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Questo  libro  le  cui  antecedenti  edizioni  si  esaurirono 
in  pochi  giorni  ha  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo 
nella  IV  edizione  italiana  che  comprende  oltre  i temi 
già  svolti  quelli  importantissimi  dell’  aviazione,  delle 
perdite,  delle  operazioni  del  nostro  Corpo  di  spedizione 
in  Francia,  nonché  l’esame  del  trattato  della  Lega  delle 
Nazioni  e dell’azione  wilson iana  alla  Conferenza  nella 
seconda  fase  delle  trattative  di  pace.  Temi  che  non 
poterono  essere  svolti  nelle  edizioni  precedenti  mancando 
le  relative  relazioni  ufficiali  e i dati  dai  quali  ricavare 
giudizi  di  carattere  definitivo. 

In  questa  edizione,  ampliata  di  oltre  180  pagine, 
sono  tratteggiati  i problemi  essenziali  del  momento  sto- 
rico per  ciò  che  concerne  l’Italia  nella  sua  azione  alla 
Conferenza  di  Parigi.  L’autore  ha  tenuto  a lumeggiare 
vivamente  gli  avvenimenti  ponendoli  nel  loro  equilibrio 

o di  funzione  storica. 
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PROPRIETÀ  RISERVATA 


Queste  pagine  scrivo  allo  scopo  di  popolarizzare  la 
grande  vittoria  delle  Armi  Italiane  contro  ogni  tentativo 
di  svalutare  le  glorie  dell’Esercito  nostro,  il  lavoro  e la 
resistenza  dei  nostri  Operai  e delle  nostre  Industrie  delle 
armi  e munizioni,  la  fede  incrollabile  del  Popolo  d’Italia. 
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DELLA  STORIA  D’ITALIA 

La  Battaglia  delle  Tre  Venezie 
desunta  dai  Bollettini  Ufficiali 

V 

Le  tre  Venezie,  la  Tridentina,  la  Padana,  la  Giulia,  sono  liberate. 

Questa  grandiosa  battaglia  che  si  svolse  dallo  Stelvio  al  mare, 
cominciò  il  23  ottobre  e finì  il  4 novembre  alle  ore  16.  Dodici  giorni 
di  lotta  durante  i quali  è travolto  annientato  l’intero  esercito  austro- 
ungarico  in  campo  con  78  divisioni  contro  51  divisioni  italiane,  tre 
britanniche,  due  francesi,  una  czeco-slovacca  e un  reggimento  ame- 
ricano. E’  la  prima  volta  nella  storia  di  questa  grandiosa  guerra 
che  una  grande  offensiva  viene  sferrata  con  una  notevole  inferiorità 
di  forze  attaccanti.  E’  dunque  una  grande  vittoria  che  ha  il  suo 
fulcro  in  una  abilissima  manovra  strategica.  E’  la  prima  volta  in 
questa  guerra  che  in  soli  12  giorni  si  batte  un  potente  esercito 
preparato  da  lunghissimi  anni,  con  secolari  tradizioni  militari,  con 
un  materiale  modernissimo,  con  un  formidabile  schieramento  d’ar- 
tiglierie di  ogni  calibro,  facendo  un  bottino  di  oltre  6000  cannoni  e 
con  la  cattura  di  450.000  prigionieri,  75.000  cavalli,  100  locomotive 
ferroviarie,  3000  vagoni,  enormi  depositi  di  munizioni,  di  viveri, 
campi  di  aviazione  con  velivoli,  materiali  da  ponte,  trattrici,  auto- 
carri non  ancora  potuti  enumerare. 
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Noi  in  queste  pagine  abbiamo  brevissimamente  delineata  questa 
grandiosa  battaglia  e i valori  morali  e materiali  di  questa  vittoria  ; 
ma  per  comprendere  e seguire  V abilissima  manovra  del  Comando 
Supremo  italiano  è necessario  riesaminare  nel  loro  insieme  i bollet- 
tini ufficiali  che  dal  23  ottobre  vanno  fino  al  giorno  dell’  armistizio, 
4 novembre  ore  16. 

Dall’  esame  di  questi  bollettini  potremo  seguire  le  fasi  schema- 
tiche dell’arditissima  e rapida  manovra  con  la  quale  il  generalissimo 
Diaz  in  12  giorni  annienta  l’esercito  nemico.  Nelle  sue  linee  generali 
questa  grandiosa  battaglia  strategica  si  svolge  con  un  grande  attacco 
dimostrativo  al  centro  — zona  montana  degli  Altipiani  e del  Grappa 
— all’  ala  destra  un  grande  colpo  risolutivo  di  rottura  sulla  fronte 
del  Piave  e conseguente  aggiramento  da  nord  delle  armate  austriache 
dell’  Isonzo;  all’  ala  sinistra,  con  1’  aggiramento  del  centro  e dell’ala 
destra  nemiche  per  valle  del  Brenta  e vai  d’Adige;  con  una  risolu- 
tiva e audace  puntata  sulle  retrovie  dell’  avversario  dal  Tonale- 
Yal  Vermiglio  su  Bolzano. 

Alle  azioni  offensive-dimostrative  del  centro  partecipano  la  IV 
e la  VI  Armata,  a quelle  risolutive  dell’ala  destra  strategica  — 
Piave  — partecipano  la  XII,  Vili,  X e III  Armata,  a quelle  riso- 
lutive dell’  ala  sinistra  partecipano  la  I e la  VII  Armata.  Al  centro 
la  VI  Armata  nella  seconda  fase  della  battaglia  inizia  l’ aggira- 
mento degli  Altopiani  da  est  di  Val  Sugana-  Brenta.  La  I e la 
VII  Armata  compiono  l’aggiramento  da  sud  e da  ovest  nella  terza 
fase  di  manovra. 

La  grande  battaglia  s’ inizia  il  23  con  un’  azione  delle  nostre 
artiglierie  e puntate  di  fanterie  al  centro  dello  schieramento  ne- 
mico. All’  inizio  di  queste  operazioni  le  nostre  Armate  sono  così 
dislocate,  partendo  dall’estrema  destra:  III  Armata  sul  basso  Piave 
dietro  la  sponda  destra  nella  zona  di  S.  Dona  di  Piave;  X Armata 
alla  Grave  di  Papadopoli;  Vili  Armata,  zona  del  Montello;  XII  Ar- 
mata, zona  di  Quero;  IV  Armata,  zona  del  Grappa;  VI  Armata, 
Altopiani-Valbella;  I Armata,  zona  del  Pasubio;  VII  Armata,  zona 
del  Tonale. 
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LO  SVILUPPO  DELLE  OPERAZIONI  DAL 
CENTRO  « GRAPPA  » AGLI  ALTOPIANI 

Il  23  ottobre  le  nostre  artiglierie  sviluppano  un  grande  volume 
di  fuoco  al  centro  dello  schieramento  strategico  nel  settore  del 
Grappa  e forti  colpi  di  mano  sull’  altipiano  dei  Sette  Comuni.  Re- 
parti francesi  riescono  a penetrare  arditamente  nelle  posizioni  ne- 
miche del  monte  Sisemol  e dopo  vivace  lotta  catturano  23  ufficiali 
e 707  uomini  di  truppa.  A sud  di  Asiago  truppe  britanniche  assal- 
gono le  trincee  austriache  di  Ave  e fanno  prigionieri  5 ufficiali  e 
209  uomini  di  truppa.  Intanto  pattuglie  nostre  assaggiano  il  ciglione 
sud  di  Val  d’Assa  e quello  nord  di  monta  Val  Bella  catturando  un 
centinaio  di  prigionieri  e quattro  mitragliatrici. 

Gli  austro-ungarici  nello  stesso  giorno  iniziano  una  controffen- 
siva al  monte  Corno  preparandola  con  un  brillamento  di  mine,  ma 
questa  controffensiva  viene  subito  nettamente  stroncata  dai  nostri. 

Questo  è il  nostro  comunicato  ufficiale  del  23  il  quale  termina 
con  un  cenno  anche  della  ricognizione  offensiva  aerea  nella  zona 
di  Fonzaso  e in  quella  di  Sacile.  Questa  ricognizione  aerea  cerca 
evidentemente  la  posizione  delle  riserve  strategiche  nemiche.  La 
mattina  del  24  ottobre  si  sviluppano  aspri  combattimenti  nella 
regione  del  Grappa.  Il  tempo  imperversa,  ma  i nostri,  malgrado  la 
pioggia  dirotta,  attaccano  risolutamente  alcuni  tratti  delle  formi- 
dabili posizioni  nemiche  e riescono  a strappare  e mantenere  il 
possesso  di  importanti  punti  d’ appoggio  nella  zona  occidentale  e 
settentrionale  del  massiccio  e si  stabiliscono  sulla  sponda  nord  del 
torrente  Ornic,  nella  conca  di  Alano.  Il  nemico  resiste  accanita- 
mente,  malgrado  le  perdite  rilevanti. 

Intanto  sul  Piave,  alla  Grave  e Papadopoli,  i nostri  occupano 
alcuni  isolotti  catturando  i presidii  nemici. 

Nel  settore  Posina  e Astico  e in  Val  d’Assa  posti  avanzati 
austriaci  vengono  annientati.  Sull’Altipiano  di  Asiago,  piccoli  colpi 
di  mano  dei  nostri.  Dalle  ore  24  del  giorno  23  alla  mezzanotte  del 
24  i prigionieri  presi  sommano  a 84  ufficiali  e 2791  uomini  di  truppa. 
Il  tempo  si  mantiene  avverso  e impedisce  le  operazioni  aeree. 
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All’  alba  del  25  i combattimenti  nella  regione  nord-occidentale 
del  massiccio  del  Grappa  si  riaccendono  accaniti  e durano  tutta 
la  giornata  con  alterna  fortuna,  ma  verso  sera  le  truppe  della  IV 
Armata  intensificano  V azione  e mantengono  ed  ampliano  il  possesso 
delle  posizioni.  Meritano  la  citazione  nel  bollettino  del  Comando 
Supremo  : il  9°  Reparto  d’ Assalto,  la  Brigata  « Pesaro  » col  18°  e 
23°  Reparto  d’ Assalto,  cui  spetta  il  merito  della  conquista  del  Monte 
Pertica,  la  Brigata  « Aosta  » che  prende  di  lancio  il  Monte  Val- 
deroa  a nord  ovest  dello  Spinoncia. 

L’  aviazione  attacca  in  Val  Sugana,  in  Val  Cismon  e nella  conca 
di  Arten,  le  retrovie  nemiche  e nelle  24  ore  vengono  catturati  47 
ufficiali,  2102  uomini  di  truppa,  e abbattuti  due  velivoli. 

Nella  giornata  del  26  la  lotta  si  impernia  sempre  sul  massiccio 
del  Grappa  dove  il  nemico  tenta  poderose  controffensive  per  argi- 
nare il  progresso  dei  nostri.  Queste  controffensive  vengono  netta- 
mente rotte  e il  nemico  ributtato  lascia  nelle  nostre  mani  514 
prigionieri.  Intanto  nella  stessa  giornata  va  aumentando  la  nostra 
attività  combattiva  sul  medio  Piave  alle  Grave  di  Papadopoli,  che 
vengono  conquistate  dai  nostri  con  la  cattura  di  351  prigionieri. 
Anche  qui  il  nemico  contrattacca  in  forze,  specialmente  contro  le 
truppe  britanniche,  ma  viene  ributtato.  L’  aviazione  cerca  sempre  le 
riserve  strategiche  e colpisce  quelle  tattiche  che  tendono  e proiet- 
tarsi sulle  linee  di  combattimento.  Dieci  velivoli  avversari  sono 
atterrati,  il  centro  ferroviario  di  Levico,  sorpreso  in  piena  attività, 
è battuto  con  400  chilogrammi  di  bombe. 

Dato  lo  schema  di  queste  operazioni  è evidente  che  il  nemico 
ritiene  V azione  montana  di  carattere  risolutivo,  anche  perchè  questa 
si  sviluppa  ininterrotta  e accanita  per  quattro  giorni  senza  inter- 
ruzione : 23,  24,  25,  26.  Che  il  nemico  ritenga  questa  azione  di 
carattere  risolutivo  è dimostrato  dallo  spostamento  delle  sue  riserve 
nella  conca  di  Feltre.  E mentre  il  nemico  si  accanisce  nelle  con- 
troffensive del  Grappa  e vi  fa  affluire  nuove  forze  — tanto  che 
nella  giornata  del  27  riesce  a mettere  piede  sul  monte  Pertica 
durante  6 ore  lotta  e viene  con  gravi  difficoltà  ricacciato  — s’inizia 
da  parte  nostra  la  grande  azione  sul  Piave  che  avra  carattere  riso- 
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lutivo,  di  sfondo,  e alla  quale,  nella  prima  fase,  partecipano  la  XII, 
Vili  e X Armata  in  uno  spazio  relativamente  ristretto  e comple- 
tamente saturato  di  forze. 

AZIONE  RISOLUTIVA  ALL’ALA  DESTRA 
E ROTTURA  DELLA  FRONTE  AVVERSARIA 

Nella  giornata  del  27  truppe  di  assalto  della  XII  e Vili  Armata, 
passato  nella  notte  il  Piave  sotto  violento  fuoco  nemico  tra  le 
pendici  di  Valdobbiadene  e la  foce  del  torrente  Soligo,  si  lanciano 
sulle  prime  linee  avversarie  e le  conquistano  guadagnando  terreno 
e respingendo  i ritorni  offensivi.  Più  a sud  la  X Armata,  sfruttando 
i vantaggi  conseguiti  dalle  truppe  britanniche  nei  giorni  precedenti 
alle  Grave  di  Papadopoli,  attacca  decisamente  1’  avversario  e lo 
respinge.  Nel  pomeriggio  della  stessa  giornata,  il  nemico  contrat- 
tacca in  forze  in  direzione  di  Borgo  Malanotte  e Roncadelle,  ma  è 
nuovamente  respinto,  I prigionieri  della  giornata  superano  i 9000 
e sono  catturati  51  cannoni. 

Areoplani  nostri  e alleati  appoggiano  le  operazioni  di  prima 
linea  e mitragliano  nelle  retrovie  truppe  in  movimento  — riserve 
tattiche  che  tentano  proiettarsi  sulla  fronte  di  combattimento.  Sono 
abbattuti  durante  1’  azione  1 1 apparecchi  nemici  e 3 palloni  frenati. 
Nel  pomeriggio,  ad  oriente  delle  Grave  di  Papadopoli,  il  nemico 
attaccato  con  estrema  violenza  dal  XIV  corpo  britannico  e da  corpi 
italiani  della  X Armata  cede  e le  nostre  truppe  sfondano  le  linee 
nemiche  conquistando  Borgo  Malanotte,  Tezze,  Rai,  S.  Michele  di 
Piave,  Cimadolano,  S.  Polo,  Ormelle,  S.  Lucia  di  Piave,  Vazzula. 
Il  nemico  ha  la  tendenza  di  gravitare  sulla  X Armata,  ma  preci- 
samente in  questo  momento  s’ iniziano  le  operazioni  della  Vili  e 
XII  Armata  più  a nord,  che  determineranno  la  completa  rottura  in 
due  parti  dell’  esercito  austro-ungarico  e 1’  aggiramento  delle  armate 
nemiche  dell’ Isonzo. 

La  XII  Armata  nella  giornata  del  28  conquista  le  alture  di 
Valdobbiadene  e la  piana  di  Sarnaglia  mentre  truppe  della  Vili 
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Armata  per  le  colline  di  Colfosso  conquistano  Susegana.  La  X Ar- 
mata più  a sud  arriva  con  le  sue  avanguardie  sulla  sinistra  del 
Monticano.  Mentre  si  svolgono  queste  azioni  sul  Piave , dall’  Astico 
al  Brenta  violentissime  azioni  d’  artiglierie  e di  fanterie  si  alternano. 
11  nemico  nella  regione  del  Grappa  ritenta  una  controffensiva  sul 
monte  Pertica,  ma  è sanguinosamente  ributtato.  L’aviazione  concorre 
con  le  truppe  di  prima  linea,  abbattendo  11  velivoli  e 6 palloni 
frenati.  Il  Comando  Supremo  cita  nel  bollettino:  il  138°  Regg.  di 
fanteria  francese  che  prese  d’  assalto  il  Monte  Piernar , la  valorosa 
Brigata  « Como  » (23°  e 24°)  per  il  suo  impareggiabile  slancio. 

Nel  pomeriggio  del  28  il  nemico  attaccato  frontalmente  dalle 
truppe  della  Vili  e XII  Armata,  minacciato  sul  fianco  sinistro  dalla 
X Armata,  è costretto  ad  abbandonare  le  sue  posizioni  sulle  alture 
della  riva  sinistra  del  Piave  e ripiega  tentando  successive  difese 
appoggiate  da  interruzioni  stradali.  Valdobbiadene,  S.  Pietro  di 
Barbozzo,  Forra  di  Soligo,  Collalto,  Refrontolo,  Marano  di  Piave, 
Fontanelle  sono  presi.  Reparti  nostri  d’ inseguimento  entrano  in 
Conegliano.  Sul  Grappa  si  combatte  sempre  aspramente  e il  nemico 
ritiene  ancora  che  in  questo  settore  V azione  nostra  sia  di  sfondo. 
In  queste  azioni  sono  presi  migliaia  di  prigionieri  e 150  cannoni  in 
ottime  condizioni,  che  sono  subito  posti  in  azione  contro  l’avversario. 

L’AZIONE  SULL’ALA  DESTRA  SI  SVILUPPA 

CON  L’INTERVENTO  DELLA  III  ARMATA 

\ 

L’offensiva  dell’  esercito  italiano,  iniziata  nella  notte  dal  23  al 
24,  si  allarga  e si  amplia  il  29  verso  sud.  La  gloriosa  III  Armata 
entra  in  lotta  e dal  Brenta  al  mare  tutta  la  fronte  di  battaglia  si 
accende  di  combattimenti  travolgenti  le  unità  austro-ungariche. 
Tra  Brenta  e Piave  le  imponenti  azioni  delle  nostre  artiglierie  e 
l’ impeto  delle  nostre  fanterie  trovano  nel  nemico  un  accanimento  di 
resistenza  e una  aggressività  che  sono  alimentate  da  riserve  fresche 
austro-ungariche  proiettate  sulla  fronte.  Ma  già  ad  oriente  del  Piave 
il  nemico  cede  al  valore  e alla  formidabile  pressione  dei  nostri,  che 
successivamente  travolgono  le  linee  sulle  quali  esso  tenta  resistere. 
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Sul  Grappa  le  truppe  della  IV  Armata  conseguono  vantaggi 
nella  regione  del  Pertica  e del  Col  dell’  Orso.  La  XII  Armata, 
operando  a cavallo  dell’  abitato  di  Quero,  ha  strappato  al  nemico 
Segusino  ed  ha  occupato  la  stretta  di  Foliina,  ha  raggiunto  Vittorio 
e combatte  a nord  di  Conegliano.  La  X Armata,  stabilite  solide 
teste  di  ponte  sul  Monticano,  ha  oltrepassato  la  rotabile  Conegliano- 
Odorzo.  La  III  Armata,  neutralizzato  il  violentissimo  tiro  delle  arti- 
glierie nemiche,  ha  passato  il  fiume  a S.  Donà  di  Piave  e a oriente 
di  Zenson.  La  nostra  aviazione  attacca  violentemente  le  seconde 
linee  seminando  il  . panico  e la  distruzione  tra  le  truppe  e i car- 
reggi nemici.  Il  bollettino  del  Comando  Supremo  cita  la  Brigata 
Cuneo  chiamandola  « Costantissima  » per  il  valore  e la  fermezza 
dimostrati  nelle  giornate  del  27  e del  28.  Dal  giorno  24  si  enu- 
merano già  802  ufficiali  e 32.000  uomihi  di  truppa  prigionieri  e a 
più  centinaia  i cannoni  di  tutti  i calibri  catturati  al  nemico. 

Nel  pomeriggio,  ad  oriente  del  Piave,  l’ avanzata  delle  nostre 
armate  diventa  rapida  e risolutiva.  Le  teste  di  colonna  raggiun- 
gono Serravalle,  Orsago,  Gaiarine,  Oderzo,  mentre  le  divisioni  di 
cavalleria  sono  lanciate  con  impeto  nella  pianura  e raggiungono 
Sacile.  La  III  Armata,  conquistando  dopo  asprissime  azioni  lo 
sbocco  di  Ponte  di  Piave,  annienta  e supera  le  resistenze  nemici ìe 
tra  il  Piave  e il  Monticano. 

Sull’  altipiano  dei  Sette  Comuni  sotto  la  forte  pressione  della 
VI  Armata  il  nemico  ha  dovuto  sgombrare  Asiago,  prontamente 
occupata  dai  nostri.  In  questa  giornata  vengono  liberati  numerosi 
prigionieri  nostri,  adibiti  dal  nemico  a faticosi  lavori  di  retrovia 
sotto  il  tiro  dei  cannoni  italiani.  Si  delinea  già  il  grandioso  successo 
dell’  esercito  italiano.  Le  armate  nemiche  dell’  Isonzo  attratte  dall’im- 
pulso della  nostra  X Armata  tendono  a gravitare  sul  centro  di 
schieramento  del  Piave  e danno  così  la  possibilità  alla  Vili  Armata 
di  puntare  rapidamente  su  Vittorio  e dividere  1’  esercito  austro- 
ungarico  in  due  parti. 

Nella  giornata  del  30  il  nemico  è già  in  rotta  ad  oriente  del 
Piave,  riesce  soltanto  a contenere  la  violenta  pressione  delle  nostre 
truppe  sulla  fronte  montana. 
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Nella  pianura  e sulle  Prealpi  venete  le  nostre  armate  avanzano 
travolgenti.  Le  masse  nemiche  si  incanalano  tumultuariamente  nelle 
valli  montane  e cercano  di  raggiungere  i passaggi  sul  Tagliamento. 
Prigionieri,  cannoni,  materiali,  magazzini,  depositi  pressoché  intatti 
cadono  nelle  nostre  mani.  La  XII  Armata  completa  il  possesso  del 
Massiccio  del  Cesen  e combatte  per  espugnare  la  stretta  di  Quero. 
La  Vili  Armata  continuando  a svolgere  la  sua  manovra  con  magni- 
fico slancio  conquista  la  dorsale  tra  la  conca  di  Follina  e la  valle 
del  Piave,  occupa  la  stretta  di  Serravalle  e avanza  verso  Piana  del 
Cansiglio,  tendendo  nella  pianura  verso  Pordenone.  La  X Armata 
si  spinge  alla  Livenza.  La  III  Armata  e la  divisione  czeco-slovacca 
avanzano  travolgendo  e catturando  il  nemico  che  tenta  resistere 
con  grande  accanimento. 

Nella  regione  del  Grappa  la  IV  Armata  rinnova  gli  attacchi 
ed  espugna  il  Col  Caprile,  il  Col  Donato,  l’Asolone,  il  monte  Bres- 
solan,  il  saliente  del  Solarolo  e il  monte  Spinoncia.  Sull’Altopiano 
d’ Asiago  il  nemico  resiste  e si  mantiene  aggressivo.  Meritano  la 
citazione  del  Comando  Supremo  : la  Brigata  Campania,  la  6a  Brigata 
Bersaglieri,  1’  11°  Reparto  d’Assalto.  Due  velivoli  e un  pallone  fre- 
nato sono  abbattuti.  I prigionieri  accertati  sono  50.000,  i cannoni 
catturati  300. 

Nel  pomeriggio  si  accentua  il  movimento  di  aggiramento  della 
VI  Armata  pel  vai  Brenta  con  1’  evidente  obbiettivo  di  prendere 
dal  rovescio  e far  crollare  le  posizioni  montane  tenute  dal  nemico, 
mentre  sul  Grappa  le  truppe  della  IV  Armata  attaccano  le  divisioni 
austo-ungariche  facendo  un  numero  di  prigionieri  non  valutabile 
nella  giornata  e catturando  tutta  V artiglieria  avversaria. 

La  XII  Armata  forzata  la  stretta  di  Quero  e oltrepassata  la 
dorsale  a oriente  di  monte  Cesen  avanza  in  vai  di  Piave,  mentre 
colonne  della  Vili  Armata,  superata  forte  resistenza  di  retroguardie 
nemiche  al  passo  di  S.  Boldo,  scendendo  in  vai  di  Piave  puntano 
su  Belluno.  Cavalleria  e ciclisti  seguendo  la  via  pedemontana  si 
aprono  combattendo  la  strada  di  Aviano.  La  III  Armata  si  porta 
sulla  linea  della  X e marcia  verso  la  Livenza.  Punte  di  nostre 
avanguardie  entrano  in  motta  di  Livenza  e in  Torre  di  Mosto. 
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LA  RESISTENZA  DELL’ESERCITO  AUSTRO- 
UNGARICO CROLLA  IN  TUTTI  I SETTORI 


Durante  l’intera  giornata  del  31  il  nemico  mantiene  intatta  la 
resistenza  dallo  Stevio  all’  Astico,  comincia  a cedere  alla  violenta 
pressione  dei  nostri  sull’ Altipiano  di  Asiago  ed  è in  rotta  sul  rima- 
nente fronte,  dove  le  sue  retroguardie  sono  travolte  dalle  nostre 
truppe  lanciate  all’ inseguimento.  Le  nostre  batterie  portate  rapida- 
mente avanti  e artiglierie  catturate  al  nemico  battono  intensamente 
l’ avversario  che  si  ritira  in  disordine.  Le  divisioni  di  cavalleria, 
ristabiliti  i passaggi  sulla  Livenza,  marciano  al  Tagliamento.  La 
VI  Armata,  entrata  in  azione  con  una  brillantissima  avanzata  della 
Brigata  Ancona  in  fondo  a vai  Brenta,  attacca  1’  avversario  su  tutta 
la  sua  fronte.  La  IV  Armata  padrona  della  depressione  di  Fonzaso 
spinge  la  Brigata  Bologna  verso  Feltre  dove  entra  alle  16,30  del  31 
ottobre.  La  XII  Armata  sbocca  dalla  stretta  di  Quero  e dai  monti, 
si  colloca  sul  Piave  con  colonne  della  IV.  Unità  della  Vili  Armata 
scese  nella  valle  del  Piave  a sud  di  Belluno  si  impegnano  nella  depres- 
sione di  Fadalto,  che  colonne  leggere  aggirano  per  Farra  d’  Alpago. 

All’  ala  destra  della  fronte,  la  III  Armata,  prolungata  verso  la 
coste  dal  Reggimento  Marina,  occupa  tutta  l’intricata  zona  litoranea 
che  il  nemico  ha  in  parte  allagata.  Il  Reggimento  Marina  con  le 
sue  punte  raggiunge  Caorle.  Numerose  squadriglie  d’aviazione  pre- 
cedono le  truppe  d’ inseguimento  bombardando  e mitragliando  le 
colonne  nemiche  in  ritirata. 

Nel  pomeriggio  sull’Altipiano  di  Asiago  la  VI  Armata  e le  due 
divisioni  alleate  che  ne  fanno  parte  espugnano  le  formidabili  posi- 
zioni di  monte  Mosciagh,  delle  Melette,  di  Gallo,  Sasso  Rosso,  di 
monte  Spitz,  di  monte  Lambara.  Nel  solo  altipiano  di  Asiago  sono 
catturati  3000  prigionieri  e 232  cannoni. 

La  resistenza  nemica  nella  stretta  di  Fadalto  è vinta  e le 
truppe  nostre  entrano  in  Belluno. 

La  3a  divisione  di  cavalleria  ha  raggiunto  la  piana  a nord  di 
Pordenone,  la  2a  combatte  retroguardie  nemiche  sul  Meduna.  Le 
fanterie  della  X e III  Armata  passano  la  Livenza. 
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Nella  giornata  del  1°  novembre  continua  l’ inseguimento  e va 
maturandosi  il  crollo  dell’  avversario  in  tutti  i settori.  Soltanto  sul- 
l’ altipiano  di  Asiago  il  nemico  resiste  ancora  accanitamente  per 
dar  tempo  alle  masse  retrostanti  di  ritirarsi,  ma  le  truppe  della  VI 
Armatà  varcano  a viva  forza  l’Assa,  tra  Rotzo  e Roana,  espugnano 
in  aspra  lotta  il  monte  Cimon  e il  monte  Lisser  e avanzano  in  vai 
di  Nos.  La  IV  Armata,  occupate  le  linee  a nord  della  depressione 
di  Fonzano,  spinge  colonne  in  vai  Sugana  varcando  1’  antico  confine. 
Gruppi  alpini  della  XII  Armata  passano  il  Piave  nei  pressi  di 
Busche  e dilagano  nella  zona  tre  Feltre  e S.  Giustina.  Truppe  della 
Vili  Armata  risalgono  il  Cordevole  e marciano  verso  Longarone. 

Nella  piana  le  divisioni  di  cavalleria  agli  ordini  di  S.  A.  R.  il 
conte  di  Torino  superano  accanite  resistenze  a Castello  di  Aviano, 
Roveredo,  S.  Martino,  S.  Quirino,  occupano  Pordenone,  oltrepassano 
il  Cellina  e il  Meduna.  Il  Comando  Supremo  cita  nel  comunicato  il 
reggimento  Savoia  Cavalleria  (3°).  Più  a sud  la  X Armata  riprende 
l’azione  d’inseguimento.  Vengono  citati  dal  Comando  Supremo  la 
23a  divisione  fanteria,  il  Reggimento  Marina,  il  26°  Reparto  d’ Assalto 
e il  72°,  appartenenti  il  primo  alla  III,  il  secondo  alla  Vili  Armata. 

Non  è più  possibile  nella  giornata  calcolare  il  numero  dei 
prigionieri  e dei  cannoni  presi  al  nemico.  Alla  fine  della  giornata 
gloriosa  si  arriva  ad  enumerare  fino  a 1600  cannoni  e 80.000 
prigionieri. 

LA  DISFATTA  TOTALE  DELL’  ESERCITO  AUSTRO-UNGARICO 

In  questa  fase  s’iniziano  i movimenti  della  I e VII  Armata 
che  entrano  in  azione  con  evidente  obbiettivo  di  aggiramento.  La 
I Armata  su  Rovereto  e Trento,  prendendo  di  rovescio  le  posizioni 
montane  dell’  ala  destra  nemica  ; la  VII  discende  dal  Tonale,  punta 
verso  Bolzano  e taglia  le  vie  di  comunicazione  delle  armate  austro- 
ungariche  del  Trentino. 

Nel  pomeriggio  del  1°  novembre  truppe  della  I Armata  conqui- 
stano monte  Maio,  attaccano  il  passo  della  Borcola,  risalgono  vai 
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d’ Assa  e occupano  Lastebasse.  Sull’  altipiano  di  Asiago  la  VI  Armata 
continua  ad  avanzare  catturando  cannoni  e facendo  prigionieri.  Aspri 
combattimenti  si  accendono  con  retroguardie  nemiche  ad  occidente 
di  Castelnuovo  di  vai  Sugana  e al  ponte  della  Sava  in  vai  Cismon. 

La  cavalleria  occupa  Spilimbergo  e Cordenons,  raggiunge  la 
sponda  destra  del  Tagliamento  e lancia  pattuglie  al  di  là  del  fiume. 
Nella  piana  le  teste  di  colonna  raggiungono  la  linea  Azzano-Decimo- 
Portogruaro-Concordia  Sagittaria. 

Nella  giornata  del  2 novembre  la  VII  e la  I Armata  assalgono 
eon  grande  impeto  le  antistanti  difese  nemiche  ancora  intatte.  La 
VII  Armata  infrange  gli  sbarramenti  avversari  alla  Sella  del  Tonale, 
procede  in  vai  Vermiglio,  mentre  truppe  della  I Armata  occupano 
Rovereto  e Mattarello  in  vai  Lagarina  — Adige  — forzano  la 
Vallarsa  e conquistano  il  Col  Santo  a nord  del  Pasubio. 

Sugli  altopiani  di  Tonnezza,  di  Asiago,  in  vai  Sugana  --  Brenta  -- 
nelle  valli  del  Cismon,  del  Cordevole,  del  Piave  e nella  pianura 
F avanzata  delle  altre  armate  diventa  irresistibile. 

Sul  Tagliamento  la  cavalleria,  validamente  appoggiata  dalle 
batterie  a cavallo  e dai  bersaglieri  ciclisti  sostiene  e vince  gloriosa- 
mente  aspri  combattimenti  contro  il  nemico  che,  sorpreso  di  qua 
dal  fiume,  si  batte  con  grande  accanimento.  La  2a  Brigata  di  caval- 
leria coi  Reggimenti  Genova  Cavalleria  (4°),  Lancieri  Novara  (5°), 
Saluzzo  (12°)  si  è particolarmente  distinta  per  l’ ardimento  e il 
valore  dimostrati. 

Il  bollettino  del  3 novembre  dà  V onore  della  citazione  al  primo 
gruppo  di  Cavalleggeri  Padova  (21°)  della  IV  Armata,  al  quarto 
gruppo  alpino  e al  29°  Reparto  d’ Assalto  del  XXIX  Corpo  d’ Armata, 
primi  entrati  in  Rovereto,  al  Reggimento  esploratori  czeco -slovacco. 

Alla  fine  della  giornata  il  totale  dei  prigionieri  accerteti  rag- 
giunge i 100.000,  quello  dei  cannoni  supera  i 2200. 

Siamo  alla  disfatta  totale  dell’  esercito  austro-ungarico,  conte- 
nuta nel  lapidario  bollettino  del  3 che  passerà  alla  storia  nella  sua 
forma  integrale  e che  integralmente  riproduciamo  perchè  in  esso 
si  chiudono  tutte  le  virtù  della  nostra  stirpe  chiamata  dal  presi- 
dente Wilson  : il  Grande  popolo  italiano. 
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Noi  vorremmo  che  ogni  italiano  imparasse  a memoria  le  brevi 
e concise  parole  con  le  quali  il  Comando  Supremo  tenuto  da  Diaz 
annuncia  la  grande  vittoria. 


COMANDO  SUPREMO,  4 Novembre  ore  12. 

La  guerra  contro  l’ Austria-Ungheria  che,  sotto  l’alta  guida  di  S.  M.  il 
Re,  Duce  Supremo,  l’Esercito  Italiano  inferiore  per  numero  e per  mezzi,  iniziò 
il  24  maggio  1915  e con  fede  incrollabile  è tenace  valore  condusse  ininterrotta 
ed  asprissima  per  41  mesi,  è vinta. 

La  gigantesca  battaglia  ingaggiata  il  24  dello  scorso  ottobre  e alla 
quale  prendevano  parte  51  divisioni  italiane,  tre  britanniche,  due  francesi, 
una  czeco-slovacca  ed  un  reggimento  americano  contro  75  divisioni  austro- 
ungariche  è finita. 

La  fulminea  arditissima  avanzata  del  XXIX  Corpo  d’Armata  su  Trento, 
sbarrando  le  vie  della  ritirata  alle  Armate  nemiche  del  Trentino,  travolte  ad 
occidente  dalle  truppe  della  VII  Armata  e ad  oriente  da  quelle  della  I , VI  e 
IV  Armata,  ha  determinato  ieri  lo  sfacelo  totale  della  fronte  avversaria. 

Dal  Brenta  al  Torre,  l’irresistibile  slancio  della  XII  e X Armata  e delle 
divisioni  di  Cavalleria,  ricaccia  sempre  più  indietro  il  nemico  fuggente. 

Nella  pianura  S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta  avanza  rapidamente  alla  testa 
della  sua  invitta  III  Armata,  anelante  di  ritornare  sulle  posizioni  da  essa  già 
vittoriosamente  conquistate,  e che  mai  aveva  perdute. 

L’Esercito  Austro-Ungarico  è annientato;  esso  ha  subito  perdite  gravis- 
sime nell’accanita  resistenza  dei  primi  giorni  e nell’inseguimento;  ha  perduto 
quantità  ingentissime  di  materiale  di  ogni  sorta  e presso  che  per  intero  i 
suoi  magazzini  e depositi. 

I resti  di  quello  che  fu  uno  dei  più  potenti  eserciti  del  mondo  risal- 
gono in  disordine  e senza  speranza  le  valli  che  avevano  disceso  con  orgogliosa 
sicurezza. 

DIAZ. 
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LE  POSIZIONI  RAGGIUNTE 


Prima  delle  ore  15  del  4 novembre,  ora  in  cui  ebbe  luogo 
l’ inizio  della  sospensione  d’  armi,  chiesta  dall’  Austria-Ungheria,  la 
nostre  truppe  vittoriose  avanzano  sempre  nel  terreno  conquistato. 

Le  colonne  delle  nostre  armate,  superando  ogni  ostacolo,  vin- 
cendo le  parziali  resistenze,  che  ancora  si  accentuano  quà  e là, 
con  impeto  e rapidità  senza  precedenti  si  stabiliscono  saldamente 
alle  spalle  dell’  avversario  nella  vai  d’ Adige  chiudendo  gli  sbocchi 
di  tutte  le  strade  convergenti. 

La  VII  Armata  impossessatasi  della  regione  a occidente  del- 
l’ Adige  e spingendo  truppe  a nord  in  direzione  di  Bolzano,  taglia 
nettamente  a nord  di  Trento  le  comunicazioni  del  nemico  il  quale 
rimane  completamente  chiuso  da  ogni  parte.  La  I Armata,  con 
l’ avanzata  del  giorno  3,  compiuta  dal  suo  XXIX  Corpo,  corona 
brillantemente  la  manovra  per  la  presa  di  Trento  e domina  ora 
la  confluenza  Adige-Noce. 

Alle  ore  15  precise  il  Comando  d’ Armata  è in  Trento.  Sul 
rimanente  della  fronte  1’  avversario,  ricacciato  molto  addentro  nelle 
montagne  e nelle  valli,  continua  la  fuga  nel  più  grande  disordine. 
La  cavalleria  spargendo  il  panico  nelle  grandi  unità  nemiche  ancora 
in  marcia  le  ha  aggirate  e obbligate  a deporre  le  armi.  Intere 
divisioni  sono  fatte  prigioniere  coi  propri  stati  maggiori. 

Il  Comando  Supremo  cita  per  ardimento  e valore  nel  vincere 
le  tenaci  resistenze  nemiche  dei  primi  giorni  di  lotta:  la  5a  e la  75a 
divisione  del  III  Corpo  della  VII  Armata  ; il  XII,  il  XIII  e il  XX 
Corpo;  le  divisioni  48a  britannica  e 24a  francese  della  VI  Armata; 
il  VI,  il  IX  e il  XXX  Corpo  della  Vili  Armata  ; il  25°  reggimento 
fanteria  (Brigata  Bergamo). 

* 

* * 

Abbiamo  voluto  rievocare  da  una  sintesi  accurata  dei  bollettini 
ufficiali  del  Comando  Supremo  le  fasi  della  grandiosa  battaglia 
poiché  da  questa  sintesi  appare  chiara  l’ arditissima  ed  abilissima 
manovra  del  generalissimo  Diaz,  più  che  da  parziali  resoconti  che 
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naturalmente  non  possono  prospettare  se  non  1’  azione  frazionata  di 
determinati  settori  di  manovra. 

Solo  i comunicati  del  Comando  Supremo  potevano  darci  il 
complesso  concetto  di  manovra  nei  vari  scacchieri  strategici,  del 
Tonale,  dell’Adige,  del  Brenta,  del  Piave.  Solo  dai  comunicati  si 
rilevano  i legami  tattici  della  battaglia  e le  linee  strategiche  delle 
operazioni. 

In  sintesi,  la  manovra  si  determina  con  un  grande  colpo  di 
ariete  al  centro,  che  il  nemico  ritiene  di  carattere  risolutivo,  e un 
colpo  di  sfondo  totale  sul  medio  Piave  che  divide  Y esercito  nemico 
in  due  parti  travolgendo  nella  piana  le  armate  austro  - ungariche 
dell’  Isonzo.  Battuto  1’  esercito  nemico  dell’  Isonzo,  le  armate  avver- 
sarie della  zona  montana  vengono  aggirate  e prese  prigioniere  da 
vai  Brenta  ad  oriente,  da  vai  d’Adige  ad  occidente;  e mentre  si 
svolgono  queste  arditissime  e magistrali  manovre  la  VII  Armata 
scesa  dal  Tonale  per  vai  Vermiglio  taglia  tutte  le  comunicazioni 
del  nemico  a nord  di  Trento. 

L’ARDITA  MANOVRA  DEL  COMANDO  ITALIANO 

Bisogna  prima  di  tutto  fermare  1’ attenzione  sopra  un  fenomeno 
che  può  parere  strano  a chi  non  conosce  coni’  era  reclutato,  scelto 
organizzato,  istruito  e curato  1’  esercito  austro-ungarico.  Mentre  in 
Austria-Ungheria  il  grande  edificio  autocratico  stava  per  crollare, 
il  solo  organismo  militare  si  mostrava  compatto,  resistente  e com- 
battivo. Mentre  il  senso  di  rivolta  delle  nazionalità  oppfesse  inva- 
deva lo  spirito  delle  popolazioni  contro  l’ autocrazia  burocratica  del 
Governo  di  Vienna  e quà  e là  segni  di  ribellione  erano  e prodromi 
della  volontà  di  liberarsi  dalla  casa  d’Asburgo,  1’  esercito,  fatto  con 
una  tenace  amalgama  delle  varie  popolazioni,  era  ancora  compatto 
ed  era  necessario  una  grande  sconfitta  militare  per  infiltrare  in 
esso  i germi  della  dissoluzione. 

L’  esercito  austro-ungarico  viveva  e si  fortificava  nelle  sue  tra- 
dizioni militari  e queste  stesse  tradizioni  lo  tenevano  saldamente 
legato  alla  casa  d’Austria.  Esso  non  era  1’  organismo  nazionale  di 
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difesa  come  presso  le  altre  nazioni  democratiche,  ma  era  F orga- 
nismo di  sopraffazione  e di  dominio  della  casa  d’Austria.  L’  esercito 
austro-ungarico  era  una  casta  nel  più  stretto  senso  della  parola  ed 
era  con  cura  tenuto  lontano  da  ogni  manifestazione  della  vita 
sociale.  Questi  vecchi  pretoriani  della  casa  d’ Asburgo  cessavano  di 
appartenere  a qualsiasi  nazionalità  dal  giorno  che  entravano  in 
servizio  militare;  allora  diventavano  esclusivamente  i soldati  del- 
F impero  austro-ungarico,  stretti  dai  vincoli  di  una  disciplina  di 
ferro  e legati  dalle  tradizioni  dell’  organismo  di  cui  andavano  a far 
parte.  Questo  spiega  F accanimento,  e in  moltissimi  casi  il  valore 
combattivo,  dimostrato  dal  nostro  nemico,  valore  militare  che  fu 
altre  volte  giustamente  riconosciuto  dallo  stesso  nostro  Comando 
Supremo  nei  suoi  comunicati  ufficiali,  valore  conosciuto  da  molti 
nostri  soldati  che  durante  le  vittorie  del  Carso  e delle  Alpi  Giulie 
hanno  potuto  vedere  dei  reggimenti  austriaci  farsi  massacrare  piut- 
tosto che  cedere  u^  palmo  di  terreno. 

Ciò  si  deve  tener  presente  perchè  dai  soliti  disfattisti  di  tutti 
i paesi  si  fece  una  campagna  di  denigrazione  delle  qualità  militari 
dell’  esercito  nemico  al  solo  scopo  di  svalorizzare  gli  sforzi  compiuti 
dall’Esercito  italiano.  L’  esercito  austro-ungarico  era  F unico  fattore 
che  consentiva  ancora  all’Austria  di  stare  in  piedi,  e se  questo  solido 
organismo  cedè,  ripiegò  sconfìtto,  fu  per  solo  merito  dell’Esercito 
nazionale  italiano,  balzato  con  tanto  impeto  oltre  il  fiume  in  piena, 
il  cui  nome  varrà  a simboleggiare  nella  storia  le  più  pure  virtù  del 
soldato  italiano.  Semplicemente  all’Esercito  italiano  spetta  il  merito 
di  aver  determinato  il  crollo  della  resistenza  nemica,  poiché  soltanto 
una  grande  sconfitta  militare  poteva  scalzare  le  basi  di  un  orga- 
nismo dalle  secolari  tradizioni  di  valore  e di  spirito  combattivo. 

L’  ardimento  delle  truppe  italiane  è pari  all’  ardimento  della 
manovra  del  Comando  Supremo.  La  nostra  posizione  strategica  dopo 
la  ritirata  di  Caporetto  aveva  una  formazione,  derivante  da  con- 
tingenze topografiche,  di  estrema  debolezza.  Il  Grappa  che  formava 
il  saliente  ed  anche  il  perno  della  nostra  difesa  precipitava  troppo 
rapidamente  sulla  pianura  veneta;  di  qui  tutti  gli  sforzi  compiuti 
dal  nemico  per  scardinare  questo  perno,  scardinamento  che  avrebbe 
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permesso  all’ invasore  di  tagliare  1’ esercito' nostro  in  due  parti  pren- 
dendo sul  rovescio  le  armate  schierate  dal  Montello  al  mare.  Di 
più  la  situazione  montana  delle  truppe  nemiche  aveva  il  vantaggio 
di  dominare  le  nostre  posizioni,  mantenendole  in  continua  pressione 
d’ allarme. 

In  tali  condizioni  ogni  offensiva  dal  Piave  sarebbe  stata  diffì- 
cilissima, senza  possedere  una  tale  superiorità  di  forze  da  rendere 
1’  azione  montana  travolgente  e sicura.  L’  azione  montana  contro  il 
nemico  sarebbe  stata  diffìcilissima  anche  con  una  grande  superiorità 
di  forze,  in  causa  delle  strette  valli  che  avrebbero  dovuto  percorrere 
le  unità  d’  assalto,  poiché  non  è possibile  manovrare  esclusivamente 
per  cresta,  sulle  sommità,  ma  è necessario  nelle  grandi  azioni  d’in- 
sieme percorrere  i nastri  stradali  che  si  svolgono  quasi  sempre  nel 
fondo  valle.  D’ altra  parte,  se  l’ azione  offensiva  si  fosse  tentata 
esclusivamente  nel  piano  superando  il  Piave,  si  sarebbe  dovuto 
operare  offensivamente  tenendoci  sempre  ui^i  grave  minaccia  sul 
fianco  sinistro,  minaccia  data  dalla  possibilità  di  sbocco  degli  austro- 
ungarici  in  pianura  sia  per  Valsugana,  sia  per  Val  Lagarina,  sia 
per  Val  d’Astico.  Il  nemico  aveva  dunque  tre  grandi  linee  d’inva- 
sione, dalla  zona  montana  convergenti  in  pianura,  per  neutralizzare 
qualsiasi  azione  da  noi  tentata  dal  Piave.  Il  problema  era  diffìcile, 
tanto  più  che  non  possedevamo  quella  sproporzione  di  forze  neces- 
saria a due  simultanee  offensive,  nello  scacchiere  strategico  montano 
e in  quello  di  pianura. 

Come  finalmente  fu  costretto  a riconoscere  anche  il  Repington, 
siamo  stati  noi  pure  vittime  di  quel  pregiudizio  militare  che  giu- 
dicava le  operazioni,  fuori  degli  scacchieri  francesi,  come  diversioni 
strategiche  di  secondaria  importanza.  Lo  stesso  colonnello  Repington, 
che  per  il  passato  negava  recisamente  l’ importanza  dello  scac- 
chiere delle  Alpi  Giulie,  arrivò  poi  a comprendere  quanto  tempo 
prima  si  sarebbe  potuto  isolare  la  Germania,  se  gli  Alleati,  traendo 
profitto  dell’  ottima  situazione  strategica  dell’  Esercito  italiano  nel 
‘1916-17,  avessero,  con  una  decisa  sproporzione  di  forze,  obbligato 
l’Austria  a cedere  le  armi. 

Ciò  notiamo  perchè  è ancora  un  altro  merito  dell’  Esercito 
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italiano,  e un  vero  ardimento  del  nostro  Comando  Supremo, 
F aver  preso  l’offensiva  senza  una  grande  superiorità  di  forze  e da 
posizioni  che  poco  si  prestavano  al  lancio  per  azioni  in  grande  stile. 
Ma,  tornando  all’  arditissima  manovra  del  Comando  Supremo,  ve- 
diamo ora  il  concetto  col  quale  si  è svolta.  Poiché  era  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  costringere  il  nemico  a grandi  ripiegamenti 
nella  zona  montana,  il  nostro  Comando  si  determina  di  inchiodarlo 
in  questa  zona,  con  operazioni  violentissime  ma  di  carattere  stra- 
tegico dimostrativo,  e intanto  tenta  il  passaggio  del  Piave  nella 
zona  prealpina  cercando  di  dividere  l’ esercito  austro-ungarico  in 
due  parti,  una  a sud,  rigettandola  tra  le  braccia  della  valorosa 
III  Armata,  pronta  a raccoglierla  e a batterla,  una  ricacciandola 
nella  zona  montana  e obbligandola  a risalire  le  valli  per  congiun- 
gersi con  le  armate  nemiche  del  Trentino.  Questa  manovra,  che  è 
veramente  ardita  e magistrale,  riesce  in  soli  cinque  giorni  e deter- 
mina la  disorganizzazione  dell’  esercito  austro-ungarico  dell’  Isonzo. 

I fatti  sono  noti.  Sulla  linea  montana  e del  basso  e medio 
Piave  il  nemico  ci  premeva  con  ben  70  divisioni,  sfruttando  nella 
zona  montana  le  sue  posizioni  dominanti  con  uno  schieramento 
imponente  di  artiglierie  di  ogni  calibro. 

II  Comando  italiano  delibera  una  violenta  azione  montana,  che 
costringe  il  nemico  a spostare  rapidamente  una  certa  quantità  delle 
sue  riserve  nella  valle  dell’  alto  Piave,  quindi  punta  direttamente 
sulla  zona  prealpina  in  direzione  di  Vittorio  e in  quattro  giorni 
sfonda  la  linea  nemica  tagliando  in  due  parti  l’ esercito  nemico. 
Le  riserve  strategiche  dell’  avversario  in  posizione  centrale,  nella 
conca  di  Feltre,  pronte  ad  accorrere  o nella  zona  piana  o in  quella 
montana,  a seconda  delle  minaccie,  sono  completamente  tagliate 
fuori  dalle  violenti  operazioni  nostre  che  si  svolgono  dal  Montello 
alle  Grave  del  Piave.  L’improvvisa  e rapidissima  spinta  sulle  diret- 
trici Vittorio  e Sacile  ricaccia  a valle  l’Armata  austro-ungarica  del- 
l’ Isonzo  precisamente  nel  momento  in  cui  la  nostra  III  Armata 
passa  il  fiume  cogliendola  in  grave  crisi  di  manovra.  Azione  dun- 
que secondaria  e diversiva  dal  Grappa,  azione  principale  e risolu- 
tiva dalle  Grave  di  Papadopoli  e dal  Montello. 
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La  XII  e Vili  Armata  combattono  sulla  riva  sinistra  del  Piave 
per  un’  intera  giornata  completamente  sole,  inducendo  il  nemico  a 
ritenere  tale  azione  di  carattere  dimostrativo,  ma  al  secondo  giorno 
l’ azione  dell’  Esercito  italiano  si  allarga  e si  completa  nella  zona 
di  sfondo  con  l’intervento  della  X Armata,  in  corrispondenza  delle 
Grave  del  fiume,  che  irrompe  profondamente  nella  pianura  rove- 
sciando le  multiple  difese  nemiche.  Questo  sfondamento,  che  è fase 
iniziale,  assume  rapidamente  carattere  risolutivo  e travolge  tutte  le 
forze  austriache  dell’  Isonzo. 

Sfondata  la  linea  dai  nostri,  il  nemico  riesce  ancora  a rinsal- 
darla con  riserve  tattiche  per  chiudere  le  breccie  aperte,  ma  un 
nuovo  rapidissimo  attacco  della  Vili  Armata  sfonda  nuovamente 
lo  schieramento  nemico  determinando  la  vittoria  nella  seconda  fase 
di  manovra.  E’  in  questo  momento  che  l’ entrata  in  azione  della 
III  Armata  da  sud  determina  il  disastro  dell’esercito  austro-ungarico 
dell’ Isonzo  che  si  ritira  in  disordine  malgrado  l’accanita  resistenza 
delle  sue  retroguardie.  Sulle  truppe  nemiche  disorganizzate  il  Co- 
mando italiano  lancia  le  Divisioni  di  cavalleria  le  quali  già  al  quinto 
giorno  raggiungono  con  le  loro  estreme  avanguardie  il  'ragliamento. 

Mentre  dal  medio  e basso  Piave  il  nemico  battuto  si  ritira  in 
disordine,  la  IV  Armata,  resasi  padrona  della  depressione  di  Fon- 
zaso,  entra  in  Feltre. 

Questa  rapida  e geniale  manovra  è di  tale  ardimento  che 
certo  il  nemico  non  la  poteva  prevedere,  sicuro  che  le  sue  divisioni 
montane  avrebbero  impedito  al  Comando  italiano  qualsiasi  grande 
azione  in  pianura,  sotto  la  minaccia  di  essere  preso  sul  fianco 
sinistro  della  linea  d’ operazioni. 

Durante  la  seconda  fase  delle  operazioni  negli  scacchieri  orien- 
tali della  Livenza  e delle  prealpi  Cadorine  e Carniche,  che  si  svolge 
già  come  fase  d’inseguimento,  là  VI  Armata,  nella  quale  sono  com- 
prese due  divisioni  alleate,  sfonda  nella  zona  montana  le  formida- 
bili posizioni  per  tanti  mesi  contese  sull’  altipiano  d’ Asiago,  cattu- 
rando 232  cannoni  e migliaia  di  prigionieri  e rendendo  impossibile 
al  nemico  una  controffensiva  dallo  scacchiere  Trentino  ; intanto  la 
cavalleria  all’  inseguimento  nella  pianura  friulana  raggiunge  il  Me- 
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duna  e la  X e III  Armata  passano  la  Livenza.  E’  in  questo  preciso 
tempo  strategico  che  si  presenta  alle  nostre  linee  con  bandiera 
bianca  un  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  austro-ungarico  a chiedere 
F armistizio.  Evidentemente  l’Austria  tentava  di  salvare  i resti  del 
suo  organismo  militare  e impedire  con  1’  armistizio  il  disastro  che 
stava  diventando  irreparabile. 

Mentre  si  svolgono  queste  operazioni  negli  scacchieri  orientali 
le  armate  nostre  dagli  altopiani  iniziano  durante  asprissime  batta- 
glie 1’  aggiramento  del  nemico  che  fa  cadere  tutta  la  resistenza  del 
Trentino.  IV.a,  VI.a,  I.a  e VII.a  Armata. 

PARE  UN  SOGNO! 

Sì,  se  esaminiamo  1’  enorme  portata  della  grande  vittoria  del- 
l’ Esercito  italiano  dobbiamo  dire  : pare  un  sogno  ! 

La  realtà  vince  questa  volta  ogni  idealità  umana  se  pensiamo 
che  per  la  terza  volta  V Italia  con  le  sue  forze  morali  e militari 
salvò  F Intesa  e determinò  rapidamente  la  fine  della  guerra.  Debel- 
lare un  esercito  in  campo,  formidabile  di  70  divisioni  e di  migliaia 
di  cannoni  in  soli  12  giorni,  ha  qualche  cosa  di  fantastico  , e di 
fronte  a questa  grande  splendida  vittoria  anche  la  Germania  dovette 
inesorabilmente  abbassare  le  armi  e scontare  finalmente  tutte  le 
infamie  commesse.  Fino  a tanto  che  esisteva,  anche  solo  in  poten- 
ziale, l’ esercito  austro-ungarico,  colla  sua  formidabile  organizzazione, 
la  Germania  poteva  resistere  ancora,  ancora  combattere,  ancora 
mercanteggiare  il  prezzo  della  sua  resa , poi  non  più  ; la  Ger- 
mania con  la  disfatta  totale  del  potente  organismo  militare  austro- 
ungarico,  ha  dovuto  inevitabilmente  mettersi  a discrezione  delle 
Nazioni  democratiche  dell’Intesa.  Non  è dunque  un’ iperbole  dichia- 
rare che  la  grande  vittoria  dell’  Italia  ancora  una  volta  salvò 
l’ Intesa  determinando  rapidamente  la  fine  della  guerra , perchè  è 
assurdo  pensare  che  la  Germania  potesse  continuare  la  lotta  senza 
andare  verso  il  più  spaventoso  disastro. 

Di  fronte  alla  gioia  che  imbandierò  dei  vividi  colori  della  de- 
mocrazia tutte  le  città  d’ Italia , è opportuno  , anzi  è necessario  , 
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stabilire  il  peso  morale  che  il  nostro  Paese  ha  portato  nella  guerra 
della  civiltà  contro  la  potenza  militare  degli  Imperi  Centrali. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  F Italia,  dichiarando  la  propria 
neutralità  nell’Agosto  del  1914,  ha  salvato  la  Francia  dalla  scon- 
fìtta e dall’  invasione  totale  tedesca  e ha  impedito  il  trionfo  delle 
idee  e della  volontà  germanica  in  Europa.  Questa  verità  incontro- 
vertibile abbiamo  più  volte  affermata  nel  Secolo  XIX  (*)  ed  è neces- 
sario ripeterla  perchè  si  fìssi  nella  mente  di  ogni  alleato  dell’Intesa 
come  un  raggio  di  luce  incandescente  di  purezza  e di  splendore. 

L ’ Italia  con  la  dichiarazione  di  guerra  all’Austria,  del  Maggio 
1915,  mentre  poteva,  come  altre  nazioni,  ingrassare  indecorosa- 
mente delle  miserie  altrui,  ha  costretto  gli  imperi  centrali  a disto- 
gliere un  cospicuo  contingente  delle  proprie  divisioni  e delle  proprie 
batterie  per  fronteggiare  le  nuove  forze , fresche , indomabili,  del- 
F Esercito  Italiano. 

L’ Italia,  sottoscrivendo  il  patto  di  Londra  con  sicuro  ardimento 
e con  fede  incrollabile,  si  è saldamente  legata  per  la  vita  e per  la 
morte  alle  nazioni  aggredite  che  combattevano  per  la  propria  sal- 
vezza e per  la  salvezza  dei  principii  democratici,  sapendo  con  sicura 
coscienza  a quali  sacrifìci  sarebbe  andata  incontro  e quale  prezzo 
sarebbe  costato  la  sua  ascesa  alle  pure  idealità.  Essa  con  la  sua 
guerra,  portando  il  fuoco  sacro  su  le  più  aspre  vette  delle  Alpi 
nevose,  ha  smascherato  l’Austria  vaccinando  le  nazioni  dell’  Intesa, 
con  il  suo  spirito  rigidamente  antiaustriaco.  Anche  questo  abbiamo 
altra  volta  affermato  e ribadiamo  ora  non  per  inutile  vanto,  ma  per 
pura  coscienza  del  formidabile  valore  morale  del  nostro  intervento. 

L’ Italia  ha  mandato  i suoi  soldati , che  furono  esempio  di 
imperiture  virtù  militari,  su  tutte  le  fronti  dove  si  combatteva  la 
guerra  della  civiltà,  testimoniando  così,  alla  Francia,  all’Inghilterra, 
all’America  e alle  altre  Potenze  dell’Intesa,  di  difendere  material- 
mente i loro  interessi  come  le  nazioni  dell’  Intesa  s’ impegnarono 
di  difendere  gli  interessi  dell’Italia. 

L’  Italia,  fermando  F invasore  austro-tedesco  sul  * Piave  e sul 


(1)  Il  giornale  di  Genova  dove  collaborò  l’ autore  durante  la  seconda  fase  della  guerra. 
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Grappa,  ha  salvato  un’altra  volta  la  Francia  dall’invasione  per  le 
Alpi  occidentali,  le  vie  che  volevano  percorrere  gli  imperi  centrali 
dopo  debellato  l’ Esercito  italiano.  Anche  questo  abbiamo  dimo- 
strato inconfutabilmente  ed  affermiamo  oggi  nell’  ora  della  grande 
nostra  vittoria. 

L’ Italia,  concentrandosi  in  attitudine  difensiva  sul  Piave  e sul 
Grappa  contro  le  soverchiane  forze  austro-ungariche,  ha  consentito 
che  le  formidabili  riserve  americane  affluissero  totalmente  in  Francia 
per  assicurare  l’ esito  delle  offensive  di  Foch. 

L’ Italia  infine,  con  la  sua  ultima  vittoria  ha  determinato  ine- 
sorabilmente la  caduta  totale  della  Potenza  militare  germanica,  la 
quale  ha  dovuto  cedere  perchè  altre  dieci  potenti  Armate  non 
1’  attaccassero  da  sud. 

Tutto  ciò  abbiamo  già  dimostrato  e sostenuto,  e per  giungere 
alle  luminose  giornate  abbiamo  sempre  ed  in  ogni  modo  cercato 
di  temprare  lo  spirito  di  resistenza  del  nostro  popolo. 

Clemenceau  gridò  dalla  tribuna  che  il  cedere  un  quarto  d'ora 
prima  poteva  in  un  attimo  distruggere  il  valore  di  tanti  sacrifìci 
compiuti.  Il  nostro  popolo  comprese  questa  verità,  e le  grandi  virtù 
di  resistenza  eh’  esso  ha  dimostrato  sono  state  ricompensate  dalla 
grande  vittoria. 

L’ Italia  esulta  per  la  gloria  dei  suoi  soldati  vittoriosi,  per  la 
memoria  dei  suoi  morti  gloriosi,  per  il  sangue  abbondantemente 
profuso  dai  suoi  mutilati,  dai  suoi  feriti  valorosi,  per  il  contributo 
eh’  essa  ha  dato  alla  democrazia.  La  fede  incrollabile  del  popolo 
italiano  era  la  forza  dinamica  che  doveva  necessariamente  con- 
durlo alla  vittoria.  Vincere  ! Doveva  necessariamente  vincere  ; 
vincere  malgrado  la  peste  interna  dei  suoi  partiti  disfattisti,  mal- 
grado la  ferocia  inaudita  dei  suoi  nemici  in  campo.  La  vittoria  era 
in  potenza  nella  forza  delle  idee,  nella  nobiltà  del  nostro  destino, 
nell’  intima  virtù  della  nostra  stirpe. 

I lutti  sono  dolorosi,  molti  cuori  furono  straziati,  ma  non 
dimentichiamo  che  per  queste  sante  gramaglie  che  noi  vedemmo 
con  venerazione  per  le  città  d’ Italia  e per  le  vergini  terre  nostre, 
non  contaminate  dal  nemico,  noi  abbiamo  salvato  il  nostro  Paese 
e con  esso  la  civiltà  dei  popoli.  Questi  lutti  che  traversarono  le 
nostre  strade,  che  invasero  le  nostre  case  hanno  un  riflesso  di  luce 
imperitura;  essi  ci  furono  e saranno  sacri  poiché  sono  il  prezzo 
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gravoso  col  quale  abbiamo  dovuto  pagare  la  vittoria,  i morti  glo- 
riosi hanno  per  mausoleo  la  grandiosità  delle  Alpi  nostre,  monu- 
mento colossale  che  i secoli  non  potranno  intaccare.  Ma  il  grande 
sogno  e per  essi  e per  virtù  della  nostra  stirpe  è divenuto  realtà. 

Da  tutto  ciò  viene  quella  vittoria  completa,  totale,  di  cui 
l’ armistizio  e il  termine  delle  ostilità  per  terra,  per  mare,  per  aria 
con  TAustria-Ungheria  furono  la  prova  apodittica  che  il  secolare 
nemico  si  dichiarò  vinto. 
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"La  battaglia  dì  Vittorio  Veneto 

Nella  Relazione  Ufficiale 


PREMESSA 

« La  convinzione  che  lo  scioglimento  più  rapido  del  conflitto  mondiale 
si  sarebbe  ottenuto  col  mettere  fuori  causa  l’ esercito  austriaco,  in  modo  da 
isolare  militarmente  la  Germania  e costringerla  alla  resa,  aveva  sempre  costituito 
il  fulcro  del  pensiero  del  Comando  Supremo  e ne  aveva  ispirato  1’  opera  fin 
dallo  scorso  inverno,  cioè  anche  quando,  ricostituita  a prezzi  di  sforzi,  che 
parvero  sovrumani,  la  compagine  dell’  Esercito,  poteva  sembrare  che  il  problema 
più  grave,  se  non  l’unico,  fosse  quello  di  assicurare  l’integrità,  tuttora  minac- 
ciata, dalla  nuova  fronte  tra  l’Astico  ed  il  mare. 

« E mentre  a garantire  1’  inviolabilità  della  fronte  si  provvedeva  moltipli- 
cando e rafforzando  le  difese,  attuando  uno  schieramento  delle  forze  che  consen- 
tisse di  fronteggiare  ogni  prevedibile  attacco,  gli  animi,  gli  studi  e le  attività 
erano  rivolti  alla  preparazione  morale  e materiale  di  un  potente  organismo 
offensivo,  gigantesca  molla  pronta  a scattare  non  appena  fosse  scoccata  la  sua  ora. 

« Requisito  essenziale  di  questa  preparazione,  attuata  mediante  la  più 
diligente  organizzazione  tecnica  unita  alla  più  sollecita  cura  pel  benessere 
spirituale  e fisico  del  soldato,  doveva  essere  la  conquista  dell’ascendente  morale 
sull’  avversario,  in  modo  da  dominarlo,  imporgli  la  coscienza  della  nostra  supe- 
riorità; e ciò  si  ottenne  mediante  azioni  parziali,  colpi  di  mano,  svolti  senza 
tregua  su  tutta  la  fronte,  col  risultato  costante  di  ringagliardire  lo  spirito  delle 
nostre  truppe  e di  deprimere  quello  delle  truppe  nemiche: 

« Parallelamente,  il  Comando  Supremo  studiava  come  si  potessero  creare 
le  condizioni  favorevoli  per  dar  sviluppo,  non  appena  la  situazione  lo  rendesse 
possibile,  alla  desiderata  azione  a fondo  con  carattere  decisivo.  Il  suo  concetto, 
di  risolvere  la  guerra  battendo  l’Austria,  era  fondato  sul  principio  di  concen- 
trare gli  sforzi  contro  il  nemico  più  debole.  Ma,  se  dei  due  principali  avver- 
sari dell’  Intesa,  l’Austria  poteva,  in  tesi  relativa,  considerarsi  come  il  meno  forte, 
il  suo  esercito  si  presentava  tuttavia,  in  principio  di  primavera  del  1918,  in 
piena  efficienza  numerica,  appoggiato  a posizioni  solidissime  per  natura  e per 
arte,  e sopratutto  ben  saldo,  come  rimase  fin  all’  ultimo,  nella  sua  compagine, 
morale,  negli  armamenti  e nelle  risorse.  Attaccare  il  nemico  a fondo,  per  metterlo 
fuori  causa,  non  era  dunque  ancora  possibile,  se  non  mediante  un  ulteriore 
concorso  di  forze  e di  artiglierie  alleate  che  ci  assicurasse  la  superiorità  mate- 
riale necessaria  al  duplice  scopo  di  poter  spingere  1’  azione  fino  in  fondo  e di 
non  rimanere,  ad  azione  compiuta,  con  forze  logore,  su  posizioni  non  prepa- 
rate, esposti  ad  un  potente  ritorno  offensivo  che  l’Austria  potesse  tentare  con 
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rinforzi  germanici  ; ipotesi  questa  ben  probabile,  tenuto  conto  delle  forze  tede- 
sche, disponibili  sulla  fronte  occidentale  e della  possibile  rapidità  del  loro  trasfe- 
rimento dall’  uno  all’  altro  scacchiere,  rapidità  quasi  doppia  di  quella  possibile 
per  gli  alleati. 

« E poiché  per  esigenze  in  più  vasto  campo  su  di  un  ulteriore  concorso 
alleato,  non  era  possibile  contare  — che  anzi  a fine  marzo,  in  seguito  agli 
avvenimenti  della  fronte  occidentale,  le  forze  alleate  in  Italia  subivano  una  sen- 
sibile diminuzione  — il  nostro  progetto  offensivo  dovette  forzatamente  limitarsi 
ad  un’  azione  di  minor  raggio,  per  la  quale  bastassero  le  forze  presenti  in 
Italia,  ed  i cui  risultati,  pur  calcolati  secondo  le  ipotesi  meno  rosee,  rappresen- 
tassero tuttavia  una  tappa  sicura,  verso  la  grande  offensiva,  da  prepararsi  e 
maturarsi  in  segreto,  con  tutte  le  forze  della  mente  e dell’  anima,  nell’  attesa 
dell’  ora  suprema. 

« Fu  prescelto  come  settore  per  quest’azione  l’altipiano  di  Asiago;  e ciò 
nell’  intento  di  acquistar  spazio  in  una  delle  direzioni  più  vitali  per  il  nemico, 
di  liberarci  della  minaccia  che  là  c’  incombeva  per  la  scarsa  profondità  di  quelle 
nostre  posizioni  montane,  e di  raggiungere  così  una  fronte  che  fosse  più  forte, 
e atta  a servire  di  base  per  un  nuovo  sforzo,  ed  anche  più  ristretta,  così  da 
permetterci  di  ottenere  economia  di  forze  e di  accrescere  la  riserva  necessaria 
per  le  operazioni  finali. 

« In  concreto,  quest’azione  doveva:  darci  il  possesso  del  margine  della 
Val  Sugana  e perciò  il  dominio  dell’  arroccamento  Trento-Feltre,  principale 
arteria  di  collegamento  fra  la  massa  austriaca  delle  alpi  e quella  della  pianura; 
consentirci  una  economia  di  parecchie  divisioni  nello  schieramento  ; dare  pro- 
fondità alla  protezione  del  fianco  sinistro  delle  nostre  truppe  schierate  fra  Brenta 
e mare  ; ed  assicurarci  piena  libertà  di  movimento  e di  manovra  in  ogni  dire- 
zione quando  con  sforzi  ulteriori  volessimo  sia  puntare  in  direzione  di  Trento, 
sia  operare  attraverso  il  Piave. 

« L’offensiva,  preparata  d’ accordo  con  gli  alleati,  fu  pronta  a sferrarsi 
verso  la  fine  di  maggio.  Ma  non  potè  essere  sviluppata.  Giungevano,  già  dalla 
metà  di  maggio,  sicure  notizie  che  gli  austriaci  si  disponevano  a compiere  un 
poderoso,  disperato  sforzo  contro  di  noi.  Veniva  anche  sicuramente  indicato  il 
settore  di  attacco,  fra  Astico  e mare.  Il  Comando  Supremo  si  trovò  di  fronte 
al  dilemma  : Attaccare  per  prevenire  il  nemico,  oppure  attendere  l’ urto  per 
rintuzzarlo  ? 

« La  prima  soluzione  appariva  la  più  seducente.  Ma,  ponderandola,  risul- 
tava anche  la  meno  opportuna  e conveniente.  Il  nemico  era  già  superiore  in 
forze  ; nuove  divisioni  gli  erano  ancora  sopravvenute,  così  da  raggiungere  un 
totale  di  circa  60,  presto  aumentate  in  seguito  a 65,  di  contro  a 56  nostre  ed 
alleate  ; inoltre  esso  era  pronto  con  tutte  le  energie  tese  per  uno  sforzo  di 
intendimento  decisivo.  Il  nostro  attacco,  sebbene  fosse  di  certa  riuscita,  ci 
avrebbe  però  costretti  a sguernire  tratti  delicati  dalla  fronte,  lasciandoli  esposti 
^lla  offesa  nemica;  e la  vittoria  sull’altipiano  non  ci  avrebbe  salvati,  data  la 
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superiorità  delle  forze  avversarie,  dallo  sfondamento  della  fronte  in  direzioni 
pericolose. 

« Nè  dagli  alleati,  già  fortemente  provati  nelle  azioni  del  marzo,  ed  ora 
nuovamente  provati  a fine  maggio,  era  possibile  attendere  rinforzi.  Chè  anzi 
già  ai  primi  di  giugno  l’imminente  attacco  austriaco  appariva,  secondo  notizie 
pienamente  attendibili,  strategicamente  collegato  con  un  nuovo  poderoso  sforzo 
che  i tedeschi  si  apprestavano  a ripetere  sulla  fronte  occidentale  per  spezzare, 
prima  che  le  forze  americane  fossero  efficienti  e speculando  sull’ effetto  morale 
di  una  nostra  sconfitta  ritenuta  certa,  la  barriera  che  i nostri  valorosi  alleati 
erano  riusciti  ad  opporre  alle  loro  due  precedenti  disperate  offensive. 

« Convenne  dunque  attendere  1’  attacco.  La  nostra  azione  venne  sospesa  e 
parte  delle  forze  e delle  artiglierie,  che  v’  eran  destinate,  furono  spostate  a 
rinforzo  dei  settori  meno  muniti.  Nello  spazio  di  otto  giorni  il  nostro  apparec- 
chio offensivo  si  trovò  trasformato  in  potente  organismo  difensivo  e controf- 
fensivo, con  forti  riserve  per  la  manovra.  Ma  la  nostra  difesa  strategica  fu,  nel 
campo  tattico,  attacco  violento,  fulmineo,  ostinato,  incessante  ; attacco  che  pre- 
venne la  preparazione  di  fuoco  di  artiglieria  del  nemico,  mediante  una  pode- 
rosa contro-preparazione  destinata  a recidere  i nervi  allo  sforzo  avversario, 
prima  ancora  che  si  svilupasse,  e fu  proseguita  poscia  senza  tregua  ; fu  urto 
contro  urto.  Le  truppe,  lungamente  preparate  ad  offendere,  si  difesero  attac- 
cando. L’offensiva  austriaca  si  sferrò  il  15  giugno  ; dove  sfondò,  come  sul 
Montello  e sul  basso  Piave,  il  nemico  si  trovò  immediatamente,  nel  giorno 
stesso,  attanagliato  da  cento  contrattacchi,  preso  alla  gola,  costretto  a retroce- 
dere, a ripassare  in  disordine  il  Piave.  L’ effetto  di  questa  nostra  poderosa 
reazione  fu  tale,  che  i rapporti  austriaci  ufficiali  affermarono  di  essersi  incontrati 
con  l’offensiva  italiana  in  corso  di  sviluppo.  Il  nemico,  che  si  era  ritenuto  certo 
di  invadere  la  pianura  veneta,  che  aveva  tutto  preparato  per  predarne  le  belle 
città  e per  giungere  al  Po,  a Milano,  retrocedette  sconfitto,  disfatto,  senza  spe- 
ranza di  rivincita.  Così  ebbero  principio  sul  Piave  le  nuove  sorti  della  guerra 
del  mondo. 
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PARTE  PRIMA 


LA  PREPARAZIONE 

« Al  principio  di  luglio  le  condizioni  del  nemico  ricacciato  e demoralizzato 
erano  tali  che  la  guerra  sarebbe  stata  probabilmente  decisa  se,  dalla  difesa 
vittoriosa  avessimo  potuto  passare  immediatamente  alla  offesa.  Il  Comando 
Supremo  considerò  questa  possibilità.  Ma  lo  sforzo  sostenuto,  se  era  valso  ad 
infliggere  al  nemico  perdite  valutate  ad  oltre  200.000  uomini,  aveva  però  impo- 
sto anche  a noi  un  logoramento  notevole.  Il  Comando  Supremo  aveva  fatto  il 
più  accorto  ed  economico  impiego  delle  riserve,  così  da  disporre,  a battaglia 
finita,  ancora  di  sei  divisioni  non  impiegate  ; ma  di  queste,  la  czeco-slovacca, 
non  era  ancora  pienamente  organizzata,  e due  italiane  erano  giunte  da  altri 
settori,  ma  appena  ritirate  dalla  linea,  e perciò  non  riposate.  Inoltre  i mezzi 
logistici,  già  scarsi,  che  grazie  a miracoli  di  oculatezza  e di  previdenza  eran 
bastati  ad  alimentare  la  difesa  e a consentire  il  difficile  e delicatissimo  giuoco 
di  riserve,  che  ci  aveva  dato  la  vittoria,  avevano  però  subito  un  forte  logora- 
mento ed  anche  per  questo  erano  insufficienti  per  altre  nuove  operazioni  di 
vasto  raggio.  E nemmeno  di  mezzi  di  alcun  genere  potevamo  attendere  con- 
corso dagli  alleati,  che  avevano  ingentissime  forze  da  fronteggiare.  Non  si  potè 
quindi  sfruttare  con  un’  immediata  offensiva,  il  successo  conseguito  nella  batta- 
glia difensiva  ; il  programma  d’ azione,  pur  sempre  aggressivo,  si  limitò  ad 
operazioni  locali  per  riprendere,  come  fu  fatto,  i pochi  tratti  di  terreno  che 
nella  zona  montana  erano  rimasti  al  nemico  ; riuscimmo  però  anche  in  una 
brillante  avanzata,  in  un  terreno  tenacemente  difeso  e irto  di  insidie,  a libe- 
rare la  zona  tra  Sile  e Piave  nuovo. 

« Per  1’  attuazione  di  un  più  vasto  disegno  operativo,  diretto  a preparare 
la  risoluzione  della  guerra,  bisognava  dunque  addivenire  ad  una  nuova  prepa- 
razione di  uomini  e di  mezzi.  E questa  fu  intrapresa  senza  indugio.  Il  rifaci- 
mento delle  unità  logore  era  già  stato  iniziato  mentre  ancora  durava  il  ripiega- 
mento nemico  oltre  Piave.  Per  riordinare  ed  accrescere  i mezzi  logistici,  ripri- 
stinare il  munizionamento,  aumentare  al  massimo  i mezzi  di  offesa,  fu  fatto 
appello  a tutte  le  energie  dell’  Esercito  e del  Paese,  che  corrisposero  mirabil- 
mente, in  una  nobile  gara  di  sforzi  per  il  raggiungimento  dello  scopo  supremo. 
Frattanto  alla  nostra  vittoria  del  Piave  seguiva  la  brillante  controffensiva  fran- 
cese di  metà  luglio;  crollavano  per  la  Germania  le  ultime  speranze  di  vittoria 
sulla  fronte  occidentale.  • 

« La  situazione,  che  nasceva  da  questi  avvenimenti,  era  piena  di  promesse, 
ma  grave  di  incognite,  specialmente  per  la  fronte  italiana.  Il  rivolgimento  pro- 
dottosi nelle  sorti  della  guerra  ne  faceva  sperare  ravvicinata  la  soluzione  ; ma, 
per  raggiungerla,  occorreva  prepararsi  saldamente  ed  a fondo,  colpire  a tempo 
e giusto,  evitare  ogni  mossa  falsa,  che,  in  quel  momento,  in  cui  1’  equilibrio 
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delle  opposte  forze  appariva  raggiunto  e prossimo  ad  essere  da  noi  superato, 
avrebbe  potuto  compromettere,  e chissà  per  quanto  tempo,  il  risultato  finale. 

« Complesso  e delicatissimo  fu  pertanto  il  compito  da  assolvere. 

« Battuto  sul  Piave  e sulla  Marna,  perduta  la  speranza  di  ottenere  sulla 
fronte  occidentale  quella  rapida  decisione  che  gli  era  necessaria,  poteva  ora  il 
nemico  tentare  un  ultimo  sforzo  concentrando  tutti  i suoi  mezzi  contro  quello 
degli  eserciti  dell’  Intesa  che  era  numericamente  meno  forte,  cioè  contro  di  noi. 

« La  possibilità  di  un  rapido  concentramento  di  forze  tedesche  sulla  nostra 
fronte,  favorito  dalla  rete  ferroviaria,  capace  di  rendimento  quasi  doppio  di 
quella  congiungente  gli  scacchieri  occidentale  ed  italiano,  i gravi  e decisivi 
risultati,  che  potevano  derivarne,  rendevano  questa  ipotesi  logica,  verosimile  e 
pericolosa. 

« Ad  avvalorare  quest’  ipotesi  giungevano  informazioni  dalle  quali  risultava 
che  il  nemico  orientava  appunto  in  tal  senso  la  sua  preparazione. 

« Il  Comando  Supremo  doveva  dunque,  pur  preparandosi  ad  offendere, 
non  perdere  mai  di  vista  la  necessità  della  difesa. 

« Il  programma  offensivo,  considerato  in  sè,  doveva  proporsi  di  portare 
allo  sforzo  complessivo  degli  alleati,  il  più  efficace  concorso  secondo  due 
diverse  soluzioni  possibili  : attacco  a fondo,  con  tutte  le  forze,  buttando  nella 
bilancia  fino  all’  ultimo  uomo,  nel  caso  che  si  delineasse  sulle  fronti  dell’  Intesa 
la  possibilità  di  superare  veramente  1’  equilibrio  delle  forze  e raggiugere  di  un 
sol  colpo  la  decisione  ; oppure  attacco  di  preparazione  quale  prima  fase  di  uno 
sforzo  più  complesso,  nel  caso  che  il  nemico,  sebbene  già  battuto,  riuscisse  a 
ristabilire  una  solida  fronte  difensiva  in  tutti  gli  scacchieri. 


CRISI  DI  COMPLEMENTI 

« Ora,  questa  situazione  delicata,  promettente  e grave  nello  stesso  tempo, 
ci  coglieva  in  crisi  di  complementi.  La  battaglia  del  Giugno  ci  era  costata 
circa  90.000  uomini  ; e con  ciò  la  miglior  parte  delle  nostre  riserve  di  uomini 
era  stata  assorbita.  La  classe  del  1900  era  in  corso  di  istruzione,  ma  il  Comando 
Supremo  aveva  già  fermamente  deciso  di  risparmiare  questa  classe,  almeno 
sino  alla  primavera  del  1919,  per  inviarla  nel  solo  caso  che  la  guerra  dovesse 
prolungarsi  per  un’  altro  anno  ; ciò  che  in  quel  momento  non  si  poteva 
escludere. 

« Rimaneva  perciò,  in  fatto  di  complementi,  poco  più  dello  stretto  neces- 
sario per  supplire  alle  normali  perdite  delle  unità  mobilitate  durante  il  secondo 
semestre  del  1918.  Ciò  non  sorprende,  se  si  pensa  all’enorme  sforzo,  già  da 
noi  sopportato,  alle  nuove  unità  man  mano  ricostituite  durante  i mesi  di  rifaci- 
mento dell’esercito  dopo  l’ottobre  1917;  all’entità  dei  nostri  contingenti  in 
Albania  (circa  100.000  uomini),  in  Macedonia  (35  mila),  del  nostro  11°  Corpo 
in  Francia  (48.000  uomini),  ed  alla  rimanenza,  pure  in  Francia,  per  lavori  sulle 
retrovie  di  quell’esercito  alleato,  di  circa  70.000  lavoratori  militari  italiani; 


— 31  - 


senza  contare  gli  altri  contingenti  delle  Colonie , in  Russia  e financo  in 
Palestina. 

« Fu  questa,  nel  momento  forse  decisivo  delle  sorti  della  guerra,  una  gra- 
vissima preoccupazione  del  Comando  Supremo,  e ciò  proprio  quando  sarebbe 
stato  necessario  avere  la  più  larga  disponibilità  di  uomini  e di  mezzi  per  po- 
tere agire  senza  ritardo,  nel  modo  e nella  misura  che  la  situazione  poteva  da 
un  momento  all’altro  rendere  necessario. 

« Per  accrescere  le  riserve  di  complementi  si  resero  disponibili  nell’  Eser- 
cito e nel  Paese  il  maggior  numero  di  uomini  atti  a combattere  e sino  allora 
impiegati  in  altri  servizi;  e si  provvide  rapidamente  a completarne  l’istru- 
zione. I prescelti  accorsero  volenterosi  ed  Esercito  e Paese  gareggiarono  di 
abnegazione  e spirito  di  sacrificio  per  sopperire  con  minor  numero  ad  esi- 
genze, la  cui  misura,  nella  prossimità  di  un’azione  decisiva,  anziché  ridursi, 
si  veniva  moltiplicando  così  nel  campo  della  produzione  bellica  come  in  quello 
della  preparazione  immediata. 

« Contemporaneamente  a questi  provvedimenti  organici,  il  Comando  Su- 
premo riprendeva , fino  dai  primi  di  luglio  , la  preparazione  dell’  attacco  sul- 
1’  altipiano  di  Asiago.  Però  il  disegno  offensivo,  grazie  alla  maggior  disponibilità 
di  mezzi,  specie  di  artiglieria,  ottenuta  frattanto  dalla  produzione  nazionale,  fu 
integrato  con  un  progetto  di  attacco  sussidiario  da  sviluppare  alla  regione  del 
Pasubio,  per  tendere  alla  conquista  del  Col  Santo  e puntare  verso  l’altipiano 
di  Folgaria  che  difende  l’arteria  della  Valsugana.  Questa  minore  operazione, 
da  compiersi  in  primo  tempo  , doveva  alleggerire  1’  attacco  principale , quella 
dell’altopiano. 

« Ma  parallelamente  a tale  progetto  di  operazioni  di  raggio  limitato  concor- 
dato con  gli  alleati,  altro  e più  vasto  disegno  si  veniva  silenziosamente  matu- 
rando nell’  interno  del  Comando,  affidato  allo  studio  di  pochi  uomini,  custodito 
nel  segreto  più  rigoroso. 


UN  PIU’  VASTO  DISEGNO 

« Era  questo  il  disegno  tenuto  pronto  per  il  caso  che  un  deciso  mutamento 
nella  situazione  generale  rendesse  possibile  e logico  di  tutto  osare  per  risol- 
vere con  uno  sforzo  decisivo  la  guerra,  lanciando  in  un  supremo  impeto  tutte 
le  nostre  forze  in  una  direzione  vitale  per  1’  avversario  , fosse  pure  a costo 
delle  perdite  più  gravi , ma  in  modo  da  spezzarne  la  fronte  e travolgerlo  in 
una  rotta  definitiva.  In  tal  caso  la  preparazione,  che  sempre  si  sarebbe  effetti- 
vamente compiuta  sull’altipiano  d’ Asiago  o in  regione  Pasubio,  avrebbe  ser- 
vito, con  una  forza  più  evidente,  ad  incatenare  1’  attenzione  del  nemico  e la 
massa  delle  sue  forze  in  un  settore  diverso  da  quello  prescelto,  mentre  truppe, 
artiglierie  e servizi  si  sarebbero,  colla  massima  celerità,  concentrate  nel  nuovo 
settore  d’attacco  realizzando  così  un  essenziale  fattore  del  successo,  la  sorpresa. 

« E frattanto,  truppe  e comandi  si  venivano  febbrilmente  addestrando  e pre- 
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parando,  per  essere  pronti  a passare,  al  momento  voluto,  dalla  guerra  di  trincea 
alla  guerra  di  movimento.  Mentre,  attraverso  le  più  gravi  difficoltà  si  predi- 
sponeva felicemente  l’attuazione  dei  provvedimenti  logistici  più  complessi,  af- 
finchè nessuna  imprevista  esigenza  potesse  coglierci  impreparati , le  unità 
erano  alacremente  allenate  a lunghe  marcie  , al  passaggio  di  corsi  d’acqua, 
al  diverso  impiego  delle  artiglierie  ed  a tutti  gli  sforzi  della  guerra  manovrata. 
Preparazione  questa  che  risultò  grandemente  facilitata  dalla  scioltezza  conferita 
alla  compagine  organica  dell’  esercito  durante  i mesi  del  suo  riordinamento , 
dalla  inscindibilità  strettamente  osservata  dall’unità  «divisione»  e dalla  possibilità 
di  periodici  cambi  della  divisione  in  linea,  ottenuta  grazie  al  razionale  schie- 
ramento adottato. 

« Ma  durante  l’intero  mese  di  agosto,  la  situazione  militare  generale  seb- 
bene in  continuo  miglioramento,  non  si  delineò  in  guisa  da  presentare  e far 
prevedere  prossimo  un  mutamento  deciso,  quale  era  indispensabile  perchè 
l’ Italia  potesse  finalmente  giocare  tutto  per  tutto.  Proseguirono  dunque  senza 
interruzioni  i preparativi  per  l’ attacco  sull’  altipiano  di  Asiago  e sul 
Pasubio. 

« Anche  per  questa  operazione,  che,  sebbene  di  raggio  relativamente  limi- 
tato, impegnava  tuttavia  metà  dell’  Esercito,  occorreva  però  assicurarsi  di  tutte 
le  probabilità  di  successo  con  la  più  scrupolosa  preparazione  e con  la  scelta 
del  momento.  Si  trattava  di  attaccare  un  nemico  ancora  superiore  in  forze, 
saldissimo  nella  sua  compagine,  in  posizioni  fortissimamente  preparate.  Dopo 
la  nostra  vittoria  del  Piave,  che  la  mancanza  di  forze  e di  mezzi  non  ci  aveva 
consentito  di  sfruttare,  1’  esercito  austriaco,  sotto  la  guida  e con  il  concorso 
degli  alleati  germanici,  si  era  riavuto  dalla  demoralizzazione  ed  aveva  riparato 
al  suo  disordine.  La  pronta  riorganizzazione  nei  comandi,  il  sollecito  riordina- 
mento delle  forze,  ottenuto  colla  sostituzione  e col  rifacimento  delle  unità  leggere 
e mediante  una  rigorosa  selezione  degli  elementi  meno  solidi  ; la  più  sollecita 
cura  del  benessere  delle  truppe  combattenti,  raggiunta,  imponendo  i più  duri 
sacrifici  alle  popolazioni  dell’  interno  ; tutto  ciò  aveva  ridato  ordine  e forza 
all’  esercito  nemico.  Cosicché,  se  nell’  interno  della  Monarchia,  le  lotte  della 
nazionalità,  producevano  i loro  effetti  disgregatori,  la  compagine  morale  e 
materiale  dell’  avversario  rimaneva  però  intatta  o quasi  e accaniti  sopratutto  si 
dimostravano,  e tali  si  dimostrarono  poi  anche  durante  la  battaglia  di  Vittorio 
Veneto,  ungheresi,  croati,  sloveni,  questi  elementi  appunto  sui  quali  sembrava 
dovessero  avere  maggior  presa  i dissidi  di  nazionalità.  Ciò  ribadiva  il  convin- 
cimento che  nessun  importante  effetto  poteva  aspettarsi  da  tale  azione  disgre- 
gratrice,  se  non  dopo  un  decisivo  scacco  militare  inflitto  al  nemico. 

« Dell’  immutato  spirito  combattivo  delle  truppe  avversarie  si  ebbero  la 
sensazione  e la  misura  in  piccole  azioni  parziali,  sviluppate  qua  e là  sulla 
fronte  delle  truppe  nostre  ed  alleate,  e specialmente  in  un  attacco,  da  noi 
tentato,  nella  regione  del  Tonale  il  13  agosto,  attacco  che  incontrò  la  più  acca- 
nita delle  resistenze  ed  una  sapiente  e perfezionata  organizzazione  del  tiro  di 
artiglieria  avversario. 
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« Così  essendo,  data  la  nostra  inferiorità  numerica  e la  deficienza  dei 
complementi,  e l’ impossibilità  di  provvedere  con  le  nostre  sole  riserve,  la  scelta 
del  momento  per  l’ attacco  sull’  altipiano  diveniva  compito  assai  delicato. 
Bisognava  quindi  seguire  la  situazione  con  occhio  vigile,  ed  agire  senza  esita- 
zione al  primo  accenno  di  mutamento  propizio. 

« Mai  il  Comando  Supremo  si  sarebbe  indotto  ad  uno  sterile  sacrificio  di 
uomini,  mentre  si  teneva  in  grado  di  tutto  osare  non  appena  la  situazione  lo 
rendesse  utile  e necessario.  I preparativi  per  1’  azione  progettata  furono  spinti 
in  modo  da  essere  pronti  per  la  metà  di  settembre. 

« Ma  nuovi  avvenimenti  si  svolgevano.  A metà  settembre,  infatti,  si  iniziava 
sulla  fronte  balcanica  il  vittorioso  attacco  dell’  esercito  alleato  d’ oriente,  ivi 
compresa  la  nostra  35a  Divisione  e fin  dai  primi  giorni  si  ebbe  la  precisa 
sensazione  del  successo.  Inopinatamente  la  fronte  bulgara  crollava  cedendo  a 
pezzo  a pezzo,  sotto  la  pressione  delle  truppe  alleate.  Sebbene  superiori  per 
numero  di  combattenti,  sebbene  favoriti  da  posizioni  munitissime  rivelatesi  per 
lungo  tempo  quasi  inattaccabili,  le  truppe  bulgare  cedevano.  Una  vasta  breccia 
stava  così  per  aprirsi  sul  fianco  dell’  impero  austro-ungarico  ; per  chiuderla,  sia 
pure  temporaneamente,  il  nemico  avrebbe  dovuto  distrarre  forze  dalla  nostra 
fronte  e rinunciare  alla  soverchiale  superiorità  numerica  fino  allora  conservata; 
ciò  poteva  forse  creare  la  situazione  sperata,  da  tanto  tempo  augurata,  che  ci 
consentisse  di  lanciare  all’attacco  tutte  le  nostre  forze,  nella  direzione  più 
rischiosa  ma  decisiva,  per  risolvere  finalmente  la  guerra  ! 

« Situazione  questa  che,  beninteso,  non  poteva  maturare  in  un  sol  giorno. 
Bisognava  seguire  ogni  mossa  del  nemico  con  occhio  ancor  più  attento,  sentirne 
il  polso  ora  per  ora,  per  poter  passare  all’  attuazione  del  progetto  più  vasto 
disegno  di  manovra  nel  preciso  momento  voluto.  Tutti  i particolari  del  progetto 
operativo  segretamente  maturato,  erano  stati  intanto  rapidamente  definiti  ; il  25 
settembre,  4 giorni  prima  della  conclusione  dell’  armistizio  bulgaro,  venivano 
dati  ordini  per  il  rapido  concentramento  delle  forze,  delle  artiglierie  e dei  mezzi 
tecnici  nel  settore  d’attacco  prescelto,  non  più  sull’altopiano,  ma  in  corrispon- 
denza del  medio  Piave,  Vittorio  Veneto,  doveva  esser  la  prima  tappa  dell’avan- 
zata in  cui  avremmo  gettato  tutte  le  nostre  forze  e tutte  le  nostre  anime,  per 
strappare,  meritatamente,  la  Vittoria  ! 


IL  PIANO  STRATEGICO 

« Concetto  fondamentale  dell’  azione  ideata  dal  Comando  Supremo  era  di 
separare  con  deciso  sfondamento  la  massa  austriaca  del  Trentino  da  quello  del 
Piave,  indi  con  azione  avvolgente  produrre  la  caduta  dell’intera  fronte  montana, 
ciò  che  di  riflesso,  avrebbe  determinato  anche  il  completo  cedimento  della 
fronte  nemica  del  piano. 

« Per  attuare  questo  concetto,  si  tenne  conto  che  delle  due  armate  austriache 
(6a  e 5a)  schierate  fra  il  Grappa  e il  Mare,  quella  più  settentrionale,  la  6a,  aveva 
la  propria  linea  di  rifornimento  svolgentesi  nell’  ultimo  tratto  sul  fianco  sinistro, 
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cioè  nella  situazione  strategica  più  pericolosa.  Fronte  di  questa  armata  : dalla 
conca  di  Alano  (destra  Piave)  al  Ponte  della  Priula,  linea  di  rifornimento 
Vittorio-Conegliano-Sacile. 

« Raggiungere  Vittorio  significava  adunque  per  noi  recidere  questa  arteria 
vitale,  impedire  ogni  rifornimento  di  viveri  e munizioni,  e perciò  ridurre  la 
6a  Armata  austriaca  a nostra  completa  discrezione.  Per  rendere  possibile  la 
puntata  su  Vittorio  si  decise  di  rompere  la  fronte  nemica  nel  punto  tatticamente 
più  debole,  cioè  alla  giunzione  tra  le  due  armate  austriache  del  Piave. 

« Raggiunto  Vittorio,  il  Comando  Supremo  si  proponeva  di  concentrare  il 
massimo  sforzo  verso  l’alto,  nel  duplice  intento:  1)  di  puntare  con  azione 
avvolgente  su  Feltre  e cioè  sul  tergo  del  Grappa  in  modo  da  far  cadere  per 
manovra  la  difesa  di  questo  imponente  baluardo,  col  concorso  dell’  azione 
frontale  delle  truppe  ivi  schierate;  - 2)  di  raggiungere  la  convalle  Bellunese 
per  puntare  di  qui  per  le  vie  del  Cadore  e dell’Agordino,  mentre  le  truppe 
avanzanti  su  Feltre  e quelle  scendenti  dal  Grappa  avrebbero  puntato  per  la  via 
di  Val  Cismon  e della  Val  Sugana,  portando  così  una  decisa  irreparabile 
minaccia  a tutto  lo  schieramento  austriaco  della  fronte  tridentina. 

« La  riuscita  di  questa  vasta  manovra  era  basata  essenzialmente  sulla 
sorpresa  e sulla  rapidità  dell’  azione.  Per  ottenere  la  necessaria  e decisa  rapidità 
di  sfondamento  il  Comando  Supremo  sapeva  di  poter  contare  non  solo  sull’ac- 
curato addestramento  delle  truppe  compiuto  di  lunga  mano  e sulla  perfetta 
preparazione,  ma  anche  e sopratutto  sulla  convinzione  trasfusa  nei  capi  e nei 
gregari  che  Io  sfondamento  risoluto  della  fronte  nemica  ci  avrebbe  dato  la 
vittoria  definitiva. 

« Quanto  alla  sorpresa,  questa  ci  era  assicurata  dal  carattere  stesso  della 
manovra  che  intendevamo  svolgere,  la  quale  si  scostava,  nel  concetto,  nelle 
forme  e nei  modi  da  tutte  quelle  fino  allora  eseguite  nella  guerra  ; cosicché, 
pur  ammettendo  che  al  nemico,  pei  molti  sintomi  che  difficilmente  sfuggono, 
non  sarebbe  mancata  la  sensazione  dell’  attacco  imminente,  però  la  direzione 
e gli  obiettivi  del  nostro  sforzo  principale  non  potevano  essere  da  lui  intuiti  ; 
ciò  che  gli  avrebbe  reso  impossibile  di  parare  adeguatamente  ed  in  tempo,  e 
lo  avrebbe  pertanto  costretto,  quando  avessimo  portato  vittoriosamente  il  primo 
urto  o sfondato  la  sua  fronte,  a subire  interamente  la  nostra  volontà. 

« Previsione  questa  che  gli  avvenimenti  dimostrarono  essere  pienamente 
giustificata  ; tant’  è vero  che  le  riserve  del  nemico  nel  piano  furono  tenute  fino 
all’  ultimo  raccolte  in  corrispondenza  del  Basso  Piave,  cioè  lontano  dalla  dire- 
zione principale  del  nostro  immediato  attacco,  ciò  che  fu  pel  Comando  Supremo 
sicura  conferma  della  bontà  della  manovra  concepita. 

« D’altro  lato,  pur  nutrendo  assoluta  fiducia  nel  successo  completo  e 
definitivo  dell’  attacco  progettato,  il  Comando  Supremo  non  aveva  trascurato  di 
attuare  le  previdenze  rese  necessarie  dalla  considerazione  che  il  passaggio  di 
un  fiume  a regime  torrentizio,  durante  la  stagione  della  pioggia,  è soggetto  a 
imprevisti  che  le  più  accurate  osservazioni  e le  più  oculate  cautele  non  riescono 
ad  escludere  ; mentre  la  presenza  del  fiume  è di  per  sè  elemento  che  può,  col 
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favore  di  circostanze  anche  di  minor  conto,  valorizzare  talvolta  in  modo  impre- 
veduto la  resistenza  del  difensore.  Tuttociò  fu  previsto,  da  un  lato  moltiplicando 
i punti  di  passaggio  e dall’  altro  regolando  1’  azione  in  modo  da  poter  graduare 
il  passaggio  delle  truppe  ; mentre  la  costruzione  di  teleferiche  attraverso  il  fiume 
predisposta  in  tutti  i particolari  e la  preponderante  massa  delle  artiglierie 
operanti  nella  riva  destra  dovevano  assicurare,  anche  nel  caso  peggiore,  e non 
probabile,  il  sicuro  mantenimento  di  grosse  teste  di  ponte  sulla  riva  sinistra 
evitandosi  nel  modo  più  sicuro  di  dover  ripassare  il  fiume  disastrosamente, 
come  gli  austriaci  nel  giugno.  Fu  inoltre  disposto  che  le  truppe  ricevessero  3 
giornate  di  viveri  e che  5 giornate  di  viveri  di  riserva  e di  cartucce  per  fucile 
fossero  accumulate  in  prossimità  dei  passaggi  e delle  teleferiche  per  essere 
trasportati  al  di  là  del  fiume.  Per  conferire  elasticità  all’  azione  ed  assicurare  a 
ciascuno  degli  atti  fondamentali  della  manovra,  unità  in  direzione  e di  impulso, 
fu  anche  stabilito  di  rendere  maggiormente  articolato  lo  schieramento  fra  Brenta 
e Mare  (Armata  4a,  8a  e 3a)  inserendovi  due  nuove  armate,  la  12a  e 10a. 
La  12a  Armata,  inserita  fra  4a  e 8a,  tra  il  Monte  Tomba  e Pederobba,  avrebbe 
avuto  per  compito  la  puntata  sul  Feltre  per  il  rovescio  del  Grappa,  operando 
a cavallo  del  Piave  dopo  espugnate  le  difese  della  conca  di  Alano  e le  alture 
del  Valdobbiadene  ; la  10a,  fra  8a  e 3a,  doveva  passare  il  Piave  in  corrispon- 
denza delle  Grave  di  Papadopoli  e puntare  alla  Livenza,  costituendo  fianco 
difensivo  a copertura  e protezione  della  manovra  principale  dell’  8a  armata  in 
direzione  di  Vittorio,  e attirare  su  di  sè  le  riserve  nemiche  raccolte  nelle  parti 
più  basse  della  pianura. 

« La  effettiva  costituzione  di  queste  due  armate,  non  richiedendo  per  altro 
lunghe  predisposizioni  logistiche  a causa  della  funzione  puramente  tattica  delle 
armate  medesime,  venne  per  ragioni  di  segretezza  deferita  quanto  più  possibile; 
i preavvisi  ai  comandanti  destinati  furono  dati  per  la  10a  armata  il  giorno  6 ottobre 
e per  la  12a  il  giorno  11;  la  costituzione  delle  due  armate  fu  attuata  il  14  ottobre. 

« 11  Comando  della  10a  armata  fu  affidato  al  generale  Conte  di  Cavan, 
comandante  le  forze  britanniche  in  Italia,  quello  della  12a  al  generale  Graziani 
comandante  delle  forze  francesi  sulla  nostra  fronte. 

« Gli  ordini  per  concentrare  forze  e mezzi  necessari  per  1’  azione  emanati 
il  giorno  25,  ebbero  inizio  di  esecuzione  il  26.  Nello  spazio  di  15  giorni,  fra 
il  26  settembre  e il  10  ottobre,  circa  800  pezzi  di  medio  e grosso  calibro, 
altri  800  di  piccolo  calibro  più  500  bambarde  si  trasferirono  sulla  nuova  fronte 
in  piccola  parte  dalla  riserva  generale,  ma  per  la  parte  maggiore  da  lontane 
ed  elevate  posizioni  di  montagna,  scelsero  le  loro  posizioni,  vi  si  installarono, 
prepararono  i loro  tiri  ; e colle  artiglierie  si  concentrarono  anche  nello  stesso 
periodo  2.400.000  colpi  ; tuttociò  sotto  una  pioggia  torrenziale  e continua,  in 
difficili  condizioni  sanitarie  delle  truppe  ; e ben  21  divisioni  si  concentrarono 
in  pari  tempo,  per  la  maggior  parte  con  marcie  a piedi  e di  notte  sulla  nuova 
fronte,  provenendo  da  dislocazioni  arretrate  e da  altri  settori.  Sull’  altopiano, 
per  non  fornire  all’  avversario  indizii  che  avrebbero  potuto  riuscirgli  preziosi,  si 
dispose  perchè,  pur  sottraendo  forze  ed  artiglierie,  lo  schieramento  delle  unità 
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sulla  prima  linea,  — cioè  a contato  col  nemico,  — rimanesse  immutato  ed 
attivo. 

« Tutti  i movimenti  dovevano,  secondo  gli  ordini,  essere  ultimati  pel  10 
ottobre  ; e tali  movimenti  complessi,  eseguiti  quasi  esclusivamente  di  notte  e 
resi  difficili  dal  maltempo,  furono  esattamente  compiuti  grazie  alle  più  oculate 
previdenze  ed  alla  cooperazione  di  tutti  i comandi  e delle  Intendenze.  Compiu- 
tasi  così  arditamente  e rapidamente  la  preparazione,  l’ azione  avrebbe  potuto 
iniziarsi,  come  si  voleva,  il  giorno  16. 

« Ma  la  pioggia  nuovamente  sopravvenuta  e la  piena  del  Piave  imposero 
un  ritardo:  il  giorno  18  essendo  peggiorate  ancora  le  condizioni  atmosferiche, 
si  ebbe  la  certezza  che  il  ritardo  si  sarebbe  prolungato  forzatamente  per  almeno 
una  settimana,  mentre  dalla  situazione  militare  generale,  pienamente  delineatasi 
nella  prima  quindicina  di  ottobre,  appariva  ormai  evidente  che  il  nostro  sforzo 
così  bene  condotto,  avrebbe  ineluttabilmente,  portato  alla  decisione  della  guerra. 
Bisognava  veramente  e si  poteva,  giuocare  tutto  per  tutto. 

« Ogni  altro  settore  poteva  e doveva  ormai  essere  sguernito  al  massimo 
per  tutto  destinare  a quello  d’  attacco.  Con  un  supremo  sforzo  potevano  ancora 
essere  resi  disponibili  altri  400  pezzi  ; e poiché  lo  schieramento  d’ artiglieria 
sulla  fronte  del  Piave  appariva  sufficiente  per  ottenere  lo  sfondamento  decisivo, 
il  Comando  Supremo  stabiliva  di  rinvigorire  con  questi  nuovi  mezzi  P azione 
delle  truppe  schierate  fra  Brenta  e Piave,  secondo  un  progetto  che  il  comando 
della  4a  Armata,  che  avrebbe  dovuto  semplicemente  cooperare  all’  azione  prin- 
cipale svolta  dall’ 8a  Armata  e dalla  12a,  ricevette  il  compito  di  operare  essa 
pure  a fondo,  ed  in  modo  da  precedere  1’  attacco  principale  e prepararlo,  col 
richiamare  in  quella  direzione  le  riserve  nemiche  dislocate  nel  solco  Arten-Feltre 
e mirando  a raggiungere,  come  obbiettivo  finale,  il  solco  medesimo,  ciò  che 
avrebbe  grandemente  facilitato  il  raggiungimento  degli  obbiettivi  fissati. 

« 1 400  pezzi  resi  disponibili  furono  tra  il  19  e 23  ottobre,  celerissima- 
mente trasportati  sulla  fronte  del  Grappa  da  settori  lontani,  persino  dalle  Giu- 
dicarle ; giunsero,  si  appostarono,  aggiustarono  i loro  tiri  e insieme  con  essi 
furono  concentrate  le  munizioni  necessarie. 

« Alla  sera  del  giorno  23  1’  attacco  era  pronto  a sferrarsi  a fondo  anche 
sulla  fronte  del  Grappa. 

« Di  un  altro  aspetto  della  nostra  preparazione  importa  far  cenno  perchè 
si  possa  comprendere  il  valore  dello  sforzo  compiuto.  11  nostro  progetto 
d’attacco  contemplava,  in  primo  tempo,  il  passaggio  del  Piave,  corso  d’acqua 
importante,  impetuoso  e rapido,  soggetto,  specialmente  nell’autunno,  a piene 
che  vietano  qualsiasi  gittamento  di  ponti. 

« La  scelta  del  momento  per  effettuare  il  passaggio  non  poteva  dunque 
essere  lasciato  al  caso.  Essa  fu  fissata  sullo  studio  accurato  del  regime  del  fiume 
durante  una  lunga  serie  di  anni  e sopra  osservazioni  dirette,  minute  e prolun- 
gate, circa  l’andamento  e le  mutazioni  dei  filoni,  la  velocità  della  corrente, 
i punti  di  non  difficile  passaggio.  Per  effettuare  il  passaggio , si  provvide 
all’allestimento  ed  alla  raccolta  dell’ingente  materiale  necessario,  ingente 
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soprattutto  pechè  l’impeto  della  corrente  e la  facilità,  pel  nemico,  di  distruggere 
con  artiglierie  e con  bombe  d’aereoplani  i ponti  gittati,  imponeva  di  avere 
alla  mano  cospicue  riserve  per  le  inevitabili  continue  sostituzioni.  Una  parte 
di  questo  materiale  era  stato  costruito  da  tempo;  nuove  compagnie  pontieri 
erano  state  organizzate  e un’  aliquota  di  esse  trasformate  dal  traino  animale 
a quello  meccanico  per  ottenere  maggiore  rapidità  di  spostamento;  a prepa- 
razione compiuta  grazie  agli  sforzi  delle  officine  militari  e private  si  ebbero 
pronti  oltre  20  equipaggi  da  ponte  regolamentari,  ben  4500  metri  di  passerella 
tubolare  di  tipo  speciale  su  barche  appositamente  costruite,  più  materiale  rego- 
lamentare (barconi,  impalcate)  per  altri  4500  metri  di  ponte.  Vennero  inoltre 
costruite  e requisite  nella  laguna  e nei  fiumi  e canali  dell’  alta  Italia  centinaia 
di  barche  e di  barchette;  si  provvide  alle  àncore  per  migliaia  di  galleggianti , 
calcolando  che  la  violenza  della  corrente  avrebbe  richiesto  l’impiego  di  due 
àncore  anziché  di  una,  per  ogni  barca  da  ponte  o da  passerella. 

« Nè  basta;  già  nei  giorni  della  preparazione  si  organizzò  quanto  occorreva 
per  il  sollecito  ripristino  dei  ponti  stabili  sul  Piave  e su  altri  corsi  d’ acqua 
nei  territori  da  liberare,  concentrando  nella  regione  di  Treviso  e di  Mestre 
oltre  20.000  metri  cubi  di  legname  da  ponte  che  vennero  sollecitamente  lavorati 
e preparati  sul  posto,  ferramenta  ed  accessori.  Tutto  nel  prodigioso  sforzo  che 
ci  apprestavamo  a compiere,  doveva  essere  preveduto  nei  particolari  più  minuti, 
tutto  doveva  essere,  ed  era  pronto,  per  sfruttare  interamente  la  vittoria  nelle 
sue  conseguenze  più  grandiose  e più  lontane. 


LE  FORZE  CONTRAPPOSTE  — LA  VITTORIA. 

« Il  nemico  teneva  la  fronte  dallo  Stelvio  al  mare  con  63  divisioni  e mezza, 
delle  quali  all’  inizio  della  battaglia  39  e mezza  erano  in  prima  linea,  13  e mezza 
in  seconda  e 10  e mezza  in  riserva. 

« Nel  settore  da  noi  scelto  per  l’attacco,  dal  Brenta  al  Ponte  di  Piave, 
erano  schierate  23  Divisioni  nemiche  (18  in  la  linea,  5 in  seconda)  ; e precisa- 
mente:  8 Divisioni  in  prima  linea  e 3 in  seconda  dal  Brenta  a Pederobba: 
7 in  prima  linea  e 2 in  seconda  linea  da  Pederobba  ai  Ponti  della  Priula  ; 3 
in  prima  linea  dai  Ponti  della  Priula  a Ponte  di  Piave.  Nelle  retrovie  nemiche 
erano  disponibili  10  e mezza  Divisioni  di  riserva  fatte  avvicinare  alla  fronte  in 
previsione  del  nostro  attacco,  di  cui  qualche  indizio  era,  all’ultimo,  inevitabil- 
mente, pervenuto  al  nemico,  e facilmente  spostabili  dall’uno  all’altro  settore 
grazie  alla  via  d’arroccamento  Trento-Mestre-Belluno.  Complessivamente  il 
Comando  austro-ungarico  poteva  opporre  direttamente  e immediatamente  alla 
nostra  offensiva  una  massa  di  33  Divisioni  e mezza , senza  indebolire  alcun 
settore  della  fronte  conservando  nei  settori  non  attaccati  un  complesso  di  30 
e mezza  Divisioni. 

« Divisioni  eccellenti,  in  prevalenza  costituite  di  elementi  tedeschi  e ma- 
giari, guernivano  i capisaldi,  i pilastri  della  fronte  d’attacco;  tali  erano  la  40a 
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Divisione  Honved  (Col  Caprile),  la  42a  Honved  (Prassolan),  la  13a  Scuthzen  e 
la  17a  (Solarolo),  la  50a  (Spinoncia),  la  20a  Honved  e la  31a  (Stretta  di  Quero), 
la  41a  e la  51a  Honved  (alture  di  Susegana),  la  29a  e la  7a  (regione  della  Grave), 
la  64a  e la  70a  Honved  (a  nord  di  Ponte  di  Piave). 

« La  sistemazione  difensiva  nemica  era  formidabile:  a linee  successive  nella 
regione  del  Grappa  dov’  era  favorita  anche  da  posizioni  dominanti  a fasce  di 
combattimento  secondo  il  sistema  detto  « della  difesa  elastica  » lungo  il  Piave. 
Tali  fasce  di  combattimento,  formate  da  centri  di  resistenza  disseminati  secondo 
le  accidentalità  del  terreno  e in  modo  da  appoggiarsi  a vicenda,  si  raggrup- 
pavano in  due  posizioni  successive:  la  prima  profonda  circa  due  Km.  a partire 
dalla  sponda  sinistra  del  Piave,  coperta  da  trinceramenti  avanzati  sulle  Grave 
di  Papadopoli,  aveva  il  nome  di  Kaiserstellung  (posizione  dell’  Imperatore  ) : la 
seconda,  situata  a circa  3 Km.  più  indietro  si  chiamava  Konig-stellung  ( posi- 
zione del  Re  ). 

« Mitragliatrici,  cannoncini  da  trincea,  bombarde  in  grandissima  quantità 
costituivano  insieme  con  gli  altri  mezzi  d’offesa  del  fante  - il  fucile  e le  bombe 
a mano  - 1’  armamento  e la  difesa  immediata  delle  opere  nemiche. 

« Potenti  masse  di  artiglierie  - in  totale  oltre  2000  pezzi  - pronti  ad  eseguire 
fuochi  preparati  e controllati  di  sbarramento,  di  interdizione,  di  controbatteria, 
erano  addensate  ai  fianchi  e dietro  i singoli  settori  della  difesa  così  da  svilup- 
pare azioni  di  massima  efficacia  sia  frontalmente,  sia  d’ infilata. 

« Tre  distinte  masse  di  artiglieria,  difendevano  la  regione  a Nord  del 
Grappa,  in  complesso  1200  pezzi  : la  prima  massa,  postata  sul  margine  orien- 
tale dell’Altopiano  di  Asiago,  ad  occidente  del  Brenta,  comprendeva  oltre  400 
pezzi;  la  2a  distribuita  a cavallo  della  Val  di  Seren,  contava  circa  600  bocche 
da  fuoco  ; la  terza  a Oriente  del  Piave  nella  zona  Segusino-Valdobbiadene, 
noverava  circa  200  pezzi. 

« A queste  tre  masse  noi  contrapponevamo  complessivamente  circa  1800 
pezzi,  di  cui,  circa  500  sul  margine  orientale  dell’Altopiano  d’Asiago,  circa  800 
nella  zona  del  Grappa,  e 500  nella  regione  Monfenera-Pederobba. 

« Di  fronte  al  nostro  settore  Pederobba-Palazzon  erano  raggruppati  in  tre 
distinti  ammassamenti  circa  500  pezzi  ; il  primo  sulle  colline  tra  Valdobbiadene 
e Colbertaldo,  il  secondo  nella  piana  di  Sernaglia,  il  terzo  nella  zona  Collalto- 
Sussegana-S.  Lucia  del  Piave-Mandre. 

« A queste  artiglierie  erano  contrapposte  una  nostra  massa  di  cirba  450 
pezzi  nella  zona  di  Cornuda  e 1700  pezzi  nella  zona  Montello,  Palazzon,  contro 
la  fronte  principale  di  sfondamento. 

« Finalmente,  circa  350  bocche  da  fuoco  potevano  essere  impiegate  dal 
nemico  sulla  fronte  delle  Grave  di  Papadopoli,  dove  erano  schierati  circa  800 
pezzi  italiani.  Complessivamente  da  parte  nostra,  oltre  4750  pezzi  di  artiglieria 
di  ogni  calibro  ivi  comprese  circa  600  grosse  bombarde,  potevano  concentrare 
il  tiro  loro  distruttore  sulla  fronte  d’  attacco.  Vennero  accumulati  presso  la  fronte, 
per  1’  azione,  5.700.000  colpi  ( 8 giornate  di  fuoco  ). 

« La  fronte  era  da  noi  tenuta  complessivamente  con  51  divisioni  di  fanteria 
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italiane,  3 britanniche,  2 francesi,  1 czeco-slovacca  ed  il  332°  reggimento  di 
fanteria  americano. 

« La  massa  destinata  a rompere  la  fronte  nemica  nella  fase  iniziale  della 
lotta  e a sfruttare  il  successo  venne  composta  di  22  divisioni  di  fanteria  di 
prima  linea,  delle  quali  due  britanniche  e una  francese  ; Armate  : 4a  Tenente 
Generale  Giardino;  12a  Generale  Graziani  dell’ Esercito  francese;  8a  Tenente 
Generale  Caviglia;  10a  Generale  Conte  di  Cavan  dell’Esercito  Britannico. 
19  divisioni  italiane  (15  di  fanteria  e 4 di  cavalleria)  e la  divisione  czeco-slovacca 
erano  tenute  in  seconda  linea  quale  riserva  e potenti  masse  di  manovra  ; di 
queste,  6 divisioni  costituenti  la  9a  Armata  (Tenente  Generale  Morrone)  ed  il 
Corpo  di  Cavalleria  ( S.  A.  il  Conte  di  Torino)  erano  alle  dirette  dipendenze 
del  Comando  Supremo. 

« Conscio  della  gravità  e della  grandiosità  dello  sforzo  che  stava  per 
richiedere  all’  Esercito,  il  Comando  Supremo,  dopo  avere  atteso  con  fermezza 
il  momento  propizio,  si  apprestava  ormai  a lanciare  tutte  le  sue  truppe  nella 
lotta  di  cui  intravvedeva  i risultati  decisivi  per  l’ Italia  e per  la  causa  comune 
degli  alleati!  E la  manovra,  lungamente  meditata,  maturata,  voluta,  doveva, 
come  avvenne,  svilupparsi  esattamente  secondo  il  disegno  prefissato,  colpire 
1’  avversario  di  sorpresa  nella  direzione  più  vitale  e produrre,  senza  più  rimedio, 
il  crollo  dell’  intera  sua  fronte. 

LA  BATTAGLIA 


1°  » L'azione  preparatoria 

« Fu  deciso  che  la  battaglia  si  iniziasse  all’alba  del  24  Ottobre  con  l’attacco 
della  4a  Armata  nella  regione  del  Grappa,  da  effettuarsi  col  concorso  dell’  ala 
sinistra  della  12a,  e con  l’appoggio  dell’azione  d’artiglieria  della  6a  Armata 
(altopiano  d’ Asiago).  La  6a  Armata  aveva  anche  ricevuto  ordine  di  eseguire, 
a scopo  diversivo,  importanti  colpi  di  mano  su  tutta  la  propria  fronte  ; mentre 
la  10a  Armata  avrebbe  preso  possesso  delle  Grave  di  Papadopoli , superando 
così,  con  questo  atto  preliminare,  il  filone  principale  della  corrente. 

« Tra  Brenta  e Piave  il  nostro  fuoco  d’artiglieria  s’iniziò  alle  ore  5 del 
24;  alle  7,15  le  fanterie  mossero  all’attacco.  Una  fitta  nebbia,  trasformatasi 
poi  in  pioggia  dirotta , venne  presto  a liminare  la  efficacia  delle  opposte 
artiglierie,  ma  non  impedì  la  lotta  vicina  delle  fanterie  e delle  mitragliatrici, 
che  assunse  subito  un  grande  accanimento.  L’Asolone,  occupato  di  lancio, 
dovette  essere  abbandonato  sotto  una  tempesta  di  fuoco  di  mitragliatrici  inca- 
vernate e sotto  la  pressione  di  violenti  contrattacchi.  La  brigata  Pesaro 
(239°-240°)  espugnò  il  Pertica  e il  XXIII  Reparto  d’assalto  e altri  elementi 
conquistarono  q.  1484  del  Prassolan;  ma,  flagellati  e decimati  dal  fuoco 
avversario,  furono  anch’essi  costretti  a ripiegare  a ridosso  delle  posizioni 
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raggiunte,  dove  resistettero  fortemente,  annidati  nelle  buche  dei  proietti.  La 
Brigata  Lombardia  (73°-74°)  attanagliò  con  le  sue  colonne  d’attacco  le  vette  del 
Solarolo  e occupò  quella  di  q.  1671.  La  brigata  Aosta  (5°-6°)  strappò  al  nemico 
in  aspra  lotta,  il  Valderoa,  catturando  i resti  del  presidio.  Vano  fu  l’attacco 
allo  Spinoncia  che  svelava  mitragliatrici  in  ogni  roccia  e opponeva  ai  nostri 
l’ostacolo  di  pareti  quasi  a picco.  Più  ad  oriente  il  II  battaglione  del  96°  fanteria 
(brigata  Udine)  con  ardite  puntate  s’impadronì  del  Col  di  Vaiai  e iniziò  ia 
scalata  di  punta  del  Zoc. 

« L’ala  sinistra  della  12a  Armata,  appoggiando  l’azione  della  4a  scese  da 
Monte  Tomba  e dal  Monfenera  nella  conca  di  Alano  e riuscì  a stabilirsi  sulla 
sponda  nord  del  torrente  Ornic. 

« Nelle  sanguinose  azioni  venivano  catturati  1300  prigionieri  e numerose 
mitragliatrici. 

« Nel  tempo  stesso  pattuglie  d’assalto  della  la  Armata  in  Val  d’Astico  e 
sul  cilione  sud  di  Val  d’Assa,  speciali  colonne  d’attacco  della  6a  Armata 
sull’Altipiano  di  Asiago,  irrompevano  nei  posti  avanzati  del  Redentore  (Val 
d’Astico)  e di  Cima  Tre  Pezzi  (Val  d’Assa)  nei  trinceramenti  di  Canove  , del 
Sisemol,  di  Stenfle  e del  Cornone  allo  scopo  di  aH’armare  l’avversario  e di 
impegnarlo  in  quei  settori  impedendogli  di  spostarsi  verso  la  regione  del 
Grappa,  e,  dopo  mischie  violente,  ne  riportavano  prigionieri.  Il  Sisemol,  spaz- 
zato da  una  colonna  francese,  che  catturò  1’  intero  presidio,  fu  mantenuto  per 
P intera  giornata  allo  scopo  di  accentuare  1’  azione  dimostrativa. 

« La  resistenza  accanita  incontrata  nella  regione  del  Grappa  non  fece 
mutare  i propositi  del  Comando  Supremo,  che  ordinò  di  insistervi  per  fiaccare 
la  resistenza  del  nemico  ed  assorbirne  le  riserve;  intanto  il  forzamento  del 
medio  Piave,  stabilito  per  la  notte  del  25,  doveva  ancora,  per  le  avverse  condi- 
zioni atmosferiche  nuovamente  sopravvenute , essere  differito  di  qualche 
giorno. 

« Le  acque  del  fiume,  gonfie  nei  giorni  precedenti,  erano  venute  lenta- 
mente decrescendo,  tanto  che  nelle  prime  ore  del  24  truppe  della  12a  Armata, 
britanniche  ed  italiane,  avevano  potuto,  secondo  gli  ordini,  occupare  nella 
regione  delle  Grave  di  Papadópoli  le  isole  di  Costanza,  Lido,  Grave  e Caserta. 
Ma  poco  dopo  nello  stesso  giorno,  scatenatasi  repentinamente  una  dirottissima 
pioggia  nella  zona  montana  e nella  pianura,  si  manifestava  un  nuovo  aumento, 
tanto  che  nella  zona  stabilita  per  il  gittamento  dei  ponti  tra  Pederobba  e 
Sant’Andrea  di  Barbarana,  anche  nei  punti  di  minor  profondità,  ai  guadi  il 
livello  dell’acqua  era  salito  già  fino  ad  1.55  e la  velocità  della  corrente  supe- 
rava in  più  punti  i tre  metri  al  secondo  ; per  altro  le  osservazioni  precedenti 
facevano  prevedere  che  questa  fase  di  aumento  sarebbe  stata  di  breve  durata. 
Fu  perciò  deciso  di  rimandare  il  passaggio  del  fiume  alla  sera  del  26  e nell’at- 
tesa si  continuò,  col  massimo  vigore,  l’azione  preparatoria. 

« Il  25  Ottobre,  mentre  la  10a  Armata  consolidava  il  possesso  delle  Grave, 
la  4a  Armata,  riordinate  le  sue  truppe  e rinnovata  la  preparazione  di  artiglieria, 
insistette  dovunque  nell’azione  concentrando  gli  sforzi  sui  punti  più  accanita- 
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mente  difesi  dal  nemico.  Col  della  Berretta,  Asolon,  Pertica,  Solarolo,  e tendendo 
ad  allargare  la  conquista  del  Valderna. 

« 11  IX  Reparto  d’assalto,  irrompendo  dall’Asolone,  riusci  a giungere  di 
slancio  al  Col  della  Berretta , catturando  600  prigionieri  ; il  nemico  , riavutosi 
dalla  sorpresa  dell’  arditissima  incursione,  contrattaccò  da  ogni  parte  cercando 
di  circondare  gli  « arditi  »,  ma  questi,  apertasi  bravamente  la  strada  attraverso 
le  forze  ostili,  rientrarono  coi  prigionieri  nella  linea  di  partenza. 

« Il  XV11I  Reparto  d’ assalto  ed  elementi  della  brigata  Pesaro  (239°-240°) , 
dopo  sei  ore  di  lotta  accanita,  subendo  perdite  gravi  ma  infliggendone  maggiori 
al  nemico,  si  affermarono  sul  Pertica,  catturando  i pochi  superstiti  del  presidio 
e più  di  40  mitragliatrici  che  difendevano  la  munitissima  Cima. 

« La  brigata  Bologna  (39°-40°)  espugnò  Monte  Forcelletta  e si  portò  sotto 
la  vetta  di  Col  de  Cuc,  prendendo  prigionieri  e materiali.  Fanti  della  Brigata 
Lombardia  (73°-74°)  e alpini  dei  battaglioni  Val  Cordevole  e Levanna  rinnova- 
rono assalti  su  assalti  contro  le  vette  nude  e tormentate  del  Solarolo  , senza 
riuscire  a conquistarne  il  possesso.  Oltre  1400  prigionieri  vennero  catturati 
nella  dura  giornata.  Lotta  disperata  su  tutta  la  fronte,  ma  non  vana:  oltre  ad 
aver  perduto  posizioni  di  capitale  importanza  (Monte  Pertica  e Monte  Forcel- 
letta) il  nemico  profondamente  scosso  dalla  potenza  e dalla  violenza  degli 
attacchi,  sentendo  acuirsi  il  pericolo  dello  sfondamento  verso  la  conca  di  Feltre, 
impegnava,  nella  difesa  della  regione  del  Grappa,  non  solo  le  sue  riserve  imme- 
diate, ma  anche  quelle  che  teneva  nelle  retrovie  del  Feltrino  e del  Bellunese. 
Veniva  così  a privarsi  delle  forze  che  a noi  premeva  appunto  fossero  neutra- 
lizzate, per  impedirne  lo  spostamento  verso  la  fronte  della  nostra  8a  Armata. 

« Nella  giornata  del  26,  la  battaglia  sul  Grappa  proseguì  serrata,  accanita 
con  fluttuazioni  continue:  1200  prigionieri  vennero  catturati.  Due  delle  divisioni 
di  riserva  e le  artiglierie  di  una  terza  rincalzavano  la  fronte  del  nemico  il  quale 
aveva  così  in  linea,  fra  Brenta  e Piave,  9 divisioni  contro  7 italiane,  che  assa- 
livano e che  proseguivano  instancabili  la  loro  durissima  azione  di  logoramento. 


£°  » La  rottura  della  fronte  nemica 

IL  FORZAMENTO  DEL  PIAVE 


« Migliorate  le  condizioni  atmosferiche  e scemata  la  violenza  della  corrente, 
la  sera  del  26  s’iniziarono  i lavori  per  gittare  i ponti  attraverso  il  Piave:  uno 
sulla  fronte  della  12a  Armata  al  Molinetto  (Pederobba),  sette  sulla  fronte  dell’8a, 
tra  Fontana  del  Buono  (Montello),  e gli  ex  Ponti  della  Priula  ; tre  sulla  fronte 
della  10a  Armata  alle  Grave  di  Papadopoli.  Di  questi  passaggi,  per  raggiustato 
tiro  dell’  artiglieria  nemica  e per  la  violenza  della  corrente,  sei  soltanto  pote- 
rono essere  portati  a compimento  e cioè  quello  del  Molinetto,  due  tra  Fontana 
del  Buoro  e il  saliente  di  Falzò,  tre  alle  Grave  di  Papadopoli. 
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« Attraverso  i passaggi  stabiliti  e con  1*  ausilio  di  traghetti  e di  barche,  i 
primi  riparti  toccarono  la  sponda  sinistra  del  fiume,  e,  accompagnati  con  mira- 
bile efficacia  del.  tiro  delle  nostre  artiglierie  di  riva  destra,  si  slanciarono  sulle 
linee  nemiche  e le  conquistarono. 

LA  CRISI 

« A giorno,  le  truppe  passate  oltre  il  Piave,  formavano  tre  teste  di  ponte. 

« La  prima  testa  di  ponte,  nei  pressi  di  Valdobiadone,  era  tenuta  da  tre 
battaglioni  del  138°  Reggimento  Fanteria  francese  e tre  battaglioni  alpini  italiani, 
tutti  della  12a  Armata,  e da  un  reggimento  della  Brigata  Campagna,  apparte- 
nente all’  8a  Armata  (XXVII  Corpo)  è passato  esso  pure  sul  ponte  del  Moli- 
netto, gittato  dalla  12a  Armata.  Verso  sera  queste  truppe  avevano  raggiunto, 
combattendo,  la  linea  Osteria  Nuova  - S.  Vito  - Madonna  di  Caravaggio  - Funer 
Ca’  Settolo. 

« La  seconda  testa  di  ponte , nella  piana  di  Sernaglia,  era  formata  da  truppe 
dell’8a  Armata  ; a sinistra  la  Brigata  Cuneo  (7°  e 8°)  e altri  elementi  del  XXVII 
Corpo,  il  quale  non  aveva  potuto  stabilire  ponti  propri;  al  centro  la  maggior 
parte  della  57a  Divisione,  e a destra  la  la  Divisione  d’  assalto  e il  72°  Reparto 
d’  assalto,  del  XXII  Corpo  d’Armata,  accompagnati  da  tre  batterie  da  montagna. 
A destra  del  XXII,  PVIII  Corpo,  per  la  violenza  del  fiume  e per  il  tiro  preciso 
delle  batterie  avversarie  che  travolgevano  di  continuo  il  ponte,  non  riuscì  a 
stabilire  alcun  passaggio  nel  proprio  settore,  tra  Falzè  e Nervesa. 

« Mentre  le  valorose  truppe  delP8a  Armata,  passate  oltre  il  fiume,  tentavano 
aspramente,  conquistando  P una  dopo  1’  altra,  sotto  raffiche  violente  di  fuoco, 
le  difese  nemiche,  tutti  i ponti  alle  loro  spalle  si  spezzavano  colpiti  dall’  arti- 
glieria o travolti  dalla  corrente.  Nonostante  questa  situazione  difficilissima  e che 
poteva  da  un  momento  all’  altro  divenire  tragica,  queste  truppe  proseguirono 
impavide  1’  azione  per  l’ intera  giornata  allargando  la  loro  occupazione,  risistendo 
a rigorosi  contrattacchi. 

« Con  risoluto  attacco  verso  nord  e verso  est  la  la  Divisione  d’  assalto 
occupò  Falzè  e Chiesuola  ; la  57a  Divisione,  schierata  alla  sinistra  della  la  di 
assalto,  avanzò  verso  nord  ; la  Brigata  Cuneo,  ancora  più  a sinistra,  appoggiata 
al  fiume,  resistette  validamente  ai  violentissimi  contrattacchi  lanciati  dal  nemico. 
Il  72°  Reparto  d’  assalto,  attaccato  presso  C.  Mira  e Boaria  del  Magazzino,  da 
forze  tre  volte  superiori,  le  respinse,  le  contrattaccò,  le  avvolse,  le  catturò. 
Nella  notte  vennero  respinti  altri  contrattacchi  verso  Sernaglia,  mentre  violente 
azioni  di  fanteria  nemica  verso  Falzè  costringevano  la  la  Divisione  d’  assalto  a 
ripiegare  leggermente. 

« La  situazione  generale  rimane  però  immutata. 

« La  terza  testa  di  ponte  venne  formata  dalla  X Armata  che,  passato  il 
secondo  filone  del  Piave  fra  le  Grave  di  Papadopoli  e la  sponda  sinistra  del 
fiume,  sfondate  le  difese  nemiche,  dilagò  nella  piana  di  Cimadolmo.  Aspra  resi- 
stenza incontrò  nell’avanzata  1’ XI  Corpo  d’Armata  italiano  (ala  destra  della  X 
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Armata)  che,  contrattaccato  verso  sera,  dovette  ripiegare  lievemente  alla  propria 
destra.  Nello  stesso  tempo  il  XIV  Corpo  d’Armata  britannico  (ala  sinistra  della 
X Armata)  combatteva  strenuamente  attorno  a Borgo  Malanotte,  che,  dopo  averlo 
momentaneamente  abbandonato  sotto  violento  attacco  nemico,  rioccupava  subito 
dopo  con  impetuoso  contrattacco.  Oltre  5600  prigionieri  e 24  cannoni  venivano 
complessivamente  catturati  dalla  10a  Armata. 

« Nella  notte  sul  28  si  lavorò  senza  posa  a riattaccare  i ponti  interrotti 
lottando  contro  tutte  le  difficoltà  create  dalla  pioggia  che  aumentava  il  volume 
e la  velocità  delle  acque,  e dal  nemico  che  aveva  intensificato  il  fuoco  delle 
proprie  artiglierie  ed  il  tiro  con  proietti  a gas  ed  a pirite.  Anche  in  questa 
seconda  notte  1’  Vili  Corpo  d’Armata  non  riuscì  a gittare  alcun  ponte  sulla  sua 
fronte  fra  Falzè  e Nervesa.  Veniva  così  a prodursi  una  vasta  soluzione  di 
continuità  oltre  fiume  fra  le  truppe  dell’  8a  Armata  e quelle  della  10a.  Per 
colmarla,  e per  agevolare  il  passaggio  dell’  Vili0  Corpo,  al  quale  era  affidata 
l’azione  risolutiva  su  Vittorio,  il  Comando  dell’8a  Armata  aveva  già  disposto 
che  altro  Corpo  d’Armata,  il  XVIII,  della  propria  riserva,  passasse  il  Piave  sui 
ponti  della  10a  Armata,  per  operare  nella  giornata  del  28  dal  fianco  sinistro  di 
questa  in  direzione  sud-nord,  puntando  su  Conegliano  e venendo  così  a libe- 
rare in  gran  parte  la  fronte  dell’  Vili,  in  modo  che  questo  potesse  a sua  volta 
effettuare  sicuramente  il  passaggio  nella  notte  successiva. 

« La  mattina  del  28  il  XVIII  corpo  iniziava  il  passaggio  a Salettuol  sui 
ponti  della  10a  armata,  pure  interrottisi  durante  la  notte  e riattati  a fatica;  e 
contemporaneamente  nuove  truppe  della  12a  e dell’8a  armata  (XXVII  e XXII 
corpo)  passavano  il  fiume  fra  Pederobba  e Falzè. 

« L’  azione  riprendeva  su  tutta  la  fronte. 

« Tutta  la  12a  armata  attaccava  a cavallo  del  Piave  verso  nord;  espugnava 
Alano  sulla  destra  del  fiume  e le  alture  di  Valdobbiadene  (M.  Pianar  e M.  Perlo) 
sulla  sinistra  e catturava  qualche  migliaio  di  prigionieri. 

« Intanto  sulla  fronte  dell’8a  armata  le  truppe  del  XXVII  e del  XXII  corpo, 
passate  per  le  prime  oltre  il  fiume  e rimaste  ancora  isolate  per  nuova  rottura 
di  ponti,  resistevano  impavide  a continui  contrattacchi:  le  instancabili  nostre 
artiglierie  le  proteggevano  dalla  riva  destra  fulminando  il  nemico,  e gli  aereo- 
piani  le  rifornivano  di  viveri,  di  cartucce,  di  coperte. 

« Ma  la  tenacia  di  tutti  vinceva  la  crisi. 

« 11  XVIII  corpo,  riuscito  a far  passare  oltre  fiume  soltanto  la  Brigata  Como 
( 23°  - 24°  ) e un  reggimento  della  Brigata  Bisagno  (209°  - 210)  lanciava  que- 
ste truppe  impetuosamente  all’attacco  risalendo  la  sinistra  del  Piave,  ed  a sera, 
rovesciata  ogni  resistenza  nemica,  aveva  oltrepassata  la  ferrovia  di  Susegana 
in  corrispondenza  dei  ponti  della  Priula,  aprendo  così  la  via  di  sbocco  all’ Vili 
corpo  d’Armata. 

« Più  a sud,  XIV  corpo  britannico  e l’XI  corpo  italiano  della  10a  armata, 
allargando  la  breccia  già  aperta  nella  « Kaiserstellung  »,  dilagavano  a oriente 
attraverso  la  pianura,  e raggiungevano  la  linea  del  Monticano. 

« Lo  schieramento  dell’avversario  sulla  riva  sinistra  del  Piave  era  ormai 
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spezzato  in  due  tronconi  ; quello  meridionale  veniva  immobilizzato  dalla  10a 
armata,  e quello  settentrionale,  ancora  aggrappato  alle  colline  di  Conegliano 
minacciato  di  avvolgimento  dall’ Vili  corpo  d’armata,  doveva  cedere.  L’ 8a 
armata  ripigliava  la  sua  libertà  d’ azione,  e la  manovra  il  suo  pertinace 
svolgimento. 

IL  SUCCESSO  SI  DELINEA 

« Nelle  prime  ore  del  29,  infatti,  1’  Vili  corpo,  gittati  i ponti  della  Priula, 
si  slanciò  a sua  volta  all’attacco;  superata  la  linea  nemica  di  Mercatelli,  s’im- 
padronì di  Susegana  e intanto  il  XVIII  corpo  occupava  Conegliano,  e spingeva 
innanzi  con  fulminea  mossa  una  colonna  celere  (lancieri  di  Firenze  e bersa- 
glieri ciclisti)  ad  occupare  Vittorio,  che  venne  raggiunto  a sera. 

« Nel  tempo  stesso  le  truppe  della  12a  Armata,  alpini  della  52a  divisione, 
fanti  della  23a  divisione  francese  e del  1°  corpo  italiano,  conquistavano  M.  Cesen, 
posizione  importantissima  per  il  dominio  che  essa  ha  sulla  stretta  di  Quero, 
e verso  la  conca  di  Feltre;  occupavano  Segusino  e raggiugevano  Quero. 
Particolarmente  .notevole  fu  l’avanzata  della  52a  divisione,  per  la  conquista  di 
M.  Cesen,  compiuta  vincendo  asprissime  difficoltà  del  terreno,  rese  anche  più 
gravi  dalla  tenace  resistenza  nemica. 

« Successivamente  colonne  dell’  8a  Armata  irrompevano  nel  solco  S.  Pietro 
di  Barbozza  - Serravalle  e oltrepassavano  Foliina.  La  10a  Armata  varcava  il 
Monticano  su  ampia  fronte. 

« Oltre  800  prigionieri  e un  centinaio  di  cannoni  venivano  complessiva- 
mente catturati,  il  giorno  31,  dalle  Armate  12a,  8a  e 10a. 

* 

* * 

« Frattanto  sulla  fronte  della  4a  Armata,  il  nemico,  sempre  più  impegnan- 
dosi nella  lotta,  era  il  giorno  27  passato  alla  controffesa;  otto  attacchi  sferrava 
contro  il  Pertica,  tutti  respinti  ; per  sei  ore  il  combattimento  infuriò  intorno  alla 
vetta;  i cadaveri  s’ammucchiavano  sulle  sassose  pendici. 

« Sul  Valderoa,  la  Brigata  Aosta  (5°  e 6°),  benché  soverchiata  da  forze 
preponderanti,  s’  abbrancò  alla  cima,  e non  piegò. 

« Un’  implacabile  azione  di  artiglieria  si  svolse  da  parte  nostra  il  28  ; il 
29  si  riaccese  la  lotta  delle  artiglierie  sull’Asolone  e in  Val  Cesilla  ; le  colonne 
italiane  tendevano  dall’Asolone  al  Col  della  Berretta,  per  favorire  l’ampliamento 
dell’occupazione  del  Pertica  e l’espugnazione  del  Prassolan  e del  Solarolo  e 
per  slanciarsi  alla  conquista  della  conca  di  Feltre  lungo  i contrafforti  del  Ron- 
cone e del  Tomatico.  Il  nemico  oppose  una  resistenza  accanita,  contrattaccò 
instancabile,  gettò  nella  lotta  le  sue  ultime  riserve,  portando  ad  11  le  divi- 
sioni di  linea. 

« Così  la  4a  Armata,  pur  non  potendo  raggiungere  sul  terreno  1’  obbiettivo 
finale  assegnatole,  di  interrompere  materialmente  le  comunicazioni  fra  le  truppe 


- 45  — 


nemiche  della  zona  alpina  e quelle  del  piano,  riusciva  con  la  sua  tenacia  nel 
compito  di  cooperazione  immediata  logorando  le  riserve  che  l’ avversario  teneva 
nella  conca  di  Feltre,  ed  impedendo  loro  di  poter  essere  lanciate  nella  pianura 
ad  arginare  la  breccia  ormai  aperta  dalle  truppe  dell’ 8a,  della  10a,  e della  12a 
Armata. 

* 

* * 

« La  disfatta  nemica,  già  delineatasi  fin  dal  giorno  28,  decisa  il  29,  preci- 
pitava il  30. 

« Sotto  l’irresistibile  pressione  combinata  dalle  tre  armate  di  manovra  la 
fronte  frettolosamente  rinsaldata  dal  nemico  su  posizioni  retrostanti  veniva  di 
nuovo  sfondata  iu  più  punti.  L’  8a  Armata  svolgendo  brillantemente  il  compito 
assegnatole,  convergeva  a sinistra  con  rapida  avanzata,  si  slanciava  sulla  dorsale 
delle  Prealpi  ad  oriente  del  M.  Cesen,  contro  la  stretta  di  Fadalto  e sul  Cansi- 
glio,  e puntava  alla  convalle  bellunese.  La  la  divisione  di  cavalleria  veniva 
lanciata  innanzi  tra  1’ 8a  Armata  e la  10a,  obbiettivo  la  Livenza  a nord  di  Salice, 
i più  oltre  il  Tagliamento. 

« Così  delineatasi  la  situazione,  il  Comando  Supremo  ritenne  giunto  il 
momento  di  far  entrare  in  azione  anche  le  truppe  schierate  sul  Basso  Piave. 

« La  3a  Armata,  che  agli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Duca  d’Aosta  aveva  forte- 
mente impegnato  il  nemico  di  fronte  ed  attendeva  vibrante  la  sua  ora,  ebbe 
1’  ordine  pur  essa  di  attaccare.  Con  1’  appoggio  di  una  divisione,  fatta  passare 
attraverso  i ponti  della  10a  Armata  e spinta  verso  il  sud,  lungo  il  Piave,  forzò 
in  aspra  lotta  gli  sbocchi  di  Ponte  di  Piave,  di  Salgareda,  di  Romanziol,  di 
S.  Donà  ed  avanzò  decisamente  nella  pianura,  sebbene  fortemente  ostacolata 
dall’avversario,  che  si  accaniva  in  tenacissima  resistenza  di  retroguardie  per 
coprire  il  ripiegamento  delle  proprie  artiglierie.  Oltre  3000  prigionieri  furono 
catturati  in  quella  giornata. 

« A sera,  dopo  vivace  combattimento,  le  truppe  della  12a  Armata  si  erano 
aperta  la  stretta  di  Quero  ed  avevano  allargato  la  loro  occupazione  del  mas- 
siccio del  Cesen  ; l’8a  Armata,  raggiunta  la  cresta  della  dorsale  prealpina  da 
M.  Cesen  a M.  Pezza,  combatteva  al  passo  di  S.  Boldo.  Più  ad  oriente  aveva 
forzato  la  stretta  di  Serravalle,  a nord  di  Vittorio,  oltrepassato  Breda  Fregosa 
Sarmede  e Caneva.  La  10a  e la  3a  Armata  avanzavano  verso  la  linea  della 
Livenza.. 

« Così  la  battaglia  si  svolgeva  con  esatto  ritmo  crescente  secondo  il 
disegno  prestabilito. 

« 11  Comando  austro-ungarico,  tratto  in  inganno  dai  nostri  due  sforzi  alle 
ali,  sul  Grappa  ed  alle  Grave  di  Papadopoli,  si  era  lasciato  assorbire  verso  il 
Grappa  le  riserve  del  Trentino,  e verso  la  10a  Armata,  che  aveva  compito  di 
fianco  difensivo,  la  più  gran  parte  delle  riserve  del  piano  ; cosichè  ogni  sforzo 
per  contenere  la  nostra  rapida  irruzione  da  Vittorio  verso  la  convalle  bellunese 
non  poteva  più  giungere  che  tardivo,  e la  manovra  di  aggiramento  pel  rove- 
scio del  Grappa  si  presentava  ormai  promettente  dei  maggiori  risultati. 
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IL  CROLLO  DEL  FRONTE  DEL  GRAPPA 


« La  minaccia  che  la  12a  Armata,  superato  il  30  la  stretta  di  Quero,  già 
portava  in  direzione  di  Feltre,  subito  valutata  anche  negli  effetti  lontani,  fece 
deliberare  il  movimento  decisivo  per  il  settore  del  Grappa. 

« Infatti  nella  notte  dal  30  al  31  il  grosso  delle  forze  nemiche,  ricevutone 
improvvisamente  l’ordine,  aveva,  col  favore  delle  tenebre,  iniziato  il  ripiegamento 
sulla  fronte  Fonzaso-Feltre,  per  coprire,  col  concorso  delle  difese  organizzate 
più  ad  oriente  al  passo  di  S.  Boldo,  e alla  stretta  di  Fadalto,  le  linee  di  comu- 
nicazione dell’  alto  Piave.  Il  Comando  della  4a  Armata,  tenuto  sull’  avviso  di 
quanto  accadeva  negli  altri  settori,  ebbe  la  sensazione  di  questo  movimento,  e 
ordinò  alle  sue  truppe  di  riprendere  l’avanzata. 

« Il  ripiegamento  del  nemico  si  compieva  sotto  la  protezione  di  retro- 
guardie  forti  per  numero,  per  il  valore  delle  posizioni  occupate,  per  l’appoggio 
di  centinaia  di  mitragliatrici  e di  numerosissime  bocche  da  fuoco  rimaste  in 
posizione.  Tali  retroguardie  dovevano  resistere  lungamente  per  dar  tempo  al 
grosso  delle  truppe  di  ripiegare  in  ordine  sulla  linea  scelta  per  la  difesa  arre- 
trata, sgombrare  la  enorme  massa  di  cannoni,  di  munizioni,  di  materiali  d’ogni 
sorta  accumulati  sulle  montagne.  Con  uno  sforzo  vigoroso  le  colonne  di  attacco 
della  4a  Armata,  travolsero  le  retroguardie  nemiche , superarono  le  posizioni 
lungamente  contese  e si  slanciarono  innanzi,  sulla  conca  di  Feltre  , per  i con- 
trafforti del  Tomatico  e del  Roncone  e per  la  valle  intermedia  del  Seren. 

« La  brigata  Ancona  (69°-70°)  della  6a  Armata,  appoggiando  a sinistra  il 
movimento  della  4a,  avanzò  celermente  in  Val  di  Brenta,  ed  occupò  Cismon 
sorprendendovi  un  intero  comando  di  reggimento  nemico  e catturando  1000 
uomini  e 9 cannoni  da  152  che  sino  all’  ultimo  si  erano  ciecamente  accaniti  a 
tirare  su  Bassano. 

« A sera  la  4a  Armata,  vinte  succesive  ostinate  resistenze,  teneva  con 
1’  ala  sinistra  il  M.  Roncone  e spingeva  pattuglie  nel  solco  Arsiè-Arten  ; il  91 
fanteria  (Brigata  Basilicata)  bloccava  e catturava  a Corlo  in  Val  di  Cismon 
un’  intera  brigata  nemica. 

« Al  centro  le  Brigate  Bologna  (39-40)  e Lombardia  (73-74)  per  la  Val  di 
Seren,  gli  alpini  dei  battaglioni  M.  Pelmo,  Exilles  e Pieve  di  Cadore  per  la 
montagna,  piombarono  nel  solco  Arten-Feltre;  i battaglioni  Exilles  e Pieve  di 
Cadore  entrarono  primi  in  Feltre  alle  17,30  fra  l’entusiasmo  della  popolazione, 
scacciandone  il  nemico  disorientato  e catturando  oltre  2000  prigionieri,  compresa 
la  compagnia  del  Genio  incaricata  di  far  saltare  i ponti , che  rimasero  intatti. 
Sopraggiungevano  poco  dopo  la  brigata  Bologna  e il  battaglione  alpini  M.  Pelmo. 
Il  1°  Gruppo  Squadroni  del  reggimento  cavalleggeri  di  Padova  (21)  che  era  in 
piano,  lanciato  all’inseguimento,  sorpassò  di  notte  la  vetta  del  Grappa,  e con 
mirabile  marcia,  per  difficili  mulattiere,  si  lanciò  in  vai  di  Seren  donde  sboccò 
la  mattina  del  1°  novembre  puntando  verso  Belluno,  caricando  e disperdendo 
per  via  un  reggimento  bosciano. 

« Sulla  destra,  le  brigate  Aosta  (5  e 6)  e Udine  (95  e 96)  gettandosi  per 
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la  vai  Calcino  e per  la  vai  Cinespa  attraverso  il  contrafforte  dello  Spinoncia 
e di  M.  Zoc,  bloccarono  nelle  gole  di  Schievenin  quante  forze  rimanevano  a 
fronteggiare  il  1°  corpo  d’armata  (ala  sinistra  della  12a  armata). 

* 

* * 

« Nello  stesso  giorno  31  la  12a  Armata  proseguendo  la  sua  avanzata  oltre 
la  stretta  di  Quero  e la  dorsale  prealpina , raggiunse  la  sera  il  Piave  tra 
Lentia)  e Mei. 

« L’  8a  armata  compiendo  la  propria  conversione  a sinistra,  vinta  dopo  10 
ore  di  lotta  la  resistenza  avversaria  al  passo  di  S.  Boldo  , scese  pur  essa  al 
Piave  a oriente  di  Mei,  conquistò  la  stretta  di  Fadalto,  lanciò  avanguardie  verso 
Ponte  delle  Alpi,  occupò  con  colonne  celeri  il  Pian  del  Cansiglio. 

« Fin  dal  giorno  29  il  Comando  Supremo,  delineatosi  lo  sfondamento  della 
fronte  nemica,  aveva  ordinato  il  passaggio  sulla  sinistra  de!  Piave  del  Corpo 
di  Cavalleria  (Divis.  2a,  3a  e 4a)  assegnando  ad  esso  il  compito  di  prevenire  il 
nemico  al  Passaggio  del  Tagliamento  da  Pinzano  al  mare,  sia  per  precedervi  le 
colonne  avversarie  in  ritirata,  sia  per  impedire  la  distruzione  dei  ponti. 

« 11  giorno  31  il  Corpo  di  Cavalleria  agli  ordini  di  S.  A.  R.  il  Conte  di 
Torino,  vinte  ostinate  resistenze  di  reparti  avversari,  si  irradiava  nella  pianura 
oltre  la  fronte  della  10a  Armata.  Già  all’alba  del  31,  pattuglie  dei  lancieri 
Vittorio  Emanuele  (10)  e Milano  (7)  entravano  in  Oderzo. 

« Contemporaneamente  la  la  divisione  (a  diretta  dipendenza  del  Comando 
dell’  8a  Armata)  sorpreso  il  nemico  presso  Fiaschetti,  gli  impediva  di  distruggere 
il  ponte  sulla  Livenza,  varcava  il  fiume  e caricava  col  reggimento  Genova  (4) 
retrognardie  appostate  sull’  opposta  riva,  travolgendole  ed  inseguendole  per  la 
strada  di  Vigonova,  catturando  prigionieri  e mitragliatrici.  A notte  occupava 
Vigonovo  e Cordignano. 

» Sulle  orme  della  la  Divisione  di  cavalleria  , la  3a  Divisione  passata  la 
Livenza  al  ponte  di  Fiaschetti,  si  spingeva  celeremente  su  Polcenigo,  ne  espu- 
gnava la  stretta  saldamente  tenuta  dal  nemico  , mercè  l’ azione  decisa  delle 
batterie  a cavallo  del  3°  gruppo  di  artiglieria  e dei  ciclisti  del  reggimento  lan- 
cieri di  Montebello  (8)  e dei  cavalleggeri  di  Vicenza  (24)  e spingeva  pattuglie 
al  Tagliamento. 

« Ricognizioni  spinte  alla  Livenza  a valle  di  Sacile  dalla  4a  Divisione  tro- 
varono la  riva  sinistra  occupata  dal  nemico  e tutti  i ponti  distrutti.  Un  gruppo 
del  reggimento  cavalleggeri  Guide  (19°)  attaccava  Sacile  fortemente  difeso  e se 
ne  impadroniva  col  concorso  di  fanteria  britannica,  dopo  lotta  ostinata  di 
casa  in  casa. 

« La  10a  Armata  raggiunse  la  Livenza  da  Sacile  a Motta  ; la  3a  Armata  vi 
consolidò  -le  proprie  avanguardie  da  Motta  al  mare,  superando  con  tenace 
ardore  numerose  interruzioni  stradali,  sbarramenti,  reticolati  e vasti  allagamenti. 
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L’ALTOPIANO  DI  ASIAGO 


« Il  cedimento  della  fronte  nemica,  dopo  lo  sfondamento  di  Vittorio  e il 
crollo  del  settore  del  Grappa,  si  propagava  inesorabilmente  da  oriente  verso 
occidente. 

« Con  l’occupazione  della  conca  di  Feltre  il  settore  nemico  dell’  altopiano 
di  Asiago  vacillava. 

« Fin  dal  24  ottobre,  come  è stato  detto,  la  6a  Armata,  che  aveva  nelle 
proprie  file  la  48a  Divisione  britannica  e la  24a  Divisione  francese,  aveva  dato 
alla  4a  Armata  l’appoggio  indiretto,  ma  importante,  di  una  energica  pressione 
sulla  propria  fronte  mediante  parziali  ma  continue  e ardite  azioni  di  fanterie. 

« Il  28  ottobre,  premuto  da  queste  nostre  azioni,  e preoccupato  degli  avve- 
nimenti che  si  svolgevano  sulla  sua  sinistra,  il  nemico  si  ritirò  sulla  « winter- 
stellung  » (posizione  invernale)  già  predisposta,  ai  margini  del  bosco  di  Gallio 
e sulle  falde  del  M.  Resta  e di  M.  Interrotto,  abbandonando  la  conca  di  Asiago 
che  fu  subito  occupata  dalle  nostre  vigili  truppe  della  6a  Armata. 

« Il  30  ottobre,  manifestandosi  sull’  altipiano  indizi  che  il  nemico  si  appre- 
stava ad  attuare  un  ripiegamento  più  vasto  (incendi  e scoppi  di  munizioni  nelle 
retrovie),  fu  deciso  che  anche  la  6a  Armata,  sebbene  già  depauperata  di  forze 
a vantaggio  dell’azione  principale,  si  lanciasse  all’attacco  sulla  fronte  M.  Mo- 
sciag-Stenfle-Portecche. 

« L’azione,  preparata  il  mattino  del  31  dall’espugnazione  delle  posizioni 
nemiche  d’ala  (Melaghetto  all’estrema  destra,  Cima  Tre  Pezzi-Fortino  Stella- 
Canove  a sinistra),  fu  proseguita  a sera  col  compito  di  puntare,  in  primo  tempo, 
su  Levico  e Caldonazzo  per  intercettare  la  rotabile  e la  ferrovia  di  Valsugana, 
e chiudere  così  la  principale  via  di  scampo  alle  truppe  che  cedevano  di  fronte 
alle  nostre  Armate  4a,  12a  e 8a. 

3°  * L'inseguimento 

« La  percezione  esatta  del  definitivo  cedimento  dell’  intera  fronte  nemica 
si  era  avuta  sin  dal  mattino  del  giorno  31.  Il  crollo,  già  nettamente  delineato, 
dell’  intera  fronte  del  Grappa  e 1’  avanzata  dell’  8a  Armata  verso  la  convalle 
bellunese  ci  aprivano  ormai  con  certezza  le  vie  del  Cadore,  dell’Agordino,  della 
Val  Cismon  e ci  consentivano  quindi  di  attuare  la  seconda  fase  del  concetto 
informativo  della  grande  manovra,  portando  irreparabile  minaccia  allo  schiera- 
mento austriaco  del  Trentino.  In  breve  tutte  queste  truppe  nemiche  sarebbero 
state  tagliate  fuori  senza  scampo.  L’  arretramento,  delineatosi  il  mattino  del  31 
anche  sull’altopiano,  fu  chiaro  segno  che  il  nemico  aveva  percepito  tutta  la 
gravità  della  situazione  e tentava  di  ripiegare  per  salvarsi  almeno  in  parte,  e 
che  presto  perciò  il  movimento  si  sarebbe  esteso  a tutta  la  fronte  sino  allo 
Stelvio.  La  vittoria  era  dunque  decisiva  e bisognava  sfruttarla.  Bisognava  che 
tutto  l’ esercito,  dallo  Stelvio  al  mare,  avanzasse  come  una  poderosa  valanga 
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per  travolgere  ovunque  il  nemico,  puntando  colle  maggiori  forze  nelle  direzioni 
utili  per  tagliare  le  linee  di  ritirata  aU’avversario  ed  annientarle. 

« Gli  ordini  furono  diramati  il  mattino  del  1°  novembre. 

« Essi  furono:  per  la  la  Armata  avanzare  su  Trento;  per  la  6a  Armata 
puntare  verso  la  fronte  Bolzano  Egna;  per  l’ottava  Armata  puntare  decisamente 
oltre  la  convalle  bellunese  per  la  via  del  Cadore  (alto  Piave)  e per  quella  di 
Agordo  fra  Bruneck  e Bolzano,  spingendo  un  distaccamento  a Toblach  ; per  la 
7a  Armata  puntare  verso  la  fronte  Mezzolombardo-Bolzano. 

« In  sostanza  si  prescriveva  a tutti  di  puntare  rapidamente  ed  energica- 
mente verso  1’  origine  delle  comunicazioni  avversarie  per  produrne  lo  strozza- 
mento, ed  in  pari  tempo  si  ordinava  di  evitare  finché  possibile  combattimenti 
frontali  fuori  delle  linee  di  avvolgimento,  i quali  avrebbero  causato  inutili  per- 
dite, mentre  risultati  più  vasti  e decisivi  si  sarebbero  ottenuti  per  l’effetto  natu- 
rale e previsto  dalla  manovra. 

« La  12a  Armata,  che  aveva  assolto  il  suo  compito,  e non  trovava  spazio 
per  avanzare  ulteriormente,  ebbe  ordine  di  raccogliersi  nella  conca  di  Feltre 
in  attesa  di  ordini;  le  Armate  10a  e 3a  ebbero  ordine  di  avanzare  al  Taglia- 
mento,  e il  Corpo  di  cavalleria  di  spingersi  oltre  per  prevenire  il  nemico  ai 
ponti  dell’  Isonzo. 

* 

* * 

« Frattanto  lo  stesso  1°  novembre,  l’8a  Armata  proseguiva  la  sua  avanzata 
vigorosamente.  Alle  ore  11,  essendo  stata  completata  oramai  dalle  colonne  della 
12a  armata  e dell’  8a  l’occupazione  delle  conche  di  Fonzaso  e di  Feltre  mediante 
il  possesso  delle  alture  sovrastanti  a nord,  il  253°  fanteria  (brigata  Porto  Mau- 
rizio), dopo  aver  sostenuto  quattro  combattimenti  notturni,  entrava  in  Belluno 
tagliando  le  comunicazioni  con  l’ alto  Piave  a truppe  nemiche  in  ritirata  da 
Feltre,  che  erano  così  costrette  ad  incanalarsi  nella  valle  del  Cordevole.  Un’al- 
tra colonna  dell’8a  armata  da  Fadalto  piombava  su  Ponte  delle  Alpi  e puntava 
immediatamente  su  Longarone  e Pieve  di  Cadore.  La  4a  armata,  procedendo 
rapidamente  per  Val  Brenta  colla  sua  ala  sinistra  (21a  divisione),  oltrepassò 
Grigno,  rovesciando  l’ostinata  resistenza  che  il  nemico  vi  opponeva  e chiudendo 
così  lo  sbocco  della  rotabile  detta  della  Malcesina,  che  dall’  altopiano  di  Asiago 
scende  appunto  o Grigno. 

« La  perdita  di  questa  comunicazione  veniva  così  a rendere  ancor  più 
critica  la  situazione  delle  truppe  nemiche  dell’  altopiano  di  Asiago.  Quivi  le 
truppe  italiane,  vincendo  tenacissime  resistenze,  avevano  nello  stesso  giorno 
1°  novembre  conquistato  importantissimi  vantaggi. 

« Precedute  dai  reparti  d’ assalto  L1I  e LXX,  che  sfondavano  la  linea 
M.  Ferràgh-pendici  nord  Sisemol-Stenfle-Melaghetto  e Chelpach-Eck-Covola-Val 
Ronchi,  le  truppe  del  XIII  corpo  italiano  e la  24a  divisione  francese  per  M.  Nos, 
M.  Cimone  e M.  Baldo  occuparono  la  strada  di  arroccamento  Campomulo-Val 
di  Nos  e lanciarono  unità  italiane  all’inseguimento,  sulla  direttrice  M.  Sbarbatal- 
Fiara-Colombara-Val  Galmarara,  allo  scopo  di  agevolare  sulla  loro  sinistra 
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P avanzata  alla  48a  divisione  britannica  (XII  corpo  d’armata  italiano)  che,  urta- 
tasi contro  insormontabile  resistenza  sulle  posizioni  Camporovore-Rasta-lnterrotto 
sbarramento  della  Val  d’Assa  (linea  principale  di  ritirata  per  il  nemico),  mano- 
vrava per  prendere  P avversario  sul  fianco  e di  rovescio  per  M.  Mosciagh. 

« Le  valorose  truppe  britanniche,  combattendo  tutta  la  notte,  riuscirono  a 
impadronirsi  di  M.  Mosciagh  e di  M.  Interrotto,  congiungendosi  con  l’altra 
divisione  (20a  italiana)  del  corpo  d’  armata,  che  aveva  forzato  il  passaggio  del- 
l’Assa  tra  Rotzo  e Roana,  al  margine  occidentale  dell’Altopiano. 

« Al  margine  orientale  di  questo,  le  truppe  italiane  avevano  nella  stessa 
giornata,  espugnato  a prezzo  di  durissimi  sforzi  il  poderoso  sistema  fortificato 
delle  Melette,  il  M.  Badenecche,  il  M.  Lambara  e il  Sasso  Rosso,  e con  ful- 
minea mossa  si  erano  affermate  su  M.  Lisser.  Sull’  orlo  di  Val  Brenta,  riparti 
del  70°  Fanteria  (Brigata  Ancona)  scalando  faticosamente,  per  mezzo  di  cordate, 
le  impervie  pendici  di  M.  Spitz  e di  M.  Chior,  su  cui  il  nemico  tentava  un’o- 
stinata resistenza,  erano  riusciti  ad  impadronirsi  dei  pianori  terminali,  catturan- 
dovi 35  cannoni  di  tutti  i calibri,  subito  rivolti  contro  il  nemico  in  fuga 
verso  Enego. 

« Alcune  decine  di  migliaia  di  prigionieri  e le  artiglierie  dell’altopiano 
d’Asiago  quasi  al  completo  erano  state  il  cospicuo  bottino  della  6a  Armata  in 
questa  prima  sua  giornata  di  lotta. 

« Nella  pianura,  la  3a  Divisione  di  cavalleria,  infranta  dopo  lunga  lotta  e 
abile  manovra  la  resistenza  di  grosse  retroguardie  avversarie  appoggiate  da 
artiglierie  sulla  linea  S.  Martino-Sedrano-S.  Quirino-Nogaredo,  proseguiva  verso 
il  Tagliamento  raggiungendo  la  piana  a nord  della  città  di  Pordenone,  già 
occupata  alle  ore  14  dalla  4a  divisione  che  oltrepassò  il  Meduna. 

« La  KP  e la  3”  Armata  impiegarono  la  giornata  del  1°  Novembre  ad  assi- 
curarsi i passaggi  sulla  Livenza.  La  10a  Armata  riusciva  a superare  la  Livenza 
fra  Sacile  e Motta.  La  3a  Armata  si  impadroniva  delle  teste  di  ponte  di  Motta, 
di  Livenza  e di  Tezze,  difese  tuttora  con  disperata  tenacia  dalle  retroguardie 
avversarie. 

* 

* * 


« La  manovra  ordinata  il  1°  Novembre,  fedelmente  tradotta  in  atto  dai  Co- 
mandi delle  armate  ed  eseguita  con  slancio  dalle  truppe,  si  delineò  nella  sua 
ampiezza  il  giorno  2 per  raggiungere  interamente  i suoi  effetti  nella  giornata  del  3. 

« La  la  Armata  preavvisata  sin  dal  30  ottobre  - sebbene  ridotta  a sole  cinque 
divisioni,  più  un  gruppo  alpino,  su  60  km.  di  fronte  - aveva  provveduto  a rac- 
cogliere nella  Val  Lagarina  una  massa  d’ urto  sufficiente  per  dare  un  colpo 
netto  e decisivo  nella  direzione  assegnatale:  quella  di  Trento.  Occupare  Trento 
fulmineamente  significava  tagliare  al  nemico  tutte  le  sue  retrovie  dal  Brenta  al 
Garda,  minacciare  anche  quelle  dei  settori  ad  occidente  del  lago,  troncare  d’un 
colpo  la  possibilità  di  combattimenti  di  retroguardie  che  avrebbero  potuto  essere 
asprissimi,  pe  la  facilità  di  difesa  consentita  dalle  gole  montane. 
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« Ai  fianchi  della  massa  d’  urto,  sulle  pendici  dell’Altissimo  e sul  Pasubio, 
le  truppe  laterali  dovevano  impegnare  con  vigorose  azioni  il  nemico. 

« Frattanto  alla  estrema  destra  dell’Armata  il  X Corpo,  accompagnando  il 
movimento  in  avanti  della  6a  Armata  sull’altopiano  di  Asiago , aveva  attaccato 
la  notte  sul  2 in  Val  d’Astico,  con  l’obbiettivo  di  risalire  la  valle  stessa,  minac- 
ciando di  aggiramento  le  forze  nemiche  degli  altipiani  di  Tonezza-Folgaria  per 
separarle  da  quelle  degli  altipiani  di  Asiago-Lavarone.  11  primo  attacco  fall 
contro  la  difesa  nemica;  il  secondo  ne  rovesciò  la  resistenza.  Una  colonna 
puntò  rapidamente  su  per  Val  d’Astico  fino  a Lastebasse  agevolando  l’avanzata 
di  altre  truppe  sull’  altipiano  di  Tonezza  e costituendo  un  profondo  saliente 
minaccioso  per  le  truppe  avversarie  fronteggienti  l’Armata. 

« 11  giorno  2 il  momento  era  dunque  propizio  all’  attuazione  della  manovra 
di  Val  Lagarina. 

« Verso  le  ore  15  il  Riparto  d’assalto,  con  uno  sbalzo  fulmineo  si  slanciò 
sullo  sbarramento  di  Serravalle,  ne  annientò  il  presidio  in  fiera  lotta  a corpo 
a corpo,  si  gettò  impetuosamente  nella  angusta  breccia  aperta , subito  seguito 
dal  IV  Gruppo  Alpino  (battaglioni  M.  Pavione,  M.  Arvenis  e Feltre).  Alle  ore 
20,45,  superate  nuove  successive  difese  nemiche,  gli  arditi  e gli  alpini  entravano 
in  Rovereto  e 1’  occupavano  catturando  varie  centinaia  di  prigionieri  e decidendo 
per  avvolgimento  anche  la  sorte  delle  forze  avversarie , che  sebbene  sloggiate 
dal  Pasubio  e dal  Passo  della  Borcola , mercè  1’  impeto  delle  nostre  colonne 
d’  attacco  del  V Corpo  d’Armata,  ancora  si  difendevano  accanitamente  in  Vai 
Terragnolo  ed  in  Vallarsa. 

« Squadroni  di  Cavalleggeri  d’ Alessandria  (14u)  vennero  immediatamente 
lanciati  sulla  via  di  Trento,  dove  entravano  per  primi  il  3 alle  ore  15,15,  in- 
sieme con  gli  infaticabili  arditi  del  XXIX  Reparto  d’assalto,  con  gli  arditi  del 
IV  Gruppo  Alpini  e con  gli  Artiglieri  del  X Gruppo  da  montagna. 

« Tra  il  delirante  entusiasmo  della  popolazione,  dinanzi  a una  turba  im- 
mensa di  soldati  austriaci  sorpresi  nella  città,  il  tricolore  italiano  venne  issato 
sul  Castello  del  Buon  Consiglio. 

« All’  estrema  destra  delia  fronte  di  manovra,  colonne  dell’  8a  Armata , tra- 
volte le  difese  nemiche  a Mis  in  Val  Cordevole  ed  a Ponte  nelle  Alpi , sul 
pianoro  di  Vodola,  a Fortogna  e a Longarone,  irruppero  nella  conca  d’Agordo 
raggiungendo  Concenighe,  dilagarono  nell’alta  Valle  del  Piave  e in  Val  Boite 
occupando  Domegge,  Chiapuzza  e Selva. 

« Avanguardie  della  12a  Armata,  che  si  venivano  raccogliendo  nella  Conca 
di  Feltre,  cooperavano  intanto  colle  truppe  della  4a  Armata  a vincere  la  resi- 
stenza al  Ponte  della  Serra,  sconfiggevano  retroguardie  a nord-oves  di  Peda- 
vena, allargavano  1’  occupazione  dei  monti  a nord  di  Feltre. 

« Sulla  fronte  della  4a  Armata  aspre  lotte  vennero  combattute  e vinte  il 
2 ed  il  3;  in  Valsugana,  rovesciata  presso  Castelnuovo  la  resistenza  del  nemico, 
che  tentava  di  sbarrare  la  via  di  Trento  e di  coprire  la  ritirata  delle  sue  co- 
lonne da  Borgo  verso  la  Val  d’Avisio,  le  nostre  avanguardie  vennero  spinte 
innanzi.  Alle  ore  18  del  3 il  primo  squadrone  dei  cavalleggeri  di  Padova  entrò 
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in  Levico;  alle  ore  20  in  Pergine;  alle  ore  22  a Trento  dove  si  unì  alle  avan- 
guardie della  la  Armata. 

« Una  colonna  occupò  il  2 ed  il  3 la  conca  di  Tesino. 

« Alla  stretta  di  Fonzaso,  1’  avversario,  appoggiato  a salde  sistemazioni  in 
caverne,  difese  accanitamente  il  ponte  della  Serra,  durante  la  giornata  del  2, 
per  coprire  il  deflusso  delle  sue  truppe  lungo  la  Val  di  Cismon. 

« Fu  travolto;  Fonzaso  era  stata  occupata  prima  di  mezzogiorno  ; i suoi 
abitanti  avevano  aiutato  e guidato  le  truppe  italiane  contro  le  retroguardie  au- 
striache che  si  difendevano  disperatamente;  alcuni  di  essi , uomini  e donne , 
pagarono  con  la  vita  il  patriottico  ardimento. 

« Colonne  lanciate  attraverso  le  montagne  raggiunsero  alle  ore  14  del 
giorno  2 Fiera  di  Primiero;  dove  bloccarono  e catturarono  10.000  prigionieri , 
60  cannoni  e tutto  il  carreggio  del  26°  corpo  d’armata  austriaco  e occuparono 
Canal  S.  Bovo. 

« Sugli  altipiani,  la  6a  Armata,  dopo  accaniti  combattimenti  sostenuti  nelle 
giornate  del  2 e del  3 con  forti  retroguardie  avversarie , compiendo  marcie 
faticosissime,  con  dislivelli  continui,  raggiunse  il  3 Caldonazzo  e Levico  e il  4 
Roncegno. 

« La  7a  Armata,  entrata  nella  lotta  nel  pomeriggio  del  2 con  una  violen- 
tissima azione  d’  artiglieria  dallo  Stelvio  al  Garda  , aveva  iniziato  la  notte  sul 
3 la  scalata  a M.  Pari,  per  scavalcarlo  e scendere  di  là  nella  conca  di  Riva  a 
dar  la  mano  all’  ala  sinistra  della  la  Armata  che  vi  puntava  dall’Altissimo. 

« Nella  giornata  del  3,  infranti  gli  sbarramenti  di  Val  Chiese  e del  Tonale, 
dove  i presidi  sorpresi  vennero  catturati  al  completo,  con  le  armi  alla  mano, 
vinta  anche  l’accanita  resistenza  allo  Stelvio,  le  truppe  della  7a  Armata  traboc- 
carono nella  Val  Giudicarla,  in  Val  Vermiglio,  e in  Val  Trafoi;  scesero  in  Val 
di  Sarca  e a Riva,  raggiunta  attraverso  il  lago  di  Garda  da  riparti  della  la  Ar- 
mata col  concorso  di  mezzi  della  R.  Marina.  Con  celerissima  avanzata  dalla  Val 
Vermiglio,  alpini  in  autocarri,  cavalleggeri  ed  artiglieri  montati,  superando  fatiche 
sovrumane  e gravi  ostacoli  di  terreno  oltrepassarono  Malè,  sbarrarono  a Dimaio 
lo  sbocco  della  strada  della  Madonna  del  Campiglio  alle  truppe  nemiche  in 
ritirata  dalle  Giudicarle  procurando  così  la  cattura  dell’intero  comando  del  XX 
Corpo  d’Armata  e della  49a  Divisione  al  completo  di  truppe  e servizi,  raggiun- 
sero Cles  e il  colle  della  Mendola  a 15  chilometri  da  Bolzano.  Una  colonna 
scesa  dallo  Stelvio  in  Val  Venosta  vi  intercettò  le  comunicazioni  tra  l’Alto  Adige 
e il  Tiralo  per  la  porta  Rezia  (Passo  di  Reschen). 

« Altre  avanguardie,  lanciate  innanzi  dalle  Giudicarle  con  mezzi  celeris- 
simi, raggiunsero  la  mattina  del  4 Mezzolombardo,  branca  sinistra  della  grande 
morsa  di  manovra  che  con  la  destra  aveva  afferrato  Trento  ; chiudendo  così 
in  una  ferrea  stretta  l’esercito  nemico  del  Trentino,  al  quale  veniva  tagliata 
anche  la  ritirata  per  Val  d’Adige  su  Merano  e su  Bolzano. 

« Anche  nel  piano  l’avversario,  incalzato  senza  tregua  dalle  truppe  della 
10  e della  3 Armata,  batteva  in  frettolosa  ritirata  lasciando  un  grande  bottino 
nelle  nostre  mani  e parecchie  migliaia  di  prigionieri. 
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« Ormai  tutto  l’ esercito  austro-ungarico  era  in  pieno  sfacelo,  sull’  intera 
fronte  dallo  Stelvio  al  mare;  le  sue  colonne  erano  in  fuga,  dovunque  inseguite, 
sopravanzate,  bloccate  dalle  nostre  celeri  avanguardie. 

LO  SBARCO  A TRIESTE 

« Il  giorno  3,  quasi  alle  stessa  ora  in  cui  pattuglie  di  cavalleria  italiana 
entravano  a Trento  e a Udine,  nostri  bersaglieri  sbarcarono  a Trieste  ed  il 
tricolore  italiano  veniva  issato  sulla  torre  di  San  Giusto. 

« Già  da  tempo  il  Comando  Supremo,  d’  accordo  colla  R.  Marina,  aveva 
studiato  un  audace  progetto  di  sbarco  sulla  costa  istriana  e aveva  scelto  il 
promontorio  di  Pirano,  per  costituirvi  una  testa  di  sbarco  da  cui  partire  a 
momento  opportuno  per  avanzare  su  Trieste.  Un  contingente  di  forze  scelte 
doveva  essere  concentrato  a Venezia  per  tale  scopo  e tutte  le  predisposizioni 
per  lo  sbarco  erano  già  state  completamente  attuate. 

« Ma,  determinatosi  il  crollo  della  fronte  nemica,  il  piano  primitivo  fu  tra- 
sformato ; fu  deciso  di  effettuare  lo  sbarco  direttamente  a Trieste,  fulgida  meta, 
insieme  con  Trento,  di  ogni  cuore  italiano. 

« Rapidamente,  1’  1 e 2 novembre,  fu  concentrato  a Venezia  un  corpo  di 
spedizione  composto  della  2a  Brigata  Bersaglieri  (7°  eli0  Regg.)  ed  altri  minori 
elementi  di  armi  speciali.  La  R.  Marina,  superando  difficoltà  di  ogni  genere, 
fu  pronto  ad  effettuare  il  trasporto. 

« Il  convoglio  delle  imbarcazioni  italiane  recanti  i liberatori  partì  il  mattino 
del  3 novembre  e giunse  nel  pomeriggio  davanti  al  porto  di  Trieste. 

« Alle  ore  16  dello  stesso  giorno,  un  battaglione  di  bersaglieri  ed  una 
compagnia  di  mitraglieri  della  R.  Marina  mettevano  il  piede  nella  città  redenta, 
accolti  dall’entusiasmo  imponente  di  tutti  i cittadini  che  si  erano  riversati  sul 
molo  ad  accogliere  i liberatori. 

LA  CAVALLERIA  NELL’  INSEGUIMENTO 

« La  cavalleria  accolse  brillantemente,  con  valore  e con  slancio  pari  alle 
sue  tradizioni,  il  compito  di  inseguire  il  nemico,  di  disperderne  e catturarne  le 
colonne  in  fuga,  di  assicurare  i passaggi  dei  fiumi  alle  fanterie  avanzanti  sotto 
la  sua  protezione. 

« La  la  Divisione,  che  era  alle  dipendenze  dell’  8a  Armata,  era  stata  avviata 
a Vittorio  il  1°  Novembre,  quando  le  giunse  l’ordine  di  passare  alle  dipen- 
denze del  Corpo  di  Cavalleria,  di  occupare,  puntandovi  per  Maniago  e Pin- 
zano, il  nodo  stradale  di  Stazione  per  la  Carnia,  e di  bloccare  le  provenienze 
dal  Passo  della  Mauria  con  una  colonna  che  per  la  valle  del  Meduna  scendesse 
al  Tagliamento  fra  Ampezzo  e Tolmezzo. 

« La  3a  Divisione  ebbe  ordine  di  inseguire  il  nemico  puntando  su  Udine 
e Cividale,  per  intercettare  le  strade  del  bacino  del  Natisone  ; la  4a  di  puntare 
per  Pozzuolo  e Cormons  verso  Gorizia  ; la  2a  di  inseguire  sulla  direttrice  Pal- 
manova-Monfalcone. 
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« Superata  breve  resistenza  al  Meduna,  una  colonna  della  la  Divisione 
occupò  Maniago  e Travesio  (sera  del  2 Novembre);  rovesciate  nuove  difese 
nemiche,  prese  Pinzano  e le  alture  di  Campeis  (3  Novembre),  raggiunse  l’ in- 
domani, dopo  altri  scontri  vivaci,  Tolmezzo.e  Stazione  per  la  Carnia  sorpren- 
dendovi il  comando  e gran  parte  della  34a  Divisione  Austriaca.  Alle  15  le  auto 
mitragliatrici  della  colonna  (Vili  squadriglia),  catturando  un  comandante  di  Corpo 
d’Armata,  mitragliato  e arrestato  un  treno  in  movimento  verso  Pontebba,  entra- 
rono a Chiusaforte.  Una  pattuglia  giunse  a Pontebba.  Alla  stessa  ora  arrivò  a 
Tolmezzo  la  colonna  proveniente  dalla  valle  del  Meduna.  Tra  Gemona  e Ven- 
zone  rimasero  bloccate  tre  divisioni  austriace  (41  Honved,  51  Honved  e 12 
cavalleria  appiedata)  che  per  concessione  del  Comando  Supremo  ebbero  poi  il 
passo  libero  per  la  Pontebba,  lasciando  però  cannoni  e fucili. 

« La  3a  divisione  di  cavalleria,  informata  dalle  proprie  pattuglie  che  due 
colonne  nemiche  si  erano  dirette  nella  notte  rispettivamente  al  ponte  di  Pin- 
zano ed  a quello  di  Bonzicco,  da  Taurino  spiccò  la  mattina  dei  2 Novembre 
il  reggimento  cavalleggeri  Saluzzo  (12°)  su  Pinzano  e il  reggimento  lancieri  di 
Montebello  (8°)  su  Bonzicco.  Il  reggimento  Saluzzo,  caricata  e dispersa  presso 
Istrago  la  colonna  che  inseguiva  e,  catturati  prigionieri  e cannoni,  raggiunse 
Pinzano.  I lancieri  di  Montebello,  appoggiati  da  una  batteria  a cavallo,  trovato 
il  nemico  — gli  avanzi  di  una  divisione  — nei  caseggiati  di  Barbeano  e Pro- 
vesano, appiedarono  e impegnarono  combattimento,  sopraffecero  ogni  resistenza 
e catturarono  prigionieri. 

« Il  resto  della  3a  divisione,  occupato  a viva  forza  Spilimbergo,  difesa  da 
retroguardie  con  mitragliatrici  e cannoni,  spinse  il  reggimento  Savoia  Cavalleria 
al  Tagliamento. 

« II  grosso  della  divisione  guadò  il  Tagliamento  la  mattina  del  3 novembre 
presso  S.  Odorico,  e trovò  la  sinistra  del  fiume  difesa  da  un’  intera  divisione 
austriaca  (la  44a)  con  20  batterie  ; si  aperse  di  sorpresa  il  varco  fra  le  fanterie, 
piombò  sulle  artiglierie  e costrinse  il  nemico  alla  resa.  Uno  squadrone  del  reg- 
gimento Savoia,  galoppando  innanzi,  entrò  alle  13,30  in  Udine. 

« L’indomani  alle  11  tutta  la  3a  divisione  di  cavalleria  raggiunse  Udine, 
proseguì  su  Cividale.  Alle  5 i suoi  elementi  avanzati  erano  a Ròbic. 

« La  4a  divisione  all’alba  del  2 Novembre  occupò  Cordenons  dopo  vivace 
azione,  raggiunse  il  ponte  di  Bonzicco  distrutto  dal  nemico,  spinse  i bersaglieri 
ciclisti  del  3°  Gruppo  (battaglioni  (I-VII-VIII)  verso  i ponti  della  Delizia.  Il  nemico 
li  aveva  fatti  saltare  e si  difendeva  in  una  testa  di  ponte  già  predisposta.  Il  3 
novembre  la  divisione  guadò  il  fiume  presso  S.  Odorico,  contribuì  al  disarmo 
della  44a  divisione  austriaca,  irradiò  le  proprie  colonne  nella  pianura  , assalì  e 
catturò  un  forte  reparto  nemico  schierato  con  artiglierie  e mitragliatrici  presso 
il  cimitero  di  Gallierano  e altri  nuclei  che  resistevano  a Flumignacco  , impose 
la  resa  a truppe  ed  a Comandi  nemici  nella  zona  di  Pozzuolo  del  Friuli. 

« Alle  15  del  4 novembre  elementi  celeri  erano  a Cormons,  Manzano  e Buttrio. 

« La  2a  divisione  di  Pordenone  raggiunse  con  la  IH  brigata  il  Tagliamento 
(4  novembre)  Io  guadò,  puntò  per  Codroipo  su  Palmanova,  vinse  la  tenace 
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resistenza  di  una  retroguardia  nemica  asserragliata  in  Morsano  , entrò  alle  15 
in  Mortegliano.  Elementi  avanzati  avevano  oltrepassato  Palmanova,  raggiungendo 
Joanniz. 

« Un’altra  colonna  della  divisione  (IV  Brigata)  espugnò  il  3 a viva  forza 
Bagnara,  Cordovado,  Succudello,  varcò  il  Tagliamento  a Latisana  (4  novembre); 
il  reggimento  lancieri  di  Mantova  (25°)  caricò  ripetutamente  il  nemico  presso 
Palazzolo  dello  Stella  e a Talmassons,  prendendo  prigionieri.  Il  reggimento 
lancieri  d’Aosta  (6°)  catturò  due  colonne  nemiche  presso  Pocenia , entrò  in 
Cerniolo  alle  15  caricando  al  galoppo,  collo  stendardo  in  testa,  delle  retro- 
guardie  nemiche. 

« Una  colonna  celere,  che  precedeva  la  IV  brigata  ciclisti  di  cavalleria , 
bersaglieri  ciclisti,  automitragliatrici  e più  tardi  due  squadroni  di  Piemonte  Reale 
Cavalleria  (2°)  vinte  successive  resistenze,  occupò  prima  delle  15  del  4 novembre 
Cervignano  e Grado. 

Così,  con  ardite  cariche,  con  brillanti  raids  di  guerra  , compiendo  sforzi 
notevolissimi  (fra  cui  specialmente  le  marcie  della  div.  la  e 3a)  avanzando  dal 
29  ottobre  al  4 novembre  per  profondità  varianti  dai  200  ai  250  km.,  spesso 
non  ricevendo,  per  la  celerità  della  marcia,  nè  viveri  nè  foraggi , il  Corpo  di 
cavalleria  assolse  brillantemente  il  suo  compito. 


L'ARMISTIZIO. 

« Alle  ore  15  del  4 novembre  su  tutta  la  fronte  le  ostilità  vennero  sospese 
in  forza  dell’armistizio  firmato  la  sera  del  3 Novembre  a Villa  Giusti. 

« La  linea  raggiunta  dallo  Stelvio  al  mare  era  la  seguente:  Sluderno , 
Spondigna  e Prato  di  Venosta  in  Val  Venosta  - Malè  e Cles  nelle  Giudicarle 
- Passo  della  Mendola,  Rovare  della  Luna  e Salorno  in  Val  d’Adige  - Cembra 
in  Val  d’Avisio  - M.  Panarotta  in  Val  Sugana  - Conca  di  Tesino  - Fiera  di 
Primiero  - Chiappuzza  - Domegge  - Pontebba  - Robic  - Cormons  - Cervi- 
gnano - Aquileia  - Grado. 

« L’esercito  austriaco  era  così  annientato. 

« Mentre  gli  ultimi  resti  del  nemico  si  disperdevano  in  disordine,  lasciando 
nelle  nostre  mani  prigionieri  a centinaia  di  migliaia  e un  bottino  per  un  valore 
di  miliardi,  l’ esercito  italiano  serrava  le  sue  file  per  volgere  contro  1’  unico 
nemico  ancora  in  piedi;  ma  per  il  precipitare  degli  avvenimenti , la  Germania  , 
premuta  senza  tregua  dagli  eserciti  dell’  Intesa  sulla  fronte  occidentale  , era  co- 
stretta a chiedere  anch’essa  1’  armistizio. 

« L’11  Novembre  le  operazioni  avevano  termine  su  tutte  le  fronti. 

* 

* * 

« Un  anno  addietro,  in  seguito  agli  avvenimenti  dell’  ottobre  - novembre 
1917,  lo  Stato  Maggiore  austriaco  aveva  potuto  illudersi,  che  la  nostra  ritirata 
al  Piave  avesse  segnato  la  sconfitta  irreparabile  delle  armi  italiane.  E la  rela- 
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zione  ufficiale  austriaca  su  quegli  avvenimenti  cosi  chiudeva  la  giornata  del  31 
ottobre: 

« La  dimostrazione  di  forza  che  le  potenze  centrali  alleate  diedero  ai  loro 
popoli  nel  corso  di  quelle  giornate  (24-31  Ottobre)  dimostrò  che  le  potenze 
centrali  sono  militarmente  invincibili.  E quanti  videro  il  campo  della  ritirata 
a oriente  del  Tagliamento  dovettero  riportarne  l’ impressione  che  qui  non  era 
stato  perduto  soltanto  un  combattimento,  una  battaglia  : era  stata  perduta  una 
campagna  ». 

« Affrettato  giudizio  espresso  da  chi  ignorava  la  tempra  dell’  anima  ita- 
liana! Il  nostro  esercito  aveva  saputo  fissare  sul  Piave  la  sua  incrollabile  difesa; 
dietro  il  Piave  si  era  raccolto,  riordinato,  ritemprato;  aveva  infranto  , con  ga- 
gliardo impeto  la  tracotanza  del  nemico  che  credeva  di  poterne  superare  la 
resistenza;  mentre,  in  un  crescendo  di  forza,  di  volontà  e di  fede , tendeva 
muscoli  e nervi  nell’  attesa  della  grande  ora,  nelta  certezza  della  riscossa.  Un 
anno  dopo,  la  riscossa  si  compiva , a fondo,  in  una  gloria  luminosa;  un  anno 
dopo,  entrambi  gli  eserciti  degli  imperi  centrali  erano  costretti  a deporre  le 
armi  ed  a sottomettersi  alle  condizioni  di  armistizio  loro  imposte  dagli  eserciti 
dell’  Intesa! 


GLI  ARTEFICI  DELLA  VITTORIA. 

« La  vittoria  decisiva,  frutto  della  lunga  preparazione,  della  tenace  volontà 
e della  fede  incrollabile  da  cui  erano  inspirati  i Comandi  e truppe,  fu  potuta 
raggiungere  e sfruttare,  in  tutta  la  sua  vasta  estensione,  grazie  alla  esattezza, 
alla  prontezza  ed  al  vigore  con  cui  i dipendenti  Comandi  tradussero  in  atto 
le  direttive  e gli  ordini  del  Comando  Supremo,  alla  perfetta  armonia  ottenuta 
nel  funzionamento  di  questo  come  di  tutti  i Comandi  delle  grandi  unità , alla 
concordia  che  animò  gli  sforzi  di  tutti,  facendone  un  sicuro  strumento  di  azione 
vittoriosa. 

«Una  cosa  sopratutto  fu  chiara,  nello  svolgimento  dell’epica  lotta:  che, 
come  i principi  fondamentali  della  guerra  sono  rimasti  immutati  attraverso  al 
continuo  evolversi  e perfezionarsi  dei  mezzi  bellici,  così  immutato  rimane  l’ele- 
mento fondamentale,  il  fattore  essenziale  della  lotta,  cioè  1’  uomo. 

« Il  soldato  italiano  ha  offerto  il  più  fulgido  esempio  di  quanto  possano 
il  suo  animo  ed  il  suo  braccio,  temprati  alla  durezza  dei  cimenti,  sorretti  dal- 
1’  ardore  della  sua  fede. 

« La  fanteria  italiana  fu,  nella  suprema  battaglia,  mirabile  per  valore  ed 
ardimento.  Già  nei  lunghi  mesi  di  resistenza  e di  lotta,  nella  dura  vita  di  lavoro 
e di  fatica  trascorsa  fra  le  nevi  e le  rocce,  negli  indicibili  sacrifici  della  guerra 
di  trincea,  nelle  gagliarde  imprese  alpine  , nelle  memorabili  battaglie  d’  oltre 
Isonzo  e del  Piave,  i nostri  fanti  avevano  dato  indimenticabili  prove  di  tenace 
eroismo  e di  stoica,  paziente  abnegazione  : finalmente  chiamata  alla  guerra  di 
movimento,  la  fanteria  ha  saputo  conquistare  un  nuovo  titolo  di  gloria  slanciandosi 


- 57  - 


a travolgente  manovra  con  irresistibile  impeto  e insuperabile  entusiasmo.  A buon 
diritto  la  nazione  esalta,  nel  fiero  nome  di  fante  d’Italia,  il  simbolo  delle  più 
alte  virtù  del  Popolo  nostro. 

« L’Artiglieria  ha  dato,  ancora  una  volta,  prova  di  tutta  la  suo  perizia  e 
di  tutto  il  suo  valore.  La  necessità  di  duplicare  le  nostre  bocche  da  fuoco 
aveva  costretto  ad  improvvisare  gli  artiglieri  ; la  genialità  della  nostra  razza, 
anche  in  questo  caso,  ha  saputo  superare  le  difficoltà  di  ordine  tecnico  e sup- 
plire alle  imperfezioni  di  un  addestramento  affrettato.  In  questa  battaglia,  come 
in  tutte  le  altre,  gli  artiglieri  italiani  ed  i bombardieri  hanno  mirabilmente  assolto 
il  loro  compito. 

« A fianco  delle  due  grandi  armi  che  armonicamente  fuse  in  intima  coo- 
perazione, seppero  conquistare  la  vittoria,  le  altre  armi  sorelle  ebbero  meriti 
non  minori: 

« 11  Genio  fu,  come  sempre,  tenace  ed  eroico  nelle  sue  dure,  laborióse 
fatiche:  sopratutto  rifulse  l’opera  dei  pontieri  (4°  Reggimento)  la  cui  abnega- 
zione fu  parte  essenziale  nella  riuscita  della  battaglia. 

« La  Cavalleria  potè  dimostrare  come  anche  nella  guerra  moderna  molte- 
plici occasioni  si  presentano  per  l’impiego  di  un’arma  celere,  ben  addestrata, 
ben  allenata,  in  perfetta  efficienza.  A cavallo  ed  a piedi  i cavalieri  italiani,  tal- 
volta tramutati  in  fanti,  in  mitraglieri,  in  bombardieri,  avevano  già  dato  generoso 
contributo  di  sangue  : nella  battaglia  di  Vittorio  Veneto,  la  nostra  cavalleria 
potè  coronare  le  sue  imprese  di  guerra  svolgendo  il  più  brillante  dei  suoi 
compiti:  l’inseguimento  del  nemico. 

« L’Aereonautica  cooperò  possentemente  alla  vittoria  prodigando  uomini, 
energie,  mozzi.  I velivoli,  raccolti  in  masse  organiche  da  bombardamento  e da 
caccia,  ovunque  parteciparono  direttamente  alla  lotta  e,  resisi  padroni  del  cielo 
della  battaglia,  si  slanciarono  a forti  stormi  nel  combattimento  portando  viveri 
e munizioni  alle  truppe  di  primissima  linea,  rovesciando  tonnellate  di  esplosivi 
sui  centri  di  vita  dell’  esercito  avversario,  bombardando  e mitragliando  a bassa 
quota  il  nemico,  travolto  dall’ardore  dei  nostri. 

« L’Intendenza  generale,  le  Intendenze  d’Armata  ed  i servizi  dipendenti, 
chiamati  dal  funzionamento  metodico  e regolare  della  guerra  di  movimento,  si 
mostrarono  pari  all’arduo  compito  loro  affidato:  tutti  ben  meritarono  ; in  modo 
superiore  ad  ogni  elogio,  funzionarono  le  ferrovie  ed  i servizi  automobilistici. 

« Alla  grande  battaglia  che  coronò  di  vittoria  1’  eroico  sforzo  del  popolo 
italiano,  l’intera  compagine  dell’Esercito  fu  partecipe  con  mirabile  fervore. 
Capi  e gregari  compresero  la  grandezza  dell’ora  e vollero  e seppero  compiere 
totalmente  il  loro  dovere. 

« I comandi  diedero  prova  di  avere  pienamente  inteso  il  concetto  e le 
finalità  della  manovra,  si  addimostrarono  bene  affiatati,  di  agile  funzionamento 
e sempre  rapidi  ad  intuire  le  complesse  e mutevoli  esigenze  di  così  vasta 
impresa:  le  nostre  truppe  seppero  ovunque  gareggiare  dell’infaticabile  ardi- 
mento con  le  valorose  divisioni  alleate  e furono  sempre  pronte  a sfruttare,  con 
estrema  audacia,  i vantaggi  della  travolgente  azione. 
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UN  ELENCO  GLORIOSO 


« Meritano  l’onore  di  speciale  menzione: 

LA  GAGLIARDA  l.a  ARMATA 

« Il  XXIX  Corpo  d’Armata,  per  l’energica  e pronta  azione  esplicata  nello 
svolgimento  della  manovra  di  Trento,  ed  in  particolar  modo  la  32a  Divisione 
di  Fanteria  - Brigata  Acqui  (17°-18u)  e Volturno  (217°-218°),  9°  Reggimento  Arti- 
glieria da  campagna,  416a  Batteria  Bombarde,  2°  Battaglione  Zappatori  del 
Genio  e 133a  Compagnia  Telegrafisti  - il  IV  Gruppo  Alpino  (Battaglioni  Monte 
Arvenis,  Monte  Pavione,  Feltre  e X Gruppo  Artiglieria  da  montagna)  ed  il 
XXIX  Reparto  d’Assalto,  che,  in  fiera  lotta  a corpo  a corpo,  annientò  il  presi- 
dio nemico  e Serravalle,  ed  aprì  la  via  di  Rovereto  e di  Trento. 

« La  Brigata  Liguria  del  V Corpo  d’Armata,  che  superò  eroicamente  le 
formidabili  difese  del  Pozzacchio  ed  aprì  la  strada  della  Vallarsa. 

« Il  X Corpo  d’Armata,  che  con  la  6a  Divisione  - Brigata  Valtellina  (55°-66"), 
Brigata  Chieti  (123°-124°)  16°  Reggimento  Artiglieria  da  campagna,  108a  Batteria 
Bombarde,  66°  Battaglione  del  Genio,  106a  Compagnia  Telegrafisti  - primo 
iniziò  in  Val  d’Astico  l’avanzata  generale  su  Trento. 

L’INVITTA  3a  ARMATA 

« Le  truppe  della  3a  Armata  furono  pari  alle  loro  nobili  tradizioni.  Vanno 
ricordate:  la  23a  Divisione  - VI  Brigata  Bersaglieri  (8°-13°),  VII  Brigata  Bersa- 
glieri (2°-3°),  40°  Reggimento  Artiglieria  da  campagna,  238a  Batteria  Bombarde, 
5°  Battaglione  Zappatori,  123a  Compagnia  Telegrafisti;  la  54a  Divisione  - Bri- 
gata Granatieri  (l°-2°),  Brigata  Novara  (1 53°-l 54°),  6°  Reggimento  Artiglieria  da 
campagna,  258a  Batteria  Bombarde,  77°  Battaglione  Zappatori,  154a  Compa- 
gnia Telegrafisti,  il  XXVI  Battaglione  d’Assalto,  per  l’ardimento  e lo  slancio 
dimostrato. 


LA  TENACE  4a  ARMATA 

« La  Brigata  Pesaro  (239°-240°),  il  XVIII  e il  XXIII  Reparto  d’Assalto  del 
VI  Corpo  d’Armata  per  le  alte  prove  di  valore  date  nella  cruente  azione  del 
Monte  Pertica. 

« La  21a  Divisione  - Brigata  Siena  (31°32")  e Brigata  Forlì  (43°-44«),  28° 
Reggimento  Artiglieria  da  Campagna,  367a  Batteria  Bombarde,  34°  Battaglione 
Zappatori,  121a  Compagnia  Telegrafisti;  il  91°  Reggimento  Fanteria  (Brigata 
Basilicata),  il  III  Battaglione  del  58°  Fanteria  (Brigata  Abruzzi),  il  IX  Reparto 
d’Assalto  del  IX  Corpo  d’Armata,  per  i sacrifici  eroicamente  compiuti  nel  set- 
tore Asolone-Col  della  Berretta  e per  la  celere  marcia  di  inseguimento. 
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« Fra  le  truppe  del  XXX  Corpo  d’Armata,  la  Brigata  Aosta  (5°-6°)  che  con- 
quistò il  Valdera,  la  Brigata  Bologna  (39°-40°)  che  conquistò  il  Col  del  Cuc  e 
rapidamente  marciò  verso  Feltre,  unitamente  al  li  Battaglione  del  96°  Fanteria 
(Brigata  Udine)  e ai  Battaglioni  Alpini  Exilles  e Pieve  di  Cadore  (primi  entrati 
a Feltre),  Cordevole,  Levanna  e Monte  Antelao. 

LA  PRODE  6.a  ARMATA 

« Le  truppe  italiane  dei  Corpi  d’Armata  XII,  XIII  e XX,  unitamente  a 
quelle  alleate  della  48a  divisione  britannica  ed  alla  24a  francese  gareggiarono 
di  slancio  e di  celerità  nel  rapido  inseguimento  ; particolarmente  si  distinsero  i 
tre  reggimenti  di  fanteria  della  24a  Divisione  Francese  (50o-108°-125°),  la  143a  e 
la  145a  brigata  britannica,  le  brigate  Pinerolo  (13°-14°)  e Lecce  (265°  - 266°)  ed 
il  24°  Reggimento  Artiglieria  da  campagna  della  14a  divisione;  la  Brigata  Ancona 
( 69°  - 70°  ),  il  1°  battaglione  ed  il  plotone  d’assalto  del  234°  fanteria  (Brigata 
Lazio),  il  35°  Reggimento  Fanteria  (Brigata  Bergamo),  il  LII  ed  il  LXX  Reparto 
d’  assalto. 

LA  COSTANTE  7a  ARMATA 

« Le  truppe  alpine  della  6a  e della  75a  divisione  del  III  Corpo,  i battaglioni 
Tolmezzo  e Monte  Rosa  (che  celeremente  marciarono  su  Bolzano,  bloccando  la 
49a  divisione  a.  u.)  i Battaglioni  Cuneo,  Saluzzo,  i bersaglieri  della  HI  Brigata 
(17°-13°)  del  XIV  Corpo  d’Armata  e le  artiglierie  dell’Armata  meritano  speciale 
menzione  per  la  celere  travolgente  avanzata  da  essi  compiuta. 

LA  VALOROSISSIMA  8a  ARMATA 

« Vanno  segnalati  alla  gratitudine  nazionale  tutti  i Comandi  e tutte  le 
grandi  Unità  della  8a  Armata. 

« L’  Vili  Corpo  d’Armata  che,  col  concorso  del  Corpo  d’Armata  d’assalto, 
conquistò  Vittorio  Veneto  e forzò  la  stretta  di  Fadalto  ; 

« il  XXII,  che  per  primo  passò  il  Piave,  resistette  eroicamente  colle  sue 
truppe  isolate  oltre  il  fiume  ai  più  violenti  contrattacchi  e cooperò  con  slancio 
alla  liberazione  della  conca  bellunese; 

« il  XXVII  che,  superate  con  grande  valore  le  “difficoltà  del  passaggio 
del  Piave,  si  spinse  vigorosamente  nella  valle  del  Cordevole,  vincendo  aspre 
resistenze. 

« Particolarmente  sono  da  notare 

« dell’  Vili  Corpo  d’Armata  : 

« la  Brigata  Tevere  (215° -216°);  ed  il  Reggimento  Fanteria  (Brigata 
Piacenza)  ; il  V e XXV  Reparto  d’ assalto  ; il  III  e XI  battaglione  bersaglieri 
ciclisti  ; il  52°  reggimento  ariglieria  da  campagna  e il  XXIII  Gruppo  artiglieria 
da  montagna;  il  II  gruppo  squadroni  del  Reggimento  Lancieri  di  Firenze  ( 90  ) 
ed  il  6°  squadrone  dei  Cavalleggeri  di  Piacenza  (18°);  il  73°  e il  92°  battaglione 
zappatori  del  genio  ; la  140a  Compagnia  Telegrafisti  ; 

« del  XXII  Corpo  d’Armata  : 
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« la  la  divisione  d’  assalto  (I  Raggruppamento  d’  assalto,  111  battaglione 
bersaglieri  ciclisti,  V squadrone  Cavalleggeri  di  Piacenza,  IX  gruppo  artiglieria 
da  montagna,  91°  battaglione  zappatori,  122a  Compagnia  Telegrafisti). 

« Le  brigale  Pisa  (29°-30°)  e Mantova  (11 3°-l  1 4°)  della  57a  divisione;  Pie- 
monte (3°-4°)  e Porto  Maurizio  (253°-254°)  della  60  divisione. 

« Il  LXXII  Reparto  d’assalto;  tutta  l’ artiglieria  da  campagna  e da  montagna 
del  corpo  d’  armata  ; la  32a  compagnia  telegrafisti  che,  sotto  il  tiro  nemico  e 
contro  la  violenza  del  fiume,  lavorò  20  ore  per  tentare  di  collegare  telefonica- 
mente le  due  opposte  rive  del  Piave  finché  riusci  nell’  intento  ; 

« del  XXVII  Corpo  d’Armata  : 

« Le  brigate  Cuneo  (7°-8°),  Reggio  (45°-46°)  e Campania  (135°-136°). 

LA  FIDA  9a  ARMATA 

« La  9a  Armata  costituente  la  riserva,  che  per  ragioni  di  schieramento  non 
aveva  potuto  trovar  posto  sulla  prima  linea,  concorse  sempre  efficacemente 
all’  azione  inviando  alle  Armate  avanzate  i suoi  valorosi  reparti,  splendidamente 
addestrati. 

L’AUDACE  10a  ARMATA 

« Tutti  i Corpi  di  quest’Armata  assolsero  mirabilmente  il  loro  compito  e 
meritarono  pertanto  1’  onore  della  citazione  sul  bollettino  di  guerra  : il  valoroso 
XIV  Corpo  d’Armata  britannico  (7a  e 23a  divisione)  già  gloriosamente  partecipe 
alla  battaglia  svoltasi  nello  scorso  giugno  sull’altipiano  di  Asiago,  e l’XI  Corpo 
d’Armata  italiano  con  la  sua  37a  divisione  e con  la  23a  divisione,  che  conqui- 
starono le  Grave  di  Papadopoli,  sfondarono  la  « Kaiserstellung  » sulla  sinistra 
del  Piave  dilagando  arditamente  nell^  pianura  ; il  XVIII  Corpo  d’Armata  italiano 
(33a  e 56a  divisione)  che  inviato  dal  Comando  dell’  Vili  Armata  a rafforzare  la 
X Armata  allo  scopo  di  aprire  gli  sbocchi  della  Priula  all’ Vili  Corpo  d’Armata, 
eseguì  con  mirabile  impeto  il  mandato  affidatogli  ; 

« La  brigata  Como  (23°-24°)  e l’XI  Reparto  d’ assalto  si  distinsero  per  il 
loro  slancio.  Il  giovane  e ardito  332°  Americano  affermò  il  suo  valore  gareg- 
giando in  bravura  con  le  nostre  fanterie. 

LA  FERREA  12a  ARMATA 

« Vanno  ricordate,  per  1’  ardimento  e il  valore  dimostrato  nella  gagliarda 
lotta  vittoriosamente  sostenuta,  superando  gravi  difficoltà  ed  aspre  resistenze, 
la  23a  francese  che  coi  suoi  reggimenti  78°,  107°,  138°,  conquistò  le  alture  a 
nord-ovest  di  Valdobbiadene  e la  stretta  di  Quero;  le  brigate  Re  (l°-2°)  e Tra- 
pani (149°-150°),  che  in  sette  giorni  di  aspri,  cruenti  combattimenti,  catturarono 
numerosi  prigionieri,  molti  cannoni,  e mitragliatrici  e inflissero  al  nemico  per- 
dite gravissime  ; la  52a  divisione,  e segnatamente  i battaglioni  Bassano,  Verona, 
Stelvio,  Tirano,  Morbegno,  M.  Baldo,  Sette  Comuni  del  suo  primo  raggruppa- 
mento ; i battaglioni  Vestone,  Spluga,  Valtellina  del  secondo  Raggruppamento 
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la  742a  compagnia  mitragliatrici,  che,  fianco  a fianco  con  la  23a  divisione  fran- 
cese varcarono  il  Piave,  respinsero  il  nemico  dalle  fortissime  posizioni  di  riva 
sinistra,  espugnarono  M.  Cesen,  difeso  da  ostinate  retroguardie,  ridiscesero  al 
Piave  a monte  di  Feltre,  e,  trovato  il  ponte  di  Busche  distrutto,  varcarono  il 
fiume  con  passerelle  improvvisate,  continuando  instancabili  a incalzare  il  nemico. 

IL  VIGILE  E FIERO  CORPO  DI  CAVALLERIA 

« Tutte  le  truppe  componenti  il  Corpo  di  Cavalleria  meritano  di  essere 
segnalate.  Degni  di  particolare  menzione  sono  i seguenti  reparti  : 

« Seconda  brigata,  coi  suoi  reggimenti  Genova  Cavalleria  (4°)  e Lancieri 
di  Novara  (5°)  ; 

« i reggimenti  : Savoia  Cavalleria  (3°),  Lancieri  Vittorio  Emanuele  (10°), 
Cavalleggeri  di  Saluzzo  (12°),  di  Monferrato  (13°)  e Guide  (19°);  Lancieri  di 
Mantova  (25°)  e di  Vercelli  (26°)  ; 

« le  batterie  a cavallo,  e segnatamente  la  2a  e la  4a  batteria,  il  1°  gruppo 
bersaglieri  ciclisti  (battaglioni  IV,  V,  e XII)  ; 

« la  7a  e l’8a  squadriglia  autoblindomitragliatrici  ; 

« con  la  23a  divisione. 

I FEDELI  E SALDI  CARABINIERI  REALI 

« Impavidi  come  sempre,  al  loro  posto  di  dovere,  nell’ infuriare  della  bat- 
taglia, forti  delle  loro  eroiche  tradizioni,  i Carabinieri  Reali  furono  costante 
esempio  di  alto  senso  di  abnegazione  e,  cogliendo  con  entusiasmo  l’occasione 
di  partecipare  direttamente  al  combattimento,  diedero  prove  di  fulgido  valore. 

I GLORIOSI  RAPPRESENTANTI  DEI  POPOLI  OPPRESSI 

« Il  reggimento  Esploratori  Czeco-slovacchi  (39°),  fin  dal  Marzo  impiegato 
in  prima  linea  a nuclei  delle  varie  armate  italiane,  combattè  valorosamente  in 
questa  battaglia. 

« La  Compagnia  volontari  Romeni,  aggregata  all’8a  Armata,  merita  encomio 
solenne  per  le  magnifiche  prove  di  bravura  date,  concorrendo  alla  rotta  del 
comune  nemico. 
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Appendice. 

Le  truppe  italiane  sugli  altri  campi  della  guerra  mondiale. 

« Mentre  sul  suolo  d’  Italia,  il  nostro  Esercito  si  preparava  alla  vittoria,  su 
altri  campi  della  guerra  europea  nostre  valide  truppe  testimoniarono  in  aspre 
battaglie  la  loro  bravura  e l’ intima  comunanza  di  sentimenti  e d’  azione  che 
ci  unisce  alle  nazioni  alleate. 

FRANCIA. 

« Un  Corpo  d’Armata  italiano,  il  II,  che  già  dallo  scorso  aprile  era  stato 
inviato  alla  fronte  francese,  ebbe  l’occasione  di  far  rifulgere  le  sue  alte  qua- 
lità militari  e il  suo  purissimo  valore:  schierato  a cavallo  dell’Ardre,  ove  il  15 
luglio  doveva  sferrarsi  la  5a  offensiva  tedesca  , il  II  Corpo  venne  a trovarsi 
proprio  nel  punto  che  il  nemico  voleva  sfondare  pur  occupare  Epernay  e 
Reims.  L’attacco  si  svolse  furibondo:  per  due  giornate,  dal  15  al  17,  i nostri 
sostennero  un  urto  di  violenza  senza  precedenti;  alla  terza  giornata  il  valoroso 
Corpo  d’Armata  italiano  non  stanco  da  due  giorni  di  combattimento  senza 
posa,  si  slanciava  al  contrattacco,  e combattendo  contro  1’  affluire  ininterrotto 
di  divisioni  fresche  nemiche,  riusciva  col  concorso  di  Corpi  d’  Armata  alleati , 
a frenare  l’ invasione  avversaria. 

» Al  valoroso  contegno  degli  italiani  fu  giusto  compenso  la  gloria  di  potere 
inseguire  il  nemico;  infatti  reparti  del  II  Corpo,  ancora  in  grado  di  poter  com- 
battere, operarono  infaticabilmente  con  la  2a  Divisione  coloniale  francese  dal 
21  al  24  luglio. 

« Quando  gli  alleati  passarono  alla  controffensiva,  che  doveva  costringere 
l’esercito  germanico  alla  ritirata,  il  II  Corpo  d’Armata  italiano  fu  nuovamente 
chiamato  al  posto  d’onore  e combattè  il  10  ottobre  a fianco  delle  più  eroiche 
divisioni  francesi  per  la  conquista  dello  Chemin  des  Dames.  Il  14  ottobre  dopo 
aver  in  aspri  combattimenti  preso  e oltrepassato  Sisson,  iniziava  per  non  più 
interromperlo,  l’ inseguimento  del  nemico;  e ristabilito,  il  4 novembre  , il  con- 
tatto con  quest’ultimo,  prendeva  nuovamente  l’offensiva  conquistando,  dopo 
due  giorni  di  lotta  accanita,  Rozol  sur  Serre., 

« L’armistizio  colla  Germania  segnava,  per  il  Corpo,  la  fine  delle  opera- 
zioni sul  fronte  occidentale. 

« Generoso  sangue  italiano  fu  versato  eroicamente  in  terra  di  Francia  per 
la  vittoria  comune. 


ALBANIA. 

« Nel  luglio  scorso  un’importanza  notevole  assunsero  le  operazioni  militari 
in  Albania. 

« Varcato  di  sorpresa  il  Vojussa  il  5 luglio,  e vinta  1’  accanita  resistenza 
nemica  in  aspri  combattimenti,  le  truppe  italiane  espugnarono  le  formidabili 
posizioni  della  Malakastra  e si  spinsero  fino  a Fieri  e a Berat.  Le  operazioni, 
svoltesi  intensamente  durante  tutto  il  mese  di  luglio,  e continuate  con  carattere 
di  piccole  azioni  locali,  ripresero  con  nuova  vivacità  il  1°  ottobre.  Si  iniziò 
allora  una  energica  avanzata  nel  settore  fra  il  mare  e i’Osum.  La  marcia 
delle  nostre  brave  truppe,  ostacolata  dal  maltempo,  condotta  su  di  un  terreno 
particolarmente  difficile,  proseguì  ininterrotta  ; sinché  il  6 Ottobre , infranta  la 
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resistenza  nemica,  entrarono  in  Elbassan,  dove  furono  raggiunte  da  colonne 
di  truppe  alleate  provenienti  dalla  Macedonia. 

» Senza  dar  tregua  al  nemico,  i nostri  ripresero  subito  l’ avanzata  con- 
quistando, il  12  ottobre  Kavaia.  il  14  Durazzo  e Tirano.  11  18  Ottobre  gli 
austriaci  premuti  dai  nostri , si  ritirarono  sul  fiume  Ismi  e,  incalzati  dalla 
cavalleria  che  operava  sull’  ala  sinistra,  ripiegarono  il  23  sul  Mathi.  Le  bande 
albanesi,  alzata  la  bandiera  italiana,  cooperarono  con  noi  molestando  il  nemico 
che  tentava  un’  ultima  resistenza.  Tuttavia  il  mattino  del  27  le  avanguardie 
italiane  entrarono  in  Alessio  e proseguendo  la  loro  marcia,  occuparono  il  28 
S.  Giovanni  di  Medua,  dopo  di  aver  sostenuto  un  combattimento  vittorioso 
contro  le  ultime  retroguardie  avversarie,  che  avrebbero  voluto  far  resistenza 
sulle  forti  posizioni  di  Tarabosc  e di  Brdiza,  tentando  la  difesa  di  Scutari.  Le 
nostre  truppe  ebbero  ragione  anche  di  questo  estremo  baluardo  nemico  ed  il 
31  ottobre  coll’occupazione  di  Scutari,  portavano  a compimento  la  liberazione 
dell’Albania,  dando  così  bella  prova  di  alto  valore,  di  costante  tenacia,  di  forti 
virtù  militari. 


MACEDONIA. 

« Le  forze  italiane  che  in  Macedonia  combattevano  al  fianco  degli  alleati, 
hanno  il  vanto  di  aver  difeso , con  fiera  pertinacia , per  due  anni , le  difficili 
posizioni  nell’  arco  della  Cerna  e di  aver  brillantemente  partecipato  alla  fortu- 
nata offensiva  che  condusse  al  crollo  della  fronte  bulgara.  Il  Corpo  di  spedi- 
zione italiano,  dopo  aver  impegnato  il  nemico  per  impedirgli  di  spostare  le  sue 
truppe  nel  settore  compreso  fra  la  Cerna  ed  il  Vardar,  prescelto  dagli  alleati 
per  1’  attacco  principale,  il  22  Settembre  attaccò  a fondo  il  nemico,  che  tentava 
di  ritirarsi  ordinatamente,  e dopo  aver  vinto  la  resistenza  dei  nuclei  di  coper- 
tura ed  aver  superato  gravi  difficoltà  di  terreno,  conquistò  16  villaggi  e si 
impadronì  della  forte  posizione  di  Monte  Robiste,  caposaldo  della  sistemazione 
difensiva  nemica. 

« Proseguendo  instancabili  attraverso  1’  aspro  massiccio  di  Monte  Baba,  gli 
italiani  compirono  una  marcia  strategica  di  grande  importanza  per  tagliare  la 
ritirata  delle  truppe  nemiche  ripieganti  dalla  regione  di  Monastir.  Occupato 
Kruscevo  il  25  Settembre,  le  nostre  truppe  spezzarono  il  giorno  successivo  la 
resistenza  nemica  sulle  creste  di  Stramol  e di  Baba,  ed  in  cooperazione  coi 
francesi,  si  apprestavano  ad  espugnare  le  formidabili  posizioni  di  Sop,  quando 
il  combattimento  venne  sospeso  in  seguito  all’  armistizio  di  Salonicco. 

« Le  truppe  Bulgare  per  mancanza  di  ordini , stettero  contro  di  noi  in 
armi  dal  30  Settembre  al  3 Ottobre;  avvenuta  la  resa  che  ci  fruttò  un  numero 
ragguardevole  di  prigionieri  e di  armi,  il  generale  Bulgaro  comandante  ii  set- 
tore di  Sop,  fatto  prigioniero  dai  nostri,  espresse  la  sua  viva  ammirazione  per 
P audacia  dimostrata  dai  fanti  italiani  nel  lanciarsi  all’  attacco , pure  essendo 
inferiori  di  numero  e di  mezzi,  sotto  violento  fuoco  di  artiglieria  e mitragliatrici. 

* 

* * 

« A completare  infine  il  breve  quadro  della  nostra  valorosa  attività  nei 
vari  campi  della  guerra  mondiale , va  ricordato  che  un  ardito  contingente  di 
truppe  italiane  partecipò  anche  alle  operazioni  che  hanno  condotto  alla  disfatta 
dell’esercito  mussulmano  in  Palestina,  ed  alla  liberazione  di  quelle  terre,  ove 
l’antico  valore  italiano  già  u;i  tempo  così  eroicamente  rifulse. 
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Esame  della  relazione  ufficiale 

* 

sulla  definitiva  vittoria  italiana 


Noi  riteniamo  che  dare  alla  grande  azione  strategica,  nella 
quale  è annientato  V Esercito  austro-ungarico,  il  nome  di  Battaglia 
di  « Vittorio  Veneto \»  sia  diminuire,  nel  tempo,  nello  spazio  e nel- 
F entità  sua,  la  grandiosa  operazione  che  si  svolse  dallo  Stelvio  al 
mare  con  un  ritmo  di  pensiero  e di  comando  da  cui  sono  affatto 
inscindibili  le  varie  fasi  e operazioni  sui  vari  scacchieri. 

La  grandiosità  della  manovra  del  Comando  Italiano,  e diciamo 
pure  la  genialità  del  concetto,  sta  appunto  nell’  unità  di  manovra 
che  si  svolge  contemporaneamente  in  tutti  gli  scacchieri  : il  Piave, 
il  Trentino,  il  Tonale.  S’  intende  contemporanea  non  nei  tempi  ma 
nello  spazio  e nello  svolgimento  ritmico  delle  operazioni,  poiché, 
a chi  osserva  attentamente  1’  andamento  di  questa  grande  battaglia 
strategica,  appare  evidente  come  la  graduale  entrata  in  azione  delle 
varie  Armate  sia  tutta  legata  ad  un  piano  sapientemente  studiato 
e matematicamente  eseguito.  Questi  grandi  ritmi  dei  tempi  di 
manovra  strategica  si  possono  raggruppare  in  cinque  azioni  : 

a)  azione  offensiva  sugli  altipiani  : IV  e VI  Armata  ; 

b ) azione  di  sfondo  sul  Piave  : Vili,  X e XII  Armata  ; 

c)  integrazione  dell’  azione  di  sfondo  del  Piave  con  V inter- 
vento della  III  Armata  ; 

d)  aggiramento  degli  altopiani:  IV,  IV,  1 e VII  Armata. 

e)  puntata  dal  Tonale  sulle  linee  di  ritirata  del  nemico  : 
VII  Armata. 

Cinque  grandi  tempi  strategici  che  determinano  dodici  giorni 
di  aspre  battaglie,  ma  che  s’ integrano  gli  uni  gli  alt'-i  così  da 
formare  una  sola  grande  battaglia  strategica  di  cui  duo  sono  i 
punti  culminanti  : lo  sfondamento  di  Vittorio  Veneto  che  taglia  in 
due  1’  esercito  austro-ungarico  ; V aggiramento  degli  altopiani  che 
prende  di  rovescio  le  Armate  nemiche  del  Trentino  e le  fa  prigioniere. 
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La  prima  operazione  porta  indubbiamente  ad  un  risultato  capi- 
tale, ma  senza  la  seconda  1’  operazione  su  Vittorio  non  sarebbe 
stata  di  carattere  definitivo.  E intediamoem  Noi  non  vogliamo  per 
nulla  sminuire  l’ importanza  dell’  azione  di  sfondo  sul  Piave,  ma 
riteniamo  che  senza  l’ azione  di  aggiramento  degli  altopiani  la 
battaglia  strategica  non  sarebbe  giunta  alla  vittoria  totale.  Infatti 
nel  dividere  1’  esercito  austro-ungarico  in  due  parti  le  riserve  stra- 
tegiche del  nemico  sono  rimaste  nel  troncone  di  destra,  vale  a dire 
nella  zona  montana  : in  altri  termini  sarebbero  state  facilmente 
sfruttate  dalle  armate  nemiche  del  Trentino  se  la  VI  e IV  Armata 
nostre  non  avessero  impedito  questa  congiunzione  battendo  tempe- 
stivamente sul  fronte  e sul  rovescio  le  unità  austro-ungariche  degli 
altopiani. 

La  battaglia  di  Vittorio  Veneto  annienta  le  armate  nemiche 
del  Piave,  quella  degli  altopiani  annienta  le  armate  del  Trentino  ; 
e poiché  le  armate  austro-ungariche  del  Trentino  avevano  le  pro- 
prie basi  d’ operazioni  e le  proprie  linee  di  comunicazioni  indipen- 
denti dalle  armate  del  Piave  è evidente  che  quelle  in  posizioni 
dominanti  avrebbero  potuto  ancora  dar  molto  filo  da  torcere  al- 
l’ Esercito  italiano. 

Le  azioni  capitali  sono  dunque  due,  che  si  svolgono  in  tempi 
diversi  ma  che  appaiono  evidentemente  legate  al  pensiero  unico, 
al  piano  unico  del  Comando  Supremo,  e bisogna  convenire,  senza 
eufemismi,  Che  in  questa  unità  del  concetto  di  manovra  e in  questa 
andatura  uniforme  dei  tempi  sta  tutta  la  genialità  di  concezione 
del  Comando  Supremo. 

E qui,  non  per  amore  di  critica  o per  effetto  di  megalomania, 
dobbiamo  distinguere  nettamente  il  concetto  francese  di  Foch,  cer- 
tamente abile , dal  concetto  italiano  del  nostro  Comando  che 
sviluppa  una  manovra  d’ insieme  sopra  tutto  il  vastissimo  fronte. 
Foch  alterna  i colpi  di  maglio  ora  in  un  punto  ora  in  un  altro  della 
fronte  e piega  il  nemico  or  quà  or  là,  immobilizzandone  le  riserve 
strategiche,  mentre  il  Comando  Italiano  investe  tutta  la  fronte  con 
una  sola  manovra  ma  di  tale  entità  e abilità  da  imprimerle  in  po- 
chi giorni  — quattro  o cinque  — il  carattere  decisivo. 

I due  sistemi  sono  veramente  di  condottieri  di  razza,  se  non 
che  il  primo,  di  Foch,  tarda  a raggiungere  la  mèta  e sottopone  le 
unità  a gravi  perdite,  mentre  il  secondo  fa  crollare  le  resistenze  in 
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tutti  gli  scacchieri  e raggiunge  la  vittoria  totale  in  soli  12  giorni. 
In  questa  grandiosa  e spaventosa  guerra,  dov’  erano  in  gioco 
milioni  d’  uomini  su  centinaia  di  chilometri  di  schieramenti  frontali, 
le  battaglie  prendono  tale  sviluppo  nel  tempo  e nello  spazio  che 
esorbitano  dal  campo  tattico  andando  ad  assorbire  il  campo  stra- 
tegico, ed  abbiamo  per  ciò  quelle  poderose  battaglie  che  prendono 
centinaia  di  chilometri  di  fronte  e che  in  molti  casi  durarono  oltre 
i quindici,  i venti  giorni,  senza  soluzione  di  continuità.  Ecco  perchè 
le  nuove  grandi  battaglie  si  devono  giustamente  chiamare  batta- 
glie strategiche. 

Ecco  perchè,  senza  togliere  importanza  alle  varie  fasi  di  ma- 
novra, noi  siamo  portati  a considerare  — alla  stregua  dei  comu- 
nicati ufficiali  — la  grande  lotta  che  annienta  l’esercito  austro-un- 
garico la  « Battaglia  delle  Tre  Venezie  ».  Grandiosa  è la  lotta  su 
Vittorio  Veneto,  ma  altrettanto  sono  le  lotte  in  Val  di  Brenta,  in 
Val  d’Adige  e sugli  altopiani.  Queste  battaglie  nella  seconda  e terza 
fase  s’ integrano  a vicenda,  si  completano,  si  unificano  nel  concetto 
del  piano  generale  così  chiaramente  esposto  nella  relazione  ufficiale. 

Tutta  la  relazione  ufficiale  è condotta  con  arte,  cioè  con  quella 
padronanza  e chiarezza  della  letteratura  militare  che  furono  sempre 
le  grandi  prerogative  dei  nostri  comandi  militari  ; la  qual  cosa  si- 
gnifica che  abbiamo  degli  ufficiali  superiori  che  maneggiano  con 
pari  abilità  la  penna  e la  spada.  Però  ci  sia  consentita  una  sola 
osservazione.  In  certi  punti  la  relazione  ufficiale  è troppo  stretta- 
mente  tecnica  e quindi  solamente  e totalmente  accessibile  ai  tecnici. 
E’  evidente  che  come  documento  storico  ufficiale  dovesse  essere 
così,  ma  secondo  il  nostro  parere  si  sarebbe  potuto  compilare  un 
documento  più  sintetico,  più  breve,  più  alla  portata  di  tutti,  ab- 
bandonando in  certi  punti  il  tecnicismo  per  penetrare  più  facil- 
mente nella  mente  del  soldato  e del  popolo  italiano. 

I particolari  della  grandiosa  operazione  saranno  a suo  tempo, 
e con  quelle  documentazioni  che  ancora  non  possono  essere  al  com- 
pleto, convenientemente  illustrati  dall’  ufficio  storico  del  nostro  Stato 
Maggiore,  intanto  sarebbe  stato  opportuna  una  relazione  più  breve 
e popolare  e soprattutto  accompagnata  da  uno  schizzo  topografico 
semplice,  alla  portata  di  qualsiasi  lettore.  Noi,  con  questo  unico 
scopo,  abbiamo  raccolto  in  sintesi  dai  Comunicati  del  Comando 
Supremo  una  brevissima  esposizione  delle  operazioni. 
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La  relazione  ufficiale  completa  il  lavoro  con  una  esposizione 
dei  meriti  dei  vari  reparti  che  furono  i principali  artefici  della  vit- 
toria. Pagina  veramente  opportuna  e magnifica  che  il  popolo  italiano 
gradirà  sommamente  poiché  chi  non  ha  combattuto  ha  certamente 
posto  nella  guerra  tutte  le  sue  ansie  e i suoi  dolori;  dolori  materni, 
paterni,  di  spose,  di  fidanzate,  di  sorelle  che  andranno  nei  reparti 
citati  cercando  il  nome  dei  gloriosi  loro  cari. 

E’  certo,  chi  ha  letto  ed  esaminato  con  interessamento  i bol- 
lettini ufficiali  della  grande  azione  nel  loro  insieme,  ha  già  avuto 
un’  idea  chiara  sulla  manovra  abilissima  ; la  relazione  ufficiale  non 
lia  fatto  che  ampliare  i particolari  d’  esecuzione,  ma  la  parte  vera- 
mente nuova  e interessante  della  relazione  si  è quella  che  riflette 
la  preparazione.  In  questa  parte  V esposizione,  che  diffìcilmente  po- 
teva evitare  un  po’  di  tecnicismo,  è svolta  con  molta  chiarezza  ed 
è ricca  di  particolari  che  valgono  sempre  più  a conferire  unità 
d’  azione  a quelle  operazioni  le  quali,  da  un  esame  superficiale, 
potrebbero  sembrare  slegate.  No,  tutte  le  operazioni  e le  battaglie 
degli  altopiani  e del  Piave'  sono,  come  nel  concetto  del  Comando, 
legate  tra  di  loro  in  modo  indissolubile  e sono  tutte  parti  essen- 
ziali e indispensabili  della  vittoria  finale  che  ci  dà  il  possesso 
delle  « Tre  Venezie.  » 

Opportuno,  perchè  conferisce  maggiore  merito  alla  concezione 
del  piano,  era  il  prospettare  la  crisi  di  complementi,  e anche 
perchè  il  Comando  risolvendo  da  sè  tale  crisi,  senza  sacrificare 
maggiori  riserve  degli  Alleati,  ha  permesso  al  maresciallo  Foch  di 
sfruttare  tutte  le  forze  che  aveva  disponibili  all’  inizio  dell’  offensiva 
in  Francia.  Noi  avremmo  desiderato  che  il  brevissimo  cenno  riguar- 
dante la  produzione  nazionale  di  artiglierie  fosse  un  po’  più  esteso 
perchè,  realmente  tale  produzione,  dopo  Caporetto,  prese  un  ritmo 
di  lavoro  così  intenso  che  gli  stessi  Alleati  ne  rimasero  sorpresi. 
Se  si  pensa  che  una  sola  grande  industria  ligure  ha  dato  durante 
la  guerra  10.000  cannoni  di  tutti  i calibri,  3000  velivoli  e 10  mi- 
lioni di  proiettili  si  avrà  un’idea  dello  sforzo  compiuto  dai  nostri 
stabilimenti  industriali. 

L’  esame  delle  forze  contrapposte  dinota  la  perfezione  del  servizio 
d’ informazioni,  e questa  perfezione  permise  al  Comando  Supremo 
di  tenere  nelle  mani  il  polso  del  nemico  calcolando  con  precisione 
il  numero  e 1’  entità  delle  pulsazioni.  Ciò  permise  di  determinare 
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con. precisa  valutazione  il  tempo  opportuno  per  sferrare  la  grande 
offensiva. 

Da  questo  esame  possiamo  anche  ricavare  l’ imponenza  delle 
forze,  lo  straordinario  schieramento  di  artiglierie  e i mezzi  tecnici 
posseduti  dal  nemico.  Date  queste  forze,  il  loro  schieramento,  le 
posizioni  dominanti,  era  naturale  che  noi  chiamassimo  arditissima 
la  manovra  del  Comando  Italiano. 

Quando  delle  grosse  unità  tentano  il  passaggio  di  un  fiume 
entrano  in  una  crisi  diffìcilissima  di  manovra.  Ebbene,  anche  questa 
crisi,  che  non  conoscevamo  nei  suoi  particolari,  è stata  superata 
sotto  un  tempo  perverso  con  un  ardimento  che  va  tutto  a merito 
della  indomabile  tenacia  delle  truppe  e dell’  abilità  dei  comandanti 
e dimostra  ancora  una  volta  quali  enormi  difficoltà  furono  superate 
dalle  nostre  Armate. 

Tutta  la  relazione  mette  in  chiara  evidenza  1’  accanimento  col 
quale  il  nemico  ci  contendeva  la  Vittoria,  specialmente  sugli  alto- 
piani dove  per  più  giorni  i nostri  più  brillanti  attacchi  furono 
infranti,  sia  per  la  sua  superiorità  numerica  dell’ avversario,  sia  per  le 
sue  posizioni  dominanti.  La  lotta  fu  asprissima  e il  nemico  non  ha 
ceduto  totalmente  se  non  quando,  per  abilità  d’esecuzione  del  piano 
strategico,  fu  preso  contemporaneamente  sul  fronte  e sul  rovescio. 
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U AEREONAUTIC A ITALIANA 
durante  la  guerra 

L’ INCONTESTATO  DOMINIO  DEL  CIELO 

L’ evoluzione  delI’Aereonautica  in  generale  e dell’  aviazione  in  particolare 
nel  periodo  della  guerra,  sia  per  quanto  ha  tratto  alla  sua  efficienza  numerica 
e qualitativa,  sia  principalmente  per  quanto  si  riferisce  ai  criteri  tattici  e di 
impiego,  è rappresentata  da  una  parabola  ascendente,  il  cui  vertice  è segnato 
dalle  condizioni  d’  efficienza  e di  preparazione  morale  e materiale,  nelle  quali 
l’ armata  dell’  aria  si  è schierata  per  combattere  l’ ultima  nostra  battaglia 
vittoriosa. 

Tralasciando  di  ricordare  tappe  che  segnano  il  rapido  cammino  dell’ aero- 
nautica  nei  primi  anni  della  guerra  e di  citare  nuovamente  l’opera  ed  i sacrifici 
che  tali  tappe  caratterizzano,  è opportuno,  nel  momento  in  cui  studi,  attività, 
tentativi  sono  da  più  parte  rivolti  alla  trasformazione  pacifica  dell’  arma  aerea 
(innestando  sul  rigoglioso  tronco  dell’  aviazione  militare,  quello  dell’  aviazione 
volta  agli  scopi  civili)  rievocare  particolarmente  la  sua  opera  multiforme  e le 
sue  benemerenze  nell’  ultimo  anno  di  guerra. 

L’Areonautica  che  durante  la  ritirata  del  nostro  Esercito  sul  Piave,  nell’ Ot- 
tobre-Novembre 1927,  aveva  dovuto  temporaneamente  rinunziare  al  dominio  del 
cielo,  si  è in  quel  doloroso  frangente  serenamente  votata  al  sacrificio  pur  di 
coprire  e fecilitare  la  ritirata  dell’  Esercito.  A tale  periodo  risalgono  infatti  le 
maggiori  perdite  e i più  fulgidi  eroismi  dell’  arma  aerea,  perdite  dovute  allo 
slancio  ed  all’  abnegazione  con  i quali  i soldati  dell’  aria,  in  mezzo  alle  costanti 
e gravi  difficoltà  atmosferiche  ed  alle  difficili  condizioni  materiali  e morali  create 
dalla  situazione  che  si  andava  delineando,  vollero  e seppero  contrastare,  per 
terra  e nel  cielo,  l’avanzata  di  un  nemico  baldanzoso  e più  forte. 

UN  PERIODO  DI  EVOLUZIONE 

La  crisi  attraversata,  per  quanto  grave,  non  intaccò  tuttavia  irreparabilmente 
la  nostra  aereonautica,  la  quale  senza  cessare  un  istante  dal  combattere,  riuscì 
ben  presto  a sistemarsi  nei  campi  dietro  il  Piave  e a riprendere  man  mano  la 
propria  efficienza. 

Con  rinnovellata  lena  essa  tornò  al  suo  arduo  quotidiano  lavoro  per  ricon- 
quistare il  dominio  del  cielo  e permettere  così  ai  suoi  mezzi  l’esplicazione  della 
loro  multiforme  attività.  Da  questo  momento  si  inizia  appunto,  un  periodo  di 
nuova,  rapida,  intensa  evoluzione  dell’  arma  stessa  ; evoluzione  di  mezzi  e sopra- 
tutto di  idee.  In  ogni  campo,  in  quello  della  ricognizione  nelle  sue  svariate 
forme,  del  bombardamento,  della  caccia,  l’ impiego  dell’  aviazione,  dei  dirigibili 
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e degli  antiaerei  è rapidamente  avviato  verso  il  più  intenso  e più  opportuno 
sfruttamento,  ottenendo  gradualmente  risultati  sempre  maggiori,  tali  da  mettere 
in  luce  la  crescente  importanza  dell’  arma  aerea  nella  preparazione  e nell’  ese- 
cuzione delle  operazioni  militari.  Si  tende  a fare  gradualmente  all’  arma  aerea, 
compatibilmente  con  le  sue  caratteristiche,  una  fisionomia  ed  una  disciplina  di 
funzionamento  che  rassomiglino  quanto  più  possibile  a quelle  delle  altre  armi. 
Così  temperando  l’ importanza  ed  il  valore  ascritti  in  passato  all’  azione  indivi- 
duale, si  mira  a sostituire  ad  essa  1’  azione  a massa  più  rispondente  alle  nuove 
necessità  della  guerra  aerea  e più  feconda  in  risultati  materiali  e morali.  Nel 
campo  della  caccia,  al  monoposto  isolato  che  solca  instancabile  il  cielo  in  cerca 
di  una  preda,  si  sostituisce  poco  a poco  la  pattuglia  dei  monoposti  sempre 
più  forte,  e,  in  breve,  è la  massa  di  più  squadriglie  che  opera  con  unità  di 
intenti.  Nel  campo  della  ricognizione,  non  è più  il  biposto  che  s’  avventura  da 
solo  nell’  interno  del  territorio  nemico  per  ritrarre  delle  fotografie  oppure  per 
coadiuvare  1’  artiglieria  nell’  esecuzione  di  un  tiro,  ma  è anche  qui  la  pattuglia 
serrata  e disciplinata  ove  i caccia  scortano  e difendono  da  vicino  il  bisogno 
nella  esecuzione  del  suo  mandato.  Nel  campo  del  bombardamento,  la  nostra 
flotta  aerea  forte  della  supremazia  del  cielo  rapidamente  riconquistata,  torna 
arditamente  alle  azioni  diurne,  già  tentate  nel  precedente  periodo  della  guerra 
e,  per  prima,  inaugurare  l’ azione  a massa  con  risultati  materiali  e morali  di 
gran  rilievo. 

Insieme  con  I’  evoluzione  e col  perfezionamento  dei  mezzi  aerei  e del  loro 
impiego  bellico,  anche  tutti  gli  altri  servizi  sussidiari  che  all’  attività  aerea  fanno 
capo,  ricevono  un  impulso  continuo  ed  uno  sviluppo  sempre  maggiore.  In  modo 
particolare,  dalla  nuova  sistemazione  del  fronte  di  battaglia,  l’organismo  com- 
plesso della  difesa  del  nostro  suolo  dalle  offese  aeree  del  nemico  trae  il  colpo 
un’  importanza  grandissima  per  la  delicatezza  dei  suoi  nuovi  compiti  creati  dalla 
vicinanza  di  tante  nostre  città  alla  linea  di  battaglia,  compiti  che  con  rapidità 
si  riesce  ad  assolvere  con  successo  facendo  pagar  caro  al  nemico  ogni  tenta- 
tivo di  violazione  del  nostro  cielo. 

E mentre  sulla  fronte  1’  attività  dei  mezzi  aerei  nei  loro  svariati  impieghi  è 
vigile  ed  ininterrotta,  intesa  a mantenere  completo  ed  assoluto  il  dominio  del 
cielo  ; sui  campi  più  arretrati  viene  svolta  un’  alacre  attività  con  lo  scopo  di 
preparare  nuovi  mezzi  e nuovi  soldati  e di  perfezionare  l’ addestramento  dei 
reparti  esistenti. 

DURANTE  L’OFFENSIVA  AUSTRIACA 

Si  giunge  così  all’  offensiva  austriaca  del  giugno  scorso  : durante  tale 
periodo  (15-25  Giugno)  la  costituzione  che  per  la  prima  volta  si  attuava  d’  una 
massa  da  caccia,  permette  di  tenere  continuamente  la  padronanza  assoluta  del- 
1’ aria  su  tutto  il  fronte  di  battaglia.  Nel  breve  periodo  di  10  giorni  ben  107 
apparecchi  nemici  e 7 palloni  sono  abbattuti  dalle  mitragliatrici  dei  nostri  cac- 
ciatori col  concorso  volonteroso  di  quelli  britannici.  Capitale  importanza  assu- 
mono le  azioni  di  mitragliamento  da  bassa  quota,  nelle  quali  tutta  1’  aviazione 
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da  caccia  e da  ricognizione,  ma  in  ispecial  modo  la  prima,  è arditamente  e 
intensamente  impiegata.  1 risultati  conseguiti  con  tale  genere  di  partecipazione 
diretta  alla  battaglia  sono  tali  da  potersi  annoverare  fra  le  cause  principali,  a 
detta  degli  stessi  prigionieri,  del  ripiegamento  nemico  sulla  sinistra  del  Piave. 

Gli  aviatori  da  ricognizione,  prima  del  periodo  di  preparazione  e poi 
durante  tutto  lo  svolgimento  della  battaglia,  nonostante  le  avverse  condizioni 
atmosferiche,  prestano  il  loro  aiuto  ininterrotto  alle  artiglierie,  alle  fanterie,  ai 
comandi,  sia  nel  campo  tattico  che  in  quello  strategico  e,  mercè  1’  opera  loro, 
ogni  movimento  sulle  retrovie  vicine  e lontane  del  nemico,  è prontamente 
segnalato,  ogni  nuovo  dettaglio  nella  sistemazione  delle  sue  linee  è subito  foto- 
grafato, ogni  nuova  batteria  che  giunga  sul  campo  di  battaglia  è accuratamente 
individuata  e controbattuta.  Sebbene  1’  attività  della  ricognizione  sfugga  in  gene- 
rale ad  una  sintesi  numerica  che  dia  una  giusta  misura  del  reale  lavoro  com- 
piuto, non  di  meno  qualche  cifra  può  servire  a mettere  in  luce  forme  speciali 
di  contributo  dato  dagli  aviatori  da  ricognizione  nel  periodo  che  va  dal  15  al 
25  Giugno  : circa  3000  fotografie  nelle  varie  zone  interessanti  1’  azione  vengono 
eseguite,  come  pure  centinaia  di  migliaia  di  colpi  di  mitragliatrice  vengono 
sparati  a migliaia  di  bombe  di  vario  calibro  lanciate  sopra  obiettivi  diversi. 

L’  opera  valorosa  degli  equipaggi  da  bombardamento  nella  stessa  battaglia 
è chiaramente  sintetizzata  da  due  cifre  : 205  unità  prendono  complessivamente 
parte  alle  azioni  offensive  diurne  eseguite  e circa  70  tonnellate  di  bombe  ven- 
gono efficacemente  rovesciate  sopra  obiettivi  diversi  del  nemico. 

L’  attività  dei  palloni  frenati,  accresciuta  di  importanza  sia  in  conseguenza 
dei  perfezionamenti  tecnici  dei  mezzi  e dei  miglioramenti  introdotti  nel  loro 
impiego  tattico  e nel  loro  ordinamento,  sia  in  seguito  alla  entrata  in  linea  di 
numerose  altre  sezioni  aerostatiche,  ha  culminato  nelle  gloriose  giornate  delle 
battaglie  difensive  del  Piave,  durante  le  quali  oltre  un  intenso  servizio  per 
1’  osservazione  generale  (ponti,  passerelle,  movimenti  nemici,  postazioni  di  arti- 
glieria nemiche,  ecc.)  vennero  per  la  prima  volta  felicemente  attuati  ingegnosi 
sistemi  di  collegamenti  ottici  con  le  truppe  di  fanteria  in  linea  e con  le  arti- 
glierie divisionali.  Numerosi  tentativi  nemici  di  passare  il  fiume  furono  in  tal 
modo  frustrati  col  tempestivo  concorso  del  fuoco  delle  artiglierie  richieste  dai 
palloni,  i quali,  sul  basso  Piave,  si  spinsero  a meno  di  3 km.  e mezza  dalle  linee. 

Le  avverse  condizioni  atmosferiche,  i frequenti  attacchi  dei  velivoli  nemici, 
il  tiro  delle  artiglierie  nemiche  che  avvolgeva  i campi  di  manovra  con  nuvoli 
di  gas  asfissianti  e lagrimogeni,  non  limitarono  1’  attività  degli  aerostieri  che  in 
tutto  il  periodo  dell’  aviazione  dettero  un  assai  efficace  contributo  alla  battaglia. 

Le  aeronavi  che  erano  state  tutte  salvàte  nel  ripiegamento  e che  eransi 
distinte  nel  periodo  invernale,  nel  periodo  immediatamente  precedente  alla 
battaglia  del  Giugno,  dettero  largo  concorso  al  bombardamento  degli  obiettivi 
nemici  più  importanti  : impianti  ferroviari  di  Bolzano,  Mezzolombardo,  Matta- 
rello, Caldonazzo,  campi  di  Godega  e della  Comina.  Nelle  notti  della  battaglia 
le  condizioni  atmosferiche  insistentemente  avverse  limitarono  la  loro  parteci- 
pazione. 
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IL  SERVIZIO  D’ INFORMAZIONI 

Uscita  da  questa  prova  vittoriosa  e mettendo  a profitto  la  larga  esperienza 
acquistata,  1’  aeronautica  riprende  dopo  la  battaglia  la  sua  accurata  preparazione 
intesa  a migliorare  ed  aumentare  sempre  più  1’  efficienza  dei  suoi  reparti,  e 
perfezionare  la  sua  tattica,  ad  estendere  le  sue  forme  d’ impiego  e svolgere  il 
suo  prezioso  intervento  in  tutte  le  manifestazioni  del  campo  di  battaglia. 

Sì  che,  oltre  la  consueta  multiforme  attività  giornaliera  dei  mezzi  aerei, 
nuove  forme  d’ impiego  dell’  aereoplano  vengono  intravedute  ed  arditamente 
attuate. 

Speciale  rilievo  merita  quella  relativa  al  servizio  di  informazioni.  Per  attuare 
questo  delicato  e rischioso  servizio  vengono  eseguite  sul  territorio  invaso  dal 
nemico  accurate  ricognizioni  con  lo  scopo  di  scegliere  opportuni  punti  di  atter- 
raglio  sui  quali  poi  nostri  ansiosi  apparecchi  durante  la  notte  vanno  ad  atter- 
rare per  lasciarvi  informatori  pratici  del  luogo  e completamente  orientati  sulla 
situazione.  Questi  apparecchi,  ad  operazione  ultimata,  rientrano  ai  loro  campi 
e successivamente  mantengono  contatto  con  questi  informatori  rimasti  in  terri- 
torio nemico  recandosi,  di  notte,  a rifornirli  di  viveri  e di  colombi  viaggiatori 
in  località  prestabilite,  e,  di  giorno,  a fotografare  in  punti  determinati  segnali 
già  convenuti  di  informazioni.  Altri  informatori  vengono  invece  abbandonati  di 
notte  dall’  areoplano  a mezzo  di  paracadute  e dopo  un  periodo  di  tempo  sono 
ripresi  dagli  areoplani  stessi  che,  arditamente  scendendo  nelle  località  già  in 
precedenza  fissate,  li  riconducono  nelle  loro  linee.  Le  informazioni  sono  perio- 
dicamente assicurate  a mezza  dei  colombi  viaggiatori  di  cui  gl’  informatori  stessi 
sono  sin  da  principio  provvisti  e in  seguito  riforniti. 

È inoltre  connesso  a questo  periodo  un  servizio  di  posta  aerea  con  i paesi 
invasi  e l’ incessante  proficua  propaganda  compiuta  sulle  linee  nemiche  e nello 
interno  del  territorio  nemico  con  il  lancio  di  manifesti. 

Queste  azioni  inoffensive  per  la  loro  efficace  ripercussione  sulla  compagine 
stessa  dell’  impero  austro-ungarico,  hanno  avuto,  ad  un  certo  momento,  la 
precedenza  perfino  sulle  operazioni  belliche  dell’arma  aerea,  hanno  anche  dato 
luogo  a brillanti  voli  compiuti,  per  parte  degli  aviatori  da  ricognizione,  sopra 
Lubiana,  Zagabria,  Karlstadt,  Fiume,  e mentre  gli  aviatori  da  bombardamento, 
di  pieno  giorno,  effettuano  con  ottimi  risultati  ardite  azioni  sulla  piazzaforte  di 
Pola,  la  felice  incursione  su  Vienna  di  una  nostra  squadriglia  da  ricognizione 
nell’  agosto  scorso,  sta  a confermare  con  la  prova  più  seria  ed  eloquente,  quanto 
abbiano  potuto  il  severo  e paziente  allenamento  degli  animi,  1’  instancabile  e 
ardente  attuazione  di  miglioramenti  tecnici. 

L’  ULTIMA  VITTORIOSA  BATTAGLIA 

È appunto  con  questa  intensa  e continua  preparazione  di  mezzi  e di  uomini, 
fatta  di  ardore  e di  fede,  che  l’Aeronautica  mobilitata  si  appresta  verso  la  fine 
di  Ottobre,  a combattere  nel  cielo  1’  ultima  sua  vittoriosa  battaglia. 

Circa  70  squadriglie  nostre  delle  varie  specialità,  coadiuvate  da  4 forti 
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squadriglie  inglesi  e da  2 squadriglie  ed  una  sezione  francese,  rappresentano 
le  forze  di  aviazione  schierate  dietro  la  fronte  di  battaglia  alla  vigilia  dell’azione, 
di  tutti  gli  altri  mezzi  aerei  numerosi  che,  alle  dipendenze  della  R.  Marina,  hanno 
concorso  alla  battaglia. 

Per  tutto  il  periodo  che  va  dal  24  Ottobre  al  3 Novembre  u.  s.  oltre  un 
migliaio  di  apparecchi  è riunito  nei  reparti  e nei  depositi  della  zona  di  guerra 
e quotidianamente  le  forze  aeree  pronte  ad  intervenire  nella  lotta  ammontano  a 
circa  600  aeroplani,  dal  piccolo  « caccia  » al  gigantesco  triplano,  perfettamente 
efficienti  col  necessario  personale  navigante  idoneo  ai  voli  di  guerra,  36  sezioni 
aerostatiche,  delle  quali  4 alleate,  e 7 aeronavi,  dei  tipi  M.  e F.  entrambi  ideati 
e costruiti  in  patria. 

Le  condizioni  atmosferiche  e di  visibilità  spesso  proibitive  durante  la  battaglia 
non  impediscono  tuttavia  che  P attività  di  tutta  P aeronautica  si  mantenga 
costantemente  intensa  : oltre  700  voli  vengono  quasi  giornalmente  compiuti  ed 
il  dominio  dell’  aria,  già  da  tempo  conquistato,  viene  mantenuto  incontestato 
per  tutto  il  periodo  della  lotta.  Provvedimenti  tattici  molto  opportuni,  che  rivelano 
o confermano  la  loro  efficacia,  sono  in  questa  battaglia  la  costituzione  di  una 
«massa  da  bombardamento»  e di  una  «massa  da  caccia»  con  unità  di  comando, 
per  fare  rapidamente  convergere  potenti  offese  sopra  importanti  obbiettivi  ed 
assicurare  P intenso  e continuo  sbarramento  aereo  su  tutto  il  fronte  di  battaglia. 
Egualmente  opportune  si  sono  dimostrate  le  « formazioni  da  bombardamento 
leggero  » costituite  con  apparecchi  veloci,  bene  armati,  attrezzati  per  il  lancio 
di  proietti  di  caduta  di  piccola  mole  ed  impiegati  a masse  compatte  ed  a bassa 
quota  su  bersagli  animati. 

La  «partecipazione  diretta  alla  battaglia»  di  tutte  le  specialità  d’aviazione 
rappresenta  però  sempre  il  maggior  titolo  d’  onore  per  P arma  aerea  nel  tempo 
stesso  che  è P esponente  migliore  di  una  perfezione  raggiunta  sopratutto  nella 
preparazione  professionale  e morale  del  personale  e nell’  ardito  e proficuo 
sfruttamento  del  mezzo.  Tutti  gli  aviatori,  senza  distinzione  di  specialità  e di 
compiti,  con  magnifico  slancio  e spirito  di  sacrificio,  sono  discesi  alle  bassissime 
quote  per  attaccare  col  fuoco  delle  mitragliatrici  e col  lancio  di  piccole  bombe 
le  colonne  nemiche  e gli  altri  bersagli  animati,  contribuendo  efficacemente  allo 
sfondamento  della  fronte  nemica  ed  a tramutare  la  ritirata  dell’  avversario  scon- 
fitto in  una  rotta  sanguinosa.  Le  vie  della  ritirata  battute  dal  nemico  hanno 
conservato  per  lungo  tempo  le  traccie  più  evidenti  dei  notevoli  risultati  mate- 
riali e morali  conseguiti  con  queste  ardite  azioni  ; essi  sono  stati  tali  da  com- 
pensare largamente  le  perdite  subite  per  effetto  delle  offese  nemiche  da  terra. 

Durante  le  rare,  timide  apparizioni  degli  aviatori  nemici  nel  cielo  della 
battaglia,  e solo  all’  inizio  di  questa,  i cacciatori  nostri  ed  alleati  hanno  abbat- 
tuto 34  apparecchi  nemici  ed  11  draken,  costringendo  altri  10  apparecchi  nemici 
a discendere  sbandati. 

Nelle  numerose  azioni  di  bombardamento  effettuate  sopra  svariati  obbiettivi 
dagli  aereoplani  nostri  ed  alleati  e dalle  nostre  aereonavi,  sempre  nel  periodo 
della  battaglia,  quasi  200  tonnellate  di  bombe  sono  state  lanciate,  — cifra  enorme 
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se  si  pensa  alla  brevità  dell’  azione  offensiva  — mentre  nelle  continue  azioni 
di  mitragliamento  da  bassa  quota  effettuate  dagli  aviatori  da  caccia  e da  quelli 
di  ricognizione  nostri  ed  alleati  oltre  300.000  colpi  di  mitragliatrici  sono  stati 
sparati  sulle  truppe  nemiche.  Gii  aviatori  da  ricognizione  hanno  portato  quasi 
giornalmente  i loro  apparecchi  fin  sulle  più  lontane  retrovie  del  nemico,  ripor- 
tandone fotografie  ed  informazioni  della  più  alta  importanza.  Nel  campo  tattico, 
la  ricognizione  a vista  e fotografica,  il  servizio  d’  osservazione  per  artiglieria, 
quello  di  collegamento  colle  fanterie  hanno  avuto  un  largo,  ininterrotto  ed  effi- 
cace sviluppo,  sebbene  il  carattere  di  movimento  assunto  sùbito  dalla  battaglia 
ne  abbia  reso  oltremodo  difficile  il  funzionamento.  Anche  gli  aereoplani  asse- 
gnati alle  masse  di  cavalleria  ed  impiegati,  per  la  prima  volta,  in  un  servizio 
di  esplorazione  e di  sicurezza  a notevole  distanza,  hanno  fatto  intravedere  l’uti- 
lità del  loro  particolare  servizio  nello  sviluppo  di  una  grande  battaglia  di  mo- 
vimento. 

Qualche  migliaio  di  fotografie,  eseguite  alle  basse  quote  dagli  aviatori  da 
ricognizione,  centinaia  di  migliaia  di  copie  di  manifesti  e giornali  lanciati  gior- 
nalmente allo  scopo  di  propaganda  nelle  linee  e nelle  lontane  retrovie  del 
nemico  da  aereoplani  e aereonavi,  continuando  così  un’  opera  feconda  da 
lungo  tempo  intrapresa  con  alacrità  e zelo;  viveri  e munizioni  lanciati  dagli 
aviatori  alle  nostre  truppe  e a quelle  britanniche  che,  tagliate  fuori  dal  resto 
dell’  Esercito,  per  la  piena  del  Piave,  combattevano  strenuamente  oltre  le  Grave 
di  Papadopoli  e sulla  Piana  di  Sernaglia,  stanno  a rappresentare  succintamente 
altrettante  forme  di  attività  delle  nostra  aereonautica  durante  la  battaglia. 

Non  meno  valorosa  ed  intensa  è stata  l’opera  dei  palloni,  i quali  forte- 
mente ostacolati  da  condizioni  atmosferiche  e di  visibilità,  non  hanno  cessato 
di  dare  un  aiuto  prezioso  ed  ininterrotto  alle  nostre  artiglierie,  alle  fanterie,  ai 
comandi,  spingendosi  colla  cavalleria  fino  sul  Tagliamento. 

Tutti  i mezzi  della  difesa  aerea , la  cui  sistemazione  lungo  la  fronte  delle 
armate  e nei  centri  di  vita  più  importanti  delle  retrovie  erasi  gradatamente 
sviluppata  dall’epoca  della  nostra  ritirata  sul  Piave  fino  a raggiungere  una  consi- 
derevole efficienza  alla  vigilia  della  battaglia,  hanno  sempre  validamente  con- 
corso con  i cacciatori  ad  assicurare  1’  assoluta  padronanza  del  cielo. 

Tutti  gli  organi  di  rifornimento  e i servizi  fotografico  ed  aereologico  hanno 
contribuito  dal  canto  loro  con  encomiabile  zelo  e con  perfetto  funzionamento 
al  successo  dell’  arma  aerea. 

RIASSUMENDO 

Degne  di  nota  risultano  le  nostre  vittorie  aeree,  specialmente  in  confronto 
di  quelle  ottenute  su  di  noi  dal  nemico.  Poche  cifre  valgono  a testimoniare  la 
capacità,  1’  ardimento,  lo  spirito  di  sacrificio  dei  nostri  piloti,  i quali  seppero 
jn  ogni  momento  confermare  la  loro  decisiva  superiorità  sugli  avversari,  in  ciò 
gareggiando  con  i forti  compagni  dell’aviazione  alleata  sulla  nostra  fronte. 

Durante  il  periodo  della  nostra  guerra,  e più  specialmente  nell’  ultimo  anno 
di  essa,  quando  l’aviazione  da  caccia  prese  nuovo  e più  grandioso  sviluppo 
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643  apparecchi  nemici  furono  abbattuti  dai  nostri  in  epici  duelli  aerei,  col  valido 
concorso  delle  speciali  batterie  antiaeree.  In  quella  cifra  sono  inclusi  i palloni 
Drago  nemici,  la  cui  distruzione  avvenuta  quasi  sempre  a bassissima  quota, 
assunse  talora  carattere  di  singolare  ardimento. 

Quasi  nello  stesso  periodo  i nostri  valorosi  alleati  abbatterono  sul  nostro 
fronte  circa  400  aerei  nemici.  Agli  audacissimi  piloti  delle  squadriglie  inglesi 
spetta  in  massima  parte  1’  onore  di  queste  altre  vittorie. 

Complessivamente,  quindi,  il  totale  delle  perdite  nemiche  sulle  nostre  linee 
raggiunge  la  forte  cifra  di  oltre  1000  apparecchi  ; cifra  anche  inferiore  al  vero, 
poiché  a tutte  queste  vittorie,  in  modo  positivo  accertate,  sono  da  aggiungere 
quelle  altre  di  cui  non  si  è potuto  tener  conto,  per  essere  gli  aerei  nemici 
caduti  o costretti  ad  atterrare  entro  il  territorio  nemico  in  zone  al  di  fuori  dal 
controllo  delle  nostre  linee. 

Di  contro  ai  1000  e più  apparecchi  abbattuti  da  noi  dagli  alleati  durante  il 
perodo  della  guerra  il  nemico  non  può  vantare,  in  nostro  confronto,  che  un 
numero  ben  minore  di  vittorie  aeree.  Da  rigorosi  accertamenti  fatti,  risulta  invero 
che  gli  apparecchi  nostri,  abbattuti  per  opera  del  nemico  sono  più  che  128  con 
un  totale  di  327  aviatori  morti,  feriti  o dispersi. 

A queste  gloriose  perdite  personali  sono  da  aggiungere  tutte  le  altre  dovute 
a incidenti  di  volo,  pur  entro  le  nostre  linee,  sui  campi.  Tali  perdite,  altamente 
meritorie  quanto  le  prime,  assommano  a 528  fra  piloti,  osservatori  e mitraglieri; 
cosicché  si  ha  un  totale  di  855  aviatori  morti,  feriti  e dispersi  in  zona  di  guerra, 
durante  tutta  la  campagna. 

Notevole  è che  le  perdite  avute,  non  ad  operar  del  nemico,  ma,  a pura 
disgrazia  in  volo,  sono  diminuite  in  questo  ultimo  periodo  della  guerra  e ciò 
per  le  migliorate  qualità  tecniche  e di  lavorazione  dei  più  recenti  tipi  di  appa- 
recchi. 

Così  pure  nell’  ultimo  anno  di  guerra  nessun  dirigibile  del  R.  Esercito  fu 
distrutto  dal  nemico  nè  altrimenti  perduto,  non  ostante  la  larga  attività  e i 
numerosi  bombardamenti,  anche  in  zone  montane,  estremamente  pericolose,  da 
tali  mezzi  aerei. 

Nelle  perdite  qui  registrate  non  sono  incluse  quelle  delle  forze  aeree  dipen- 
denti dalla  R.  Marina. 

Tale  succinta  esposizione,  della  multiforme  ed  ardimentosa  attività  della 
Aereonautica,  prova  come  questa  abbia  assunto  ormai  una  importanza  essenziale 
nella  preparazione  e nella  condotta  delle  operazioui  militari  moderne. 

Apparsa  timidamente  all’inizio  della  guerra,  con  mezzi  insufficienti  ed  inadatti 
allo  scopo,  l’Aereonautica  riuscì  ad  affermarsi  rapidamente  mercè  la  evoluzione 
e il  perfezionemento  dei  vari  mezzi,  quale  arma  poderosa  ed  indispensabile. 

Ed  è altresì  merito  dell’Aereonautica  mobilitata  se,  grazie  allo  spirito  di 
abnegazione  e di  sacrifici  dei  combattenti  e al  giudizioso  e razionale  impiego 
dei  mezzi  aerei,  fu  possibile  colmare  inevitabili  deficienze  e vincere  incertezze, 
che,  in  taluni  momenti,  per  il  rapido  trasformarsi  della  tecnica,  poterono  mani- 
festarsi sotto  la  pressione  degli  avvenimenti  militari. 
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La  larga  esperienza  fatta  durante  la  guerra  e gli  importanti  progressi 
compiuti  dall’aviazione,  autorizzano  a fondare  sicure  speranze  per  l’avvenire 
dell’  Aereonautica  a scopi  civili.  Appare  perciò  necessario  ed  urgente  che 
l’Aereonautica,  dopo  aver  degnamente  compiuto  la  sua  opera  di  guerra,  si 
appresti  ad  affrontare  i molteplici  problemi  della  pace  così  da  riuscire  nuovo 
valido  istrumento  di  progresso. 
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LE  DUE  AVIAZIONI 


La  stampa  si  preoccupò  sèriamente  del  grande  sviluppo  che  la 
Germania  intende  dare  all’aviazione  commerciale,  in  quanto  ritenne 
che  questo  tipo  di  aviazione  rappresenti  una  maschera  sotto  la 
quale  si  potrebbe  nascondere  1’inizio  di  una  preparaziore  militare, 
di  carattere  rigidamente  offensivo. 

E,  in  verità,  non  si  può  nascondere  una  certa  preoccupazione, 
sia  perchè  i due  tipi  di  aviazione  — commerciale  e militare  — non 
differiscono  gran  che  tra  di  loro,  sia  perchè  un  forte  organismo  di 
aviazione  commerciale  si  può  rapidamente  trasformare  in  aviazione 
militare  offensiva,  sia  ancora  perchè  il  controllo  in  tema  di  avia- 
zione è estremamente  difficile. 

Bisogna  mettere  la  Germania  in  condizioni  di  non  poter  aggre- 
dire anche  di  qui  a un  centinaio  d’anni,  Chi  pensa  che  queste  popo- 
lazioni tedesche  andranno  ascendendo  a circa  80  milioni  di  abitanti, 
chi  ha  provato  per  esperienza  la  facilità  con  la  quale  la  psicologia 
di  questa  razza  considera  la  fede  ai  trattati,  chi  conosce  tecnica- 
mente  il  grandioso  sviluppo  che  va  prendendo  V aviazione  militare 
e commerciale,  chi  sa  con  quale  facilità  un  organismo  commerciale 
d’  aviazione  possa  trasformarsi  in  organismo  d’  aggressione,  non 
può  rifiutarsi  di  comprendere  come  sia  difficile  mettere  la  Germania 
in  condizioni  di  non  nuocere  anche  in  un  non  lontano  avvenire. 

Che  la  Germania  pensi,  già  fin  d’  ora,  alla  rivincita  è umano. 
Così  è la  psicologia  dei  popoli  e,  se  si  possono  limitare  gli  armamenti 
tedeschi,  non  si  può  limitare  la  volontà  tenace  di  un  popolo  che 
ha.  retto  a sistema  la  disciplina  della  sua  vita  collettiva.  D’  altra 
parte  la  storia  di  tutti  i tempi  è là  pronta  ad  ammaestrarci  — poi 
che  per  consuetudine  dovebbe  ammaestrare  — che  un  popolo 
quanto  più  sonoramente  è battuto  tanto  più  esasperantemente  pensa, 
prepara  e vuole  la  sua  rivincita.  Questa  si  può  giustamente  consi- 
derare virtù  delle  razze  che  non  sono  destinate  a scomparire,  delle 
razze  che  conservano  ancora  elementi  vitali  e dinamici  di  espansione, 
che  non  sono  esaurite  dallo  sforzo  di  un  ciclo  storico  compiuto, 
che  sentono  potentemente  la  personalità  collettiva,  che  hanno  carat- 
tere lavorativo  -e  quella  forza  di  espansione  manifesta  in  tempo  di 
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pace  dall’  indice  di  emigrazione.  I tedeschi,  come  razza,  sono  ancora 
e fortemente  chiusi  in  questo  quadro  psicofisiologico. 

La  Germania  oggi  ci  si  potrà  manifestare,  nella  sua  nuova 
veste  democratica,  nella  più  mansueta  obbedienza  alle  leggi  imposte 
dalla  Conferenza  di  Parigi,  entrerà  anche  a far  parte  della  Lega 
delle  Nazioni  portandovi  il  potente  contributo  del  suo  lavoro  e della 
sua  forte  organizzazione  civile,  ma  non  si  potrà  impedirle  di  pensare 
e meditare  la  sua  disfatta,  di  volere  e prepararsi  ad  una  rivincita 
che  con  un  atto  aggressivo  e improvviso  butterebbe  all’  aria  la 
Lega  delle  Nazioni  come  un  castello  di  carte.  Naturalmente  ciò 
non  potrà  avvenire  domani,  ma  il  mondo  cammina  assai  più  lon- 
tano del  modestissimo  domani. 

L'  aviazione  già  ora,  nel  suo  sviluppo  post-bellico  — tanto  più 
in  un  lontano  avvenire  — è un’  arma  che  si  presta  a violente,  ra- 
pide offensive,  di  tale  entità  da  impedire,  anche  ad  una  Lega  di 
Nazioni,  di  organizzarsi  rapidamente  per  la  difesa.  L’  aviazione  è 
lanciata  a grande  velocità  verso  un  avvenire  grandioso  e così 
fantastico  che  non  si  può  prevedere  tutte  le  trasformazioni  ch’essa 
imporrà  ai  popoli,  dal  diritto  comune  a quel  diritto  internazionale 
pel  quale  sudarono,  non  sappiamo  quante  camicie,  i delegati  alla 
Conferenza  nella  ricercata  formula  della  Lega  e della  pace  uni- 
versale. 

Ma  senza  addentrarci  nelle  fìtte  nebbie  di  un  lontanissimo  av- 
venire, possiamo  modestamente  esaminare  lo  sviluppo  attuale  della 
aviazione  per  determinare  la  sua  potenzialità  offensiva  qualora  una 
nazione  volesse  con  una  grande  organizzazione  aviatoria  iniziare 
una  sua  aggressione  politica. 

I due  tipi  di  aviazione  — militare  e commerciale  — non  va- 
riano tra  di  loro  che  per  il  semplice  fatto  del  peso  che  trasportano 
e del  personale  di  cui  si  servono.  Mentre  l’ aviazione  commerciale 
trasporterà  merci,  passeggieri  e sacelli  di  corrispondenza,  1’  avia- 
zione militare  non  avrà  altro  da  fare  che  trasformare  1’  identico 
peso  in  tante  bombe  ad  alto  potenziale,  accompagnando  il  pilota 
con  un  ufficiale  pratico  per  planare  sopra  i vari  obiettivi. 

Le  armate  germaniche  possono  essere  ridotte,  dai  delegati  alla 
Conferenza  di  Parigi,  ad  un  minimum  compatibile  con  le  esigenze 
dell’  ordine  interno,  ma  quali  disposizioni  si  prenderanno  per  quel- 
l’ aviazione  che  ostenterà  il  nome  di  organizzazione  commerciale 
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sotto  la  quale  può  essere  protetta  e sistemata  una  vasta  e impo- 
nente organizzazione  militare  offensiva? 

Che  cosa  si  esige  oggi  da  una  aviazione  commerciale  ? Le 
stesse  identiche  attitudini  necessarie  ad  una  aviazione  militare  ; 
cioè  varietà  di  tipi,  possibilità  di  trasportare  i massimi  pesi,  mas- 
sima velocità,  facilità  di  volo  sia  di  giorno  che  di  notte,  sia  in 
atmosfera  calma  che  agitata,  facilità  di  manovra  e di  atterramento. 

Unica  distinzione  : 1’  aviazione  commerciale  manca  di  quel  sem- 
plicissimo apparecchio  che  si  chiama  « lancia-bombe  » e che  si  può 
applicare  in  20  minuti  a qualunque  velivolo. 

Dunque  20  o al  massimo  30  minuti,  per  trasformare  un  appa- 
recchio commerciale  in  una  potentissima  arma  offensiva.  E facile 
rappresentarsi  la  Germania  mobilizzante  in  una  sola  notte  una 
vastissima  e potente  flotta  aerea  commerciale  che  in  poche  ore 
paralizzi  i governi  centrali  di  Londra  di  Parigi  con  un  colpo  di 
mano.  Si  pensi  che  cosa  avrebbe  fatto  la  Francia  nel  1914  se  con 
un  colpo  ardito  si  fosse  paralizzato  in  una  sola  notte  il  governo 
centrale  assalendo  e distruggendo  Parigi  con  una  flotta  aerea  di 
migliaia  di  apparecchi.  La  mobilitazione  francese  sarebbe  rimasta 
un  sogno. 

Per  fortuna  della  Francia  e degli  Alleati  i grandi  progressi 
dell’  aviazione,  lo  sviluppo  di  quest’  arma  a masse,  si  sono  raggiunti 
solamente  al  quarto  anno  di  guerra. 

Ma  l’avvenire  dell’aviazione  minaccia  seriamente  anche  la 
marina  più  che  i sottomarini  i quali  possiedono  una  visibilità  cir- 
coscritta e un  raggio  d’ azione  limitato. 

La  marina  militare  dovrà  trasformarsi  completamente,  dovrà 
rendere  le  sue  unità  più  agili,  più  leggere," corazzare  la  coperta  eia 
chiglia,  proteggersi  con  difese  antiaerei.  Siamo  già  di  fronte  ad  un 
problema  che  non  attenderà  molto  la  sua  soluzione:  l’aeroplano  silu- 
rante. Esso  affonderà  qualsiasi  nave. 

Come  si  può  risolvere  il  problema  nei  riguardi  della  Germania? 
E’  evidente  come  non  esistano  che  due  sole  soluzioni  : obbligare 
la  Germania  a sopprimere  completamente  l’organizzazione  di  una 
flotta  aerea  commerciale,  o pure  costringerla  a tenere  una  flotta 
aerea  commerciale  di  proporzioni  tanto  ridotte  da  rendere  impos- 
sibile il  pericolo  di  una  aggressione  improvvisa.  Problemi  natural- 
mente complessi  e diffìcili.  Gli  Alleati  potrebbero  controllare  la 
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costruzione  di  apparecchi,  la  fabbricazione  di  materie  esplosive,  ma 
è chiaro  come  i controlli  siano  difficili  nè  si  possano  stabilire  per 
l’ eternità.  E poi,  quando  la  Germania  facesse  parte  della  Lega, 
ogni  controllo,  per  essa  sola  sarebbe  ingiustificato.  E allora?  Sa- 
rebbe dunque  giustificata  V idea  francese  d’ impedire  alla  Germania 
la  costruzione  di  aeroplani? 

Ogni  nazione  deve  pensare  alla  difesa  delle  sue  coste  e dei 
suoi  grandi  centri  nervosi  da  cui  s’ irradiano  i fasci  luminosi  della 
vita  economica.  Ogni  nazione  che  vuol  vivere  indipendente  deve 
lanciarsi  all  aviazione  non  solo  come  mezzo  di  progresso  civile  ma 
come  mezzo  di  difesa  contro  qualsiasi  improvviso  attacco,  a scon- 
giurare il  quale  la  Lega  delle  Nazioni  arriverà  sempre  in  ritardo. 

Bisogna  organizzare  una  vasta  rete  di  comunicazioni  aeree 
con  i grandi  centri  d’ Europa,  bisogna  pensare  presto  alle  grandi 
linee,  ai  campi  d’ atterramento,  di  concentramento,  di  segnalazioni, 
di  riparazioni.  Bisogna  organizzare  tutto  un  servizio  costiero  e ma- 
rinaro e sopra  tutto  non  bisogna  addormentarsi  sulla  grandiosa 
vittoria  delle  Tre  Venezie. 

Noi  abbiamo  ancora  fede  che  si  costituirà  una  Lega  delle 
Nazioni,  ma  essa  — sarebbe  ingenuo  e delittuoso  affermare  il  con- 
trario — non  potrà  fare  l’impossibile,  essa  non  potrà  impedire 
tempestivamente  una  imponente  aggressione  aerea  voluta  e prepa- 
rata da  una  delle  nazioni  in  Lega.  Intanto  per  ora  riteniamo 
necessario  che  alla  Germania  sia  vietato  la  costruzione  di  armi  e 
di  esplosivi  se  non  nel  limite  stabilito  da  quella  Società  delle  Na- 
zioni che  deve  tenere  come  caposaldo  la  pace  universale. 

Non  bisogna  dimenticare  che  l’Armata  aerea  è anche  una 
necessità  della  difesa  terrestre  e un  mezzo  per  assicurare  la  via 
dei  rifornimenti,  e che  non  esiste  differenza  tra  aviazione  civile  e 
aviazione  militare  poiché  la  prima  deve  possedere  le  identiche 
proprietà  e attitudini  della  seconda. 

Una  nazione  moderna  che  darà  un  grande  sviluppo  all’  avia- 
zione commerciale  avrà  in  tale  organizzazione  anche  un  principio 
di  sicurezza  e di  difesa,  oltre  che  un  metodo  facile  e rapido  di 
comunicazioni. 
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Lo  sforzo  compiuto  dalle  Industrie 
nazionali  e dai  nostri  operai 

Appena  si  iniziò  il  grande  incendio,  e 1’  invasione  Germanica, 
si  comprese  subito  che  la  spaventosa  guerra  avrebbe  coinvolto 
intere  nazioni  con  tutte  le  loro  forze,  le  loro  energie,  le  loro  ric- 
chezze. Gli  Imperi  Centrali  si  erano  da  lunghissimi  anni  organiz- 
zati per  la  guerra  ponendo  a servigio  di  essa  tutte  le  loro  poderose 
industrie,  gettando  Foro  a piene  mani  nella  certezza  che  le  colossali 
spese  sarebbero  state  pagate  ad  usura  dalle  nazioni  sconfìtte. 

In  pochi  mesi  la  lotta  si  trasformò  da  guerra  di  eserciti  in 
guerra  di  popoli  ; chi  scendeva  nell’  arena  vi  doveva  impiegare  ogni 
bene  morale  e materiale  o pure  rassegnarsi  ad  essere  sommerso 
dalla  valanga  dei  barbari.  Ed  è così  che  ogni  popolo  belligerante 
dovè  porre  sulla  bilancia  tutto  per  tutto. 

La  nostra  neutralità  non  ha  servito  ad  orientarci  soltanto  mo- 
ralmente e politicamente  ma  ha  servito  altresì  a darci  un’  idea 
chiara  dei  pericoli  che  il  gioco  comportava,  specie  per  una  nazione 
come  la  nostra,  vissuta  in  una  atmosfera  di  pace  e con  una  gran 
parte  delle  nostre  industrie  o nascenti  o nelle  mani  del  nemico  ; e 
poiché  il  nostro  Paese  era.  completamerte  colonizzato  dai  tedeschi, 
la  lotta  interna  antitedesca  dovette  esser  combattuta  asprissima 
quanto  mai  per  togliere  all’  avversario  la  possibilità  di  sabotare  o 
disorganizzare  le  nostre  forze  industriali.  Nessuna  propaganda  fu 
tanto  necessaria  e tanto  efficace  ai  fini  della  nostra  organizzazione 
industiale  come  la  propaganda  antitedesca. 

Per  fortuna  il  nostro  sentimentalismo  fu  subito  offeso  dai  me- 
todi spaventosamente  barbari  e inumani  del  nemico  e così  la  lotta 
contro  lo  spionaggio  tedesco,  se  non  assunse  le  proporzioni  neces- 
sarie, valse  però  a consolidare  la  nostra  organizzazione  interna  di 
guerra. 

L’  organizzazione  industriale  bellica  dell’  Italia  è poco  nota  a 
chi  visse  lontano  da  essa,  ma  a chi  ha  potato  studiarla,  seguirla, 
osservarla  da  vicino  e nei  momenti  più  critici  essa  appare  subito 
grandiosa  come  la  guerra  stessa  die  ne  era  alimentata.  Certo  che 
ad  un  esame  critico  molte  deficienze  si  manifestarono,  specie  nei 
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primordi,  ma  se  consideriamo  che  il  Paese  era  vergine  di  organiz- 
zazione industriale  per  la  guerra,  se  esaminiamo  gli  sforzi  compiuti 
e i risultati  raggiunti,  e i sacrifici  sostenuti  e le  sofferenze  delle 
masse  operaie  che  non  si  poterono  nutrire  quanto  era  necessario 
per  lavorare  giorno  e notte,  anzi,  che  in  molte  circostanze  soffri- 
rono la  fame,  dobbiamo  convenire  che  la  resistenza  fu  tenace  ad 
onta  delle  infiltrazioni  politiche  di  partiti  che  durante  la  guerra 
avversavano  la  guerra  minacciando  di  farci  cadere  nelle  mani  di 
quei  tedeschi  che  ridussero  il  Belgio,  la  Francia,  il  Friuli  nello 
spaventoso  stato  che  tutti  conosciamo. 

La  prima,  la  spaventosa  necessità  alla  quale  ci  siamo  trovati 
di  fronte,  fu  la  voracità  delle  nuove  artiglierie  ; esse  divoravano  le 
munizioni  a centinaia  a centinaia.  Appena  ci  siamo  trovati  di  fronte 
all’Austria,  già  preparata,  sulle  posizioni  del  Carso,  siamo  stati 
sorpresi  da  tali  volumi  di  fuoco  quali  non  furono  mai  nemmeno 
lontanamente  concepiti  nelle  passate  guerre.  L’Austria  sul  Carso 
metteva  in  azione  interi  gruppi  di  batterie  pesanti  (149)  che  spara- 
vano a salve  contro  le  nostre  truppe  avanzanti.  Soltanto  chi  ha 
veduto  le  operazioni  nostre  del  915-916  sul  Carso,  e il  fuoco  che 
le  artiglierie  nemiche  sferravano  contro  le  nostre  truppe,  può  va- 
lutare i miracoli  pei  quali  abbiamo  potuto  conquistare  la  prima 
gradinata  delle  aspre  roccie  carsiche. 

Era  necessario  fabbricare  artiglierie  e munizioni  giorno  e notte, 
era  necessario  organizzare  dalle  più  grandi  alle  più  piccole  officine 
attrezzarle,  discipinarne  la  produzione,  il  materiale  e il  personale, 
dividere  il  lavoro,  combinare  i turni  di  giorno  e di  notte,  impiegare 
le  donne,  distribuire  le  scarse  materie  prime,  armare  i trasporti, 
difendere  le  interminabili  coste  dell’  Italia,  costruire  i velivoli  e i 
campi  di  aviazione  e le  difese  antiaerei,  costruire  un  numero  in- 
concepibile di  autocarri,  di  officine  mobili,  di  trasporti,  sotto  una 
spaventosa  limitazione  di  carbone  e con  gran  parte  delle  industrie 
idroelettriche  e termoelettriche  nelle  mani  del  nemico,  o di  gente 
venduta  al  nemico. 

Questa  grande  organizzazione  industriale  rapida,  quasi  improv- 
visa, fu  certamente  nell’  inizio  pesante  e burocratica,  ma  1’  agilità, 
la  prontezza  con  le  quali  le  nostre  industrie,  le  piu  disparate,  si 
adattarono  e si  attrezzarono  per  la  guerra,  contribuirono  ad  elimi- 
nare qualche  inciampo  burocratico. 
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Nel  primo  anno  specialmente  la  produzione  si  mostrò  deficiente 
ai  bisogni  perchè  il  Governo  ancora  non  aveva  concepito  nettamente 
la  grandiosità  di  mezzi  che  ci  opponeva  il  nemico. 

Nel  secondo  e terzo  anno  il  ritmo  di  lavoro  prese  le  propor- 
zioni necessarie,  specie  pel  meraviglioso  contributo  delle  grandi 
industrie  di  artiglierie,  di  areoplani,  di  autobatterie,  di  carri  auto- 
mitragliatrici  e d’ assalto,  di  autocarri  trasporto,  di  bombarde,  pro- 
iettili, bombe  a mano,  ed  altre  modernissime  armi  offensive  che  si 
dovettero  studiare  ed  eseguire  durante  V aspra  guerra.  Noi  ci  tro- 
vammo di  fronte  a metodi  d’  offesa  ehe  mai  avremmo  concepito, 
perchè  la  nostra  superiore  civiltà  comportava  anche  nella  guerra 
una  limitazione  umanitaria;  non  così  il  nemico  che  entrò  in  lotta 
con  un’  intera  organizzazione  di  lanciafiamme  e di  proiettili  a gas 
asfissianti. 

Altissime  furono  le  nostre  proteste,  ma  a nulla  valsero,  il  ne- 
mico intensificava  i metodi  più  crudeli  così  che  noi  abbiamo  avuto 
gravissime  perdite  solamente  per  i proiettili  a gaz  venefici. 

La  storia  giudicherà  l’ infamia  del  nemico,  ma  intanto  noi 
fummo  costretti  a difenderci  con  una  nuova  organizzazione  dei 
nuovi  metodi  d’ offesa,  e non  fu  compito  facile  nell’  urgenza  della 
necessità  che  s’ imponeva  giornalmente  e terribilmente. 

Il  popolo  d’ Italia  fu  costretto  a dividersi  in  due  parti  ; i com- 
battenti al  fronte  e i produttori  e lavoratori  di  armi  e munizioni. 
Questa  divisione,  data  la  grandiosità  dell’organizzazione  interna, 
non  poteva  andar  scevra  d’ inconvenienti  inevitabili  così  chè  operai 
si  trovavano  tra  i combattenti  e uomini  più  adatti  alle  armi  tra  gli 
operai.  Le  industrie  organizzate  non  si  potevano  certamente  limi- 
tare alla  produzione  delle  armi  e munizioni,  era  necessario  orga- 
nizzare e trasformare  tutte  le  industrie  perchè  tutte  dovevano 
contribuire  alla  guerra,  da  quelle  del  vettovagliamento  a quelle 
degli  esplosivi,  delle  calzature,  dal  vestiario  a quelle  dei  legnami 
dei  fili  di  ferro  spinato,  telefoni  telegrafi  ed  altro.  Tutto  il  popolo 
d’ Italia,  le  donne  comprese,  lavorarono  e soffrirono,  lavorarono 
sotto  una  limitazione  di  consumi  che  aveva  per  risultato  una  denu- 
trizione degli  organismi  umani. 

L’ Italia  non  può  e non  deve  misconoscere  questa  grandiosa 
organizzazione  industriale  la  quale  contribuì  alla  vittoria  dando  ai 
nostri  combattenti  le  armi  e tutto  1’  enorme  e complesso  materiale 
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bellico  in  tale  misura  e in  tali  proporzioni  da  rendere  possibile  la 
Vittoria.  Certo  non  mancarono  coloro  che  sfruttarono  tale  situa- 
zione dal  lato  finanziario,  ma  noi,  per  alcuni  di  costoro  non  dob- 
biamo misconoscere  il  lavoro  di  molti,  la  tenacia,  la  buona  fede 
ed  anche  la  meravigliosa  attività  di  uomini  che,  al  di  là  degli  in- 
teressi individuali  del  momento,  contribuirono  a superare  la  gra- 
vissima crisi  del  materiale,  dei  mezzi  tecnici,  delle  artiglierie;  crisi 
sostenuta  e superata  nello  stesso  momento  nel  quale  un  pugno  d’eroi, 
quasi  sprovvisti  di  materiale,  contenevano  la  valanga  dei  barbari. 

Il  primissimo  posto,  la  più  grande  riconoscenza  della  Patria 
in  pericolo,  vanno  dati  certamente  a chi  à pagato  col  sangue  la 
nostra  vittoria,  ma  non  dobbiamo  dimenticare  che,  questi  nostri 
eroi,  non  avrebbero  potuto  reggiungere  la  mèta  se  1’  altra  metà 
del  popolo  non  avesse  lavorato  giorno  e notte  per  armarli,  equi- 
paggiarli, nutrirli.  Si  tratta  di  milioni  su  milioni  di  munizioni  e di 
armi,  migliaia  di  bocche  a fuoco,  di  autocarri,  di  velivoli  e di  altri 
mezzi  tecnici  dei  quali  la  statistica  ci  darà  le  cifre  precise  che 
saranno  anche  sbalorditive. 

Fonte  di  orgoglio  per  noi  italiani  dev’  essere  il  discorso,  tenuto 
del  Ministro  della  Marina  degli  Stati  Uniti,  Daniels,  nel  quale  si 
esaltarono  1’  opera  e il  valore  del  popolo  d’ Italia  e la  grandiosa  e 
rapida  organizzazione  delle  sue  industrie  di  guerra. 

Il  Daniels,  una  delle  maggiori  competenze  americane,  com- 
mentò le  gesta  della  marina  italiana  ricordando  il  Rizzo,  il  Pelle- 
grini, il  Rossetti,  il  Paolucci,  degni  dell’  ammirazione  sconfinata  del 
mondo  civile  e che  la  marina  americana,  disse  il  ministro,  c’invidia; 
rese  omaggio  ai  forti  ingegni  che  contribuirono  alla  Vittoria  ci- 
tando i nostri  Marconi,  Caproni,  e i fratelli  Perrone  che  fecero 
prodigi  per  rimpiazzare  le  perdite  materiali  subite  dall’  Italia  a 
Caporetto,  con  una  meravigliosa  rapidità  di  costruzione  delle  arti- 
glierie che  forma  lo  sforzo  industriale  più  mirabile  dell’  intera 
guerra  e che  servì  a rendere  inviolabile  la  linea  del  Piave. 

Ricordò  il  Cuniberti  a cui  il  mondo  deve  lo  sviluppo  delle  potenti 
flotte  che  impedirono  alla  Germania  di  sfruttare  la  sua  potenza  navale. 

Non  possiamo,  e non  dobbiamo  dimenticare  noi  italiani  il  con- 
tributo poderoso,  dato  alla  Vittoria  dalle  noste  indusrie  e dai  nostri 
infaticabili  e frugali  lavoratori,  contributo  penetrato  anche  nella 
coscienza  degli  Stati  Uniti.  Questa  pure  è gloria  dell’ Italia  nostra. 


85 


La.  grande  industria  nazionale 

di  armi  e munizioni 


La  lotta  non  è finita,  le  armi  sono  cambiate  ma  la  lotta  continua 
fino  alla  ricostruzione  dei  valori  morali  e materiali  distrutti  dalla 
guerra.  Soltanto  quando  sarà  tornato  l’equilibrio  potremo  considerarci 
nello  stato  di  normalità.  Nemmeno  la  conclusione  definitiva  del  trattato 
di  pace  e della  Lega  delle  Nazioni  potrà  portare  la  calma  completa 
dopo  la  spaventevole  tempesta  che  devastò  per  quattro  anni  il  mondo 
intero,  che  anzi  il  definitivo  trattato  di  pace  per  quanto  esca,  dalla 
Conferenza,  umanamente  giusto  di  criteri,  lascerà  indubbiamente  molti 
malcontenti  sia  nel  campo  dei  vinti  sia  in  quello  dei  vincitori. 

Così  siamo  ancora  in  quello  che  i marinai  chiamano  «mare  morto» 
dopo  la  tempesta;  le  onde  sono  ancora  grosse  e possono  sommergere 
la  nave  se  il  nocchiero  non  ha  rocchio  vigile  e la  mano  ferma. 
Lo  stesso  fenomeno  bolsceviko  viene  direttamente  dalla  guerra.  La 
mancanza  di  trasporti,  la  carestia  di  vettovaglie  e di  materie  prime 
e il  conseguente  alto  costo  della  vita,  sono  le  vie  naturali  per  le 
quali  può  dilagare  il  bolscevismo,  come  dilagò  in  Russia,  se  le 
Nazioni  non  troveranno  in  se  stesse  quella  resistenza  morale  che  fu 
durante  la  guerra  una  delle  cause  principali  della  vittoria  e che  nel 
dopo  guerra  sarà  la  più  sicura  via  per  tornare  all’equilibrio  sociale. 

Noi  non  dobbiamo  trascurare  l’esame  di  due  precisi  fenomeni 
che  si  manifestarono  in  Italia  durante  la  guerra:  la  resistenza  morale 
del  popolo  italiano  e la  sua  meravigliosa  emancipazione  industriale 
dalla  penetrazione  straniera.  Ed  è su  questo  secondo  fenomeno  che 
vogliamo  fermare  l’attenzione  del  lettore  poiché  sarebbe  doloroso, 
dopo  tanti  sforzi  vittoriosamente  compiuti,  dover  ritornare  un’altra 
volta,  vuoi  per  insipienza  di  governo  vuoi  per  incoscienza  di  masse, 
ad  un’altra  colonizzazione  straniera. 

Soltanto  chi  ha  vissuto  accanto  alla  mobilitazione  industriale  può 
aver  avuto  la  chiara  visione  dello  sforzo  enorme  che  fu  necessario 
all’Italia  per  la  sua  emancipazione  industriale;  del  gravissimo  pericolo 
da  essa  superato  durante  la  guerra,  mentre  una  gran  parte  delle  sue 
industrie  erano  tenute  dal  nemico,  permeate  dal  nemico,  con  capitali 
del  nemico,  con  uomini  da  lungo  tempo  strettamente  legati  al  nemico 
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da  interessi  multipli  e complessi  e che  non  sentirono  la  grave  ora 
che  traversava  il  paese,  il  dovere  imperioso  che  li  doveva  svincolare 
violentemente  dalle  influenze  del  secolare  nemico. 

Parlare  di  tutte  le  complesse  energie  che  seppe  sviluppare  il 
Paese  nostro  per  alimentare  meccanicamente  la  sua  guerra  sarebbe 
un  lavoro  che  richiederebbe  un’intero  volume,  ma  tutti  questi  sforzi 
troviamo  riassunti  in  quella  relazione  del  Consiglio  d’Amministrazione 
dell’Ansaldo  che  fu  la  vera  e più  importante  officina  delta  nostra 
guerra  e senza  la  quale  noi  non  avremmo  trovati  i mezzi  per  portarla 
a buon  fine. 

Non  è possibile  non  segnalare  il  merito  dei  dirigenti  quell’indu- 
stria, i quali  compresero  fino  dall’inizio  che  la  nuova  guerra  aveva  un 
carattere  essenzialmente  meccanico  e che  si  doveva  svolgere  chiusa 
strettamente  nelle  due  leggi  della  «massa»  e del  «tempo». 

La  « massa  » da  cui  veniva  in  derivazione  la  densità  del  fuoco, 
il  « tempo  » che  imponeva  la  rapidità  dei  rifornimenti. 

E tanto  più  difficile  si  è dimostrato  il  compito  dei  dirigenti  quanto 
più  ritardarono  gli  enti  di  collaudo  ad  assimilare  la  necessità  assoluta 
di  sottostare  a tali  leggi;  per  le  quali  una  bocca  a fuoco  anzi  che 
rimanere  in  officina  per  modificazioni  doveva  trovarsi  sul  fronte  di 
schieramento,  riportandosi  le  modificazioni  ai  tipi  susseguenti  in  modo 
che  il  miglioramento  delle  bocche  a fuoco  non  andasse  a detrimento 
del  flusso  continuo  ininterotto,  che  doveva  svolgersi  dalle  officine 
alla  fronte  di  battaglia. 

Il  criterio  della  nuova  guerra  imponeva  un  cannone,  anche  imper- 
fetto, di  più  al  fronte  e di  meno  in  officina,  così  che  ogni  migliora- 
mento concretato  doveva  riportarsi  ai  tipi  in  lavorazione  anzi  che  ai 
tipi  in  collaudo.  Con  tali  criteri,  di  «massa»  e di  «tempo»,  caratte- 
ristici della  nuova  guerra,  noi  non  avremmo  sofferto  quella  deficenza 
di  artiglieria  di  fronte  al  nemico  che  fu  una  delle  nostre  debolezze 
nei  primi  due  anni  di  guerra. 

Ma  non  basta,  per  soddisfare  alle  leggi  della  « massa  » e del 
« tempo  » era  necessario  dare  alle  officine  uno  sviluppo  fantastico, 
bisognava  dunque  intuire  queste  leggi  della  guerra  meccanica  durante 
la  prima  fase  della  guerra  e in  questa  intuizione  stà  tutto  il  merito 
dei  dirigenti  la  grande  azienda  nazionale; 

Fu  nostra  fortuna  che  gli  elementi  di  collaudo  comprendessero  in 
tempo  la  necessità  di  piegarsi  alle  nuove  leggi  fondamentali  della 
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guerra  meccanica,  poiché  soltanto  cosi  le  nostre  artiglierie  arrivarono 
in  tempo  sull’altipiano  di  Asiago  quando  già  gli  austriaci  dalle  Prealpi 
stavano  per  conquistare  la  pianura  Padana,  arrivarono  in  tempo  per 
le  offensive  sul  Carso,  in  tempo  per  la  resistenza  sul  Piave,  in  tempo 
per  la  definitiva  battaglia  delle  Tre  Venezie. 

Ma  durante  la  guerra  un’altra  legge  s’impose  formidabilmente  e 
per  la  quale  fu  necessario  una  base  scientifica  e meccanica  di  prepa- 
razione: «l’evoluzione  del  calibro». 

Il  nemico  con  la  sua  straordinaria  potenzialità  industriale  aveva 
nell’ante  guerra  — ed  anche  questa  è dimostrazione  apodittica  della 
sua  determinata  premeditazione  ad  aggredire  — studiato  e preparato 
tutta  una  organizzazione  offensiva  di  grossi  calibri  che  trovò  imprepa- 
rati e sorpresi  gli  Alleati.  L’evoluzione  del  -calibro  durante  la  guerra 
— che  vuol  dire  il  graduale  aumento  di  potenza  e di  gettata  delle 
artiglierie  — impose  tutto  un  macchinario  speciale  e nuove  e più 
vaste  officine.  Se  consideriamo  il  tempo  disponibile  e le  difficoltà 
superate  non  troviamo  strano  come  gli  Alleati  che  visitarono  le  offi- 
cine trovassero  fantastici  i progressi  raggiunti  in  uno  spazio  di  tempo 
così  limitato. 

Ma  è certo  che  l’intuizione  più  geniale  dei  dirigenti  sta  tutta  nei 
« medi  calibri  su  autobatterie  » poiché,  bisogna  affermarlo  decisamente 
la  guerra  non  fu  superata  dai  305  o dai  420,  ma  fu  sopra  tutto  superata 
dai  medi,  calibri  impostati  su  autocarri,  così  da  consentire  alle  batterie 
la  massima  mobilità  e l’attitudine  al  rapido  spostamento  di  manovra. 
Infatti  durante  la  ritirata  di  Caporetto  soltanto  le  autobatterie  poterono 
sottrarsi  all’inseguimento. 

Nè  desta  minor  meraviglia  il  rapidissimo  fantastico  sviluppo  dato 
all’aviazione  e sopra  tutto  la  rapida  percezione  di  un  nuovo  concetto 
tattico  dell’aviazione  il  cui  merito  è tutto  italiano  e pel  quale  non  si 
deve  dimenticare  il  nome  dell’ingegnere  Brezzi  dirigente  i cantieri 
dell’aviazione. 

I tedeschi  nei  primi  anni  di  guerra  diedero  un  enorme  sviluppo 
agli  Zeppelin  a detrimento  dell’aviazione.  Se  tutti  gli  sforzi  compiuti 
dal  nemico  verso  le  colossali  aereonavi  fossero  stati  diretti  ai  nuovi 
tipi  di  dirigibili  non  sarebbe  stato  facile  agli  alleati  acquistare  in  tempo 
la  supremazia  nella  nuova  arma.  Il  Brezzi  ha  intuito  : necessaria  la 
massima  velocità  che  includeva  di  conseguenza  la  facilità  di  manovra 
e la  copertura  delle  massime  distanze.  E’  più  efficace,  nel  campo  tat- 
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tico  e in  quello  strategico,  la  massa  a stormi  di  velivoli  leggeri,  che 
le  squadre  da  bombardamento.  Nelle  ultime  battaglie  "del  1918  il 
« caccia  » ha  sviluppato  le  sue  magnifiche  qualità  di  combattente  a 
basse  quote  sulla  linea  di  fuoco,  nonché  quelle  d’inseguimento  supe- 
rando l’efficienza  della  cavalleria  che  doveva  fronteggiare  ostacoli  del 
terreno,  qualche  volta  insuperabili. 

Da  questi  cantieri  organizzati  dal  Brezzi  nel  1918  spiccarono  il 
volo  tutti  quegli  agili  S.  V.  A.  che  furono  la  meraviglia  e la  con- 
templazione dei  nostri  alleati  alla  fronte  italiana  e che  portarono  su 
Vienna  il  Poeta  soldato  della  nostra  guerra.  E se  consideriamo  che  nel 
gennaio  del  1917  fu  posta  la  prima  pietra  dei  cantieri  aereonautici  e che 
nell’agosto  del  1918  uscivano  giornalmente  12  aereoplani  completi, 
avremo  la  misura  del  meraviglioso  sforzo  compiuto  per  arrivare  alla 
nostra  vittoria,  nè  dovremo  sorprenderci  delle  lodi  che  ci  prodigarono 
i tecnici  di  tutti  i paesi. 

E’  così  che  per  virtù  dei  dirigenti  la  principale  industria  italiana 
di  armi  e munizioni  si  è potuto  far  affluire  alla  nostra  fronte  di  bat- 
taglia, in  un  periodo  fattivo  di  12  mesi,  2000  aeroplani,  in  una  com- 
plessa attività  di  oltre  3000.  Nè  meno  sorprendente  fu  lo  sviluppo 
delle  artiglierie  che  arrivò  a 10.000  cannoni,  con  una  preparazione 
già  compiuta  atta  a produrne  un  migliaio  ogni  mese  appunto  quando 
la  vittoriosa  fine  della  guerra  fece  cessare  l’attività  del  lavoro  bellico. 

Noi  siamo  troppo  facili  a dimenticare  il  contributo  portato  alla 
vittoria  dalle  nostre  industrie  nazionali  sviluppatesi  tra  enormi  difficoltà 
di  ogni  genere,  ma  resteranno  storiche  nei  fasti  della  guerra  le  incur- 
sioni di  Innsbruck,  di  Friedeischafen,  della  Dalmazia,  di  Zagabria,  di 
Vienna,  ad  affermare  il  valore  dei  nostri  tecnici  e l’infaticabile  attività 
dei  nostri  operai. 

Dopo  tanto  esempio  di  coraggiose  iniziative  e di  virtù  dinamiche 
che  ci  emanciparono  dalla  penetrazione  straniera  sarebbe  doloroso  che 
per  insipienza  di  governo  e per  incoscienza  di  masse  si  dovesse  rica- 
dere nell’asservimento  delle  nostre  officine,  trasformate  in  officine  di 
pace.  Il  pericolo  è grave  e conviene  scongiurarlo  a qualunque  costo. 
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IL  TRIBUTO  DI  SANGUE 
deiresercito  Italiano 


Sulle  perdite  dell’Esercito  italiano  dal  1915  al  1918  si  osserva 
anzitutto  che  un’indagine  scrupolosa  per  esse  non  è possibile  negli 
anni  che  vanno  dal  principio  della  guerra  a Caporetto,  non  avendo 
per  quel  periodo  che  documenti  vaghi  e lontani  dalla  verità.  Dato 
il  carattere  che  aveva  assunto  allora  la  guerra  — di  una  serie 
ininterrotta  di  attacchi  per  logorare  il  nemico  — le  Brigate  non 
avevano  tempo  nè  modo  per  riordinarsi  e conoscere  con  esattezza 
i loro  effettivi  e le  loro  perdite.  Inoltre,  gli  uomini  che  giungevano 
ai  vari  Corpi  d’armata,  per  colmare  i vuoti,  dai  depositi  di  con- 
centramento in  zona  di  guerra,  venivano  subito  gettati  nella  bat- 
taglia e sparivano  senza  lasciar  traccia.  I depositi  del  Regno  sape- 
vano poi,  per  via  indiretta  e con  ritardo,  la  fine  di  questi  loro 
complementi,  spesso  segnalati  dalle  autorità  che  li  avevano  assunti 
come  « dispersi  ».  Ma  sotto  questo  nome  figuravano  tanto  i prigio- 
nieri quanto  gli  scomparsi  in  combattimento,  come  ad  es.,  successe 
per  la  Brigata  Granatieri  di  Sardegna,  che  nel  1916  a Monte 
Cengio  riportò  indietro  700  uomini  di  5000,  e degli  altri,  che  si 
dicevano  prigionieri,  la  quasi  totalità  era  rimasta  sul  terreno  durante 
sette  epici  assalti;  i prigionieri,  quasi  tutti  feriti,  erano  poche  diecine. 

Questi  fugaci  rilievi  servovo  a mettere  in  luce  la  discutibilità 
della  cifra  dei  prigionieri:  568.000,  tra  i quali  figurano  anche  i 
dispersi,  morti,  oltre  quelli,  50.000,  denunciati  dall’Austria.  Sorge 
quindi  spontaneamente  questa  duplice  domanda:  abbiamo  denunciato 
un  numero  maggiore  di  prigionieri,  nel  senso  di  combattenti  cat- 
turati dal  nemico  con  le  armi  alla  mano?  Abbiamo  denunciato  un 
numero  inferiore  di  morti,  poiché  da  quei  330.000  morti  per  fatti 
d’arme,  abbiamo  tolto  per  scrupolo  di  onestà  coloro  il  cui  accerta- 
mento di  morte  non  era  controllato  e che  probabilmente  figurano 
come  dispersi? 

Le  liste  dei  prigionieri  denunciate  ufficialmente  sono  quelle 
elencate  fino  alla  battaglia  di  Vittorio  Veneto.  Non  sono  state  mo- 
dificate — e non  è possibile  farlo  a tutt’oggi  — secondo  gli  accer- 
tamenti dei  prigionieri  ricuperati  dopo  la  nostra  vittoria.  Insomma, 
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si  ignora  la  cifra  di  quelli  che  non  sono  più  tornati,  che  sono 
morti  al  di  là  della  circoscritta  zona  del  combattimento,  oppure 
negli  ospedali  nemici  o nei  campi  nemici. 

1 depositi  militari  del  Regno  potrebbero  integrare,  con  un  la- 
voro pazientissimo  di  indagine  concordato  con  i Comuni,  la  defi- 
cenza  odierna  segnalata  nelle  denuncie  e nelle  perdite;  e il  Comando 
vi  si  accingerà  certamente  quando  dovrà  affrontare  la  situazione 
particolareggiata  della  guerra  sulla  scorta  dei  diari  della  Brigate. 

, CIFRE  ELOQUENTI 

Frattanto  in  base  agli  elementi  positivi,  il  Comando  Supremo  ha  redatto 
le  seguenti  tabelle  illustrative  delle  nostre  perdite,  divise  per  anno  e ogni  anno 
per  mese  : 


Anno  1915 

MESE 

Morti 

Feriti 

Prigionieri 

Dal  23  maggio  a tutto  giugno  7.560 

22.070 

2.950 

Luglio 

9.460 

22.660 

3.900 

Agosto 

6.230 

25.100 

1.370 

Settembre 

5.370 

12.510 

2.110 

Ottobre 

16.780 

42.050 

7.490 

Novembre 

16.550 

45.430 

5.910 

Dicembre 

4.140 

10.580 

1.370 

% 

Anno  1916 

MESE 

Morti 

Feriti 

Prigionieri 

Gennaio 

2.470 

7.700 

1.040 

Febbraio 

1.490 

3.020 

420 

Marzo 

3.940 

6.240 

2.090 

Aprile 

2.980 

8.100 

1.150 

Maggio 

12.630 

21.350 

24.830 

Giugno 

21.920 

56.730 

20.240 

Luglio 

11.250 

33.720 

6.260 

Agosto 

21.360 

52.940 

10.230 

Settembre 

10.810 

29.340 

2.820 

Ottobre 

12.070 

31.390 

3.340 

Novembre 

14.210 

27.680 

6.680 

Dicembre 

3.750 

7.410 

420 
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MESE 

Anno  1917 
Morti 

Feriti 

Prigionieri 

Gennaio 

2.440 

4.310 

490 

Febbraio 

3.100 

5.160 

1.230 

Marzo 

2.650 

5.050 

850 

Aprile 

2.280 

4.100 

470 

Maggio 

35.990 

91.850 

21.640 

Giugno 

17.530 

37.140 

11.450 

Luglio 

3.000 

7.890 

880 

Agosto 

29.870 

82.240 

13.140 

Settembre 

16.370 

36.760 

7.470 

Ottobre 

22.100 

47.700 

230.000 

Novembre 

9.300 

23.500 

80.000 

Dicembre 

8.160 

21.500 

30.750 

MESE 

Anno  1918 
Morti 

Feriti 

Prigionieri 

Gennaio 

2.950 

9.420 

1.540 

Febbraio 

1.420 

3.780 

300 

Marzo 

790 

2.610 

110 

Aprile 

650 

2.330 

10 

Maggio 

. 1.250 

3.600 

100 

Giugno 

12.250 

32.340 

52.000 

Luglio 

4.440 

12.130 

6.700 

Agosto 

2.049 

4.680 

920 

Settembre 

2.440 

4.560 

290 

Ottobre  (fino  all’  1 1 

novem.)  12.020 

27.970 

4.250 

Totale  428.010 

946.640 

569.210 

LE  PERDITE  NELLE  PRINCIPALI  AZIONI 

« Un’  altra  tabella  illustra  le  nostre  perdite  sofferte  nelle  principali  azioni 
guerresche  : 

Fronte  dell'  Isonzo  : Offensive  italiane  e controffensive  austriache  (maggio- 
novembre  1915)  — morti  54.000;  feriti  16.000;  prigionieri  21.000. 

Isonzo  : Offensive  italiane  e controffensive  austriache  (agosto-novembre  1916) 
— - morti  45.000;  feriti  112.000;  prigionieri  20.000. 

Isonzo:  Offensive  italiane  e controffensive  austriache  (maggio-settembre  1917) 
— morti  92.000;  feriti  226.000;  prigionieri  46.000. 
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Trentino  : Offensiva  austriaca  e controffensiva  italiana  (maggio-luglio  1916 

— morti  35.000  ; feriti  75.009  ; prigionieri  45.000. 

Trentino:  Offensiva  italiana  e controffensiva  austriaca  (giugno  1917)  — 
morti  9.000  ; feriti  25.000  ; prigionieri  3.000. 

Isonzo  e Trentino:  Offensiva  austro-germanica  (24  ottobre-31  dicembre  1917) 

— morti  37.000;  feriti  91.000-  prigionieri  325.000. 

Astico-Piave  : Offensiva  austriaca  e controffensiva  italiana  (15-28  giugno  1918) 

morti  11.000;  feriti  29.000;  prigionieri  52.000. 

Grappa-Piave  : Offensiva  italiana  (24  ottobre  - 4 novembre  1918)  — morti 
7.000;  feriti  23.000;  prigionieri  3.000. 

« Da  queste  tabelle  emergono  due  dati  di  fatto  : il  primo  è che  i maggiori 
sacrifici  di  sangue,  dal  punto  di  vista  numerico,  il  nostro  Esercito  li  ha  compiuti 
nel  1917;  il  secondo  è che  l’episodio  tragico  di  Caporetto  dà  il  tributo  consi- 
derevole di  oltre  30.000  morti  e di  70.000  feriti  accertati  (ottobre-novembre  1917); 
e molti  altri  morti  e feriti  certamente  fra  i 300.000  prigionieri,  il  che  viene  a 
dimostrare  che  anche  a Caporetto  1’  Esercito  italiano  si  è battuto  ; questi  elenchi 
sono  la  migliore  rivendicazione  del  fante  italiano  a Caporetto. 

LE  PERDITE  DELL’  ITALIA 

« Da  recenti  e precisi  dati  statistici  risulta  che  l’ Italia,  in  relazione  alla  den- 
sità della  popolazione  e al  tonnellaggio  delle  navi,  è quella  che  ha  subito  mag- 
giori perdite  durante  la  recente  guerra. 

« Nella  totalità  delle  popolazioni,  secondo  la  accurata  statistica,  sono  com- 
prese anche  quelle  delle  colonie,  che,  specie  per  la  Francia  e per  l’ Inghilterra, 
tanto  contributo  di  forza  hanno  dato  sui  campi  di  battaglia. 

« Qualsiasi  altra  considerazione  è superflua  : lasciamo  la  parola  alle  cifre  : 

« Francia  e colonie,  su  una  popolazione  approssimativa  di  87.000.000, 
1.071.300  militari  morti  in  guerra;  Inghilterra  e colonie:  popolozione  430  milioni, 
morti  658.704.  Stati  Uniti  d’America  e colonie:  popolazione  105  milioni,  morti 
58.478.  Italia  e colonie  : popolazione  38  milioni,  morti  460  mila. 

« Le  perdite  in  proporzione  percentuale  sono:  1,2  per  cento  per  la  Francia 
e l’Italia,  0,15  per  cento  per  l’Inghilterra,  0,05  per  cento  per  gli  Stati  Uniti 
d’America. 

« L’ Italia  ha  avuto  sul  fronte  nazionale  e sul  fronte  macedone  460  mila 
morti,  947  mila  feriti,  500  mila  inabili  per  ferite  e malattie  ed  un  movimento  di 
cinque  milioni  di  uomini  negli  ospedali.  Sul  fronte  francese  abbiamo  avuti 
morti  2391  e feriti  6886. 

Di  ufficiali  del  solo  esercito  operante  sono  morti  15.360  e feriti  33.350. 
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La  regia  marina  ha  avuto  le  seguenti  perdite:  morti  3169  uomini;  feriti,  in 
azioni  terrestri  1036  e in  azioni  navali  ed  aeree  1900;  invalidi  309.  Queste  cifre 
riguardano  soltanto  caduti  e feriti  durante  le  azioni  di  guerra. 

Nel  1915  abbiamo  perduto  le  seguenti  unità: 

Cacciatorpediniere  Turbine , sommergibile  Medusa,  torpediniera  costiera  5 
P.  N.,  torpediniera  costiera  17  O.  S,.  regia  nave  Amalfi,  regia  nave  Garibaldi, 
sommergibile  Nereide,  sommergibile  Galea,  regia  nave  Benedetto  Brin,  caccia- 
torpediniere Intrepido. 

Nel  1916: 

Incrociatore  ausiliario  Città  di  Palermo,  torpediniera  R.  M.  Serpente,  cac- 
ciatorpediniere Impetuoso,  dragamine  Monzone,  vedetta  Ponente,  incrociatore 
ausiliario  Città  di  Messina,  sommergibile  Balilla,  sommergibile  Pullino,  draga- 
mine Meloria , regia  nave  Leonardo  da  Vinci,  cacciatorpediniere  Audace,  cac- 
ciatorpediniere Nembo,  regia  nave  Regina  Margherita,  motoscafo  antisommer- 
gibile « N.  28  ». 

Nel  1917: 

Torpediniera  A.  M.  Perseo,  sommergibile  Guglielmotti,  motoscafo  antisom- 
mergibile n.  49,  dragamine  Lilicudi,  torpediniera  M.  Scorpione,  cacciatorpediniere 
Borea,  baleniera  Q.  n.  46,  sommergibile  W 4,  motoscafo  antisommergibile 
n.  33,  pontone  Padus,  pontone  Cappellini,  incrociatore  ausiliario  Città  di  Sassari. 

Nel  1918: 

Rimorchiatore  R.  D.  n.  L.  4,  vedetta  C.  32,  regia  nave  ausiliaria  Partenope, 
regia  nave  ausiliaria  Prometeo,  cacciatorpediniere  Cairoti,  regia  nave  ausiliaria 
Sterope,  motoscafo  antisommergibile  U.  10,  sommergibile  H.  5,  motoscafo 
antisommergibile  n.  144  motoscafo  antisommergibile  n.  104,  cacciatorpediniere 
Garibaldino,  motoscafo  antisommergibile  n.  L.  40,  motoscafo  antisommergibile 
n.  L.  25,  motoscafo  antisommergibile  n.  14,  vedetta  C.  n.  5,  regia  nave  ausi- 
liaria Etruria,  vedetta  O n.  4 motoscafo  antisommergibile  n.  240,  rimorchiatore 
R.  D.  n.  L.  0,  motoscafo  antisommergibile  n.  166,  torpediniera  costiera  36  PN, 
regia  nave  ausiliaria  Vermano,  dragamine  Peloro,  esploratore  C.  Rossarol. 

Le  perdite  italiane,  (in  valore  assoluto  ed  in  percentuale  della  consistenza 
prebellica  della  marina  mercantile)  a confronto  delle  corrispondenti  perdite  in 
valore  assoluto  ed  in  percentuale  della  Francia  e dell’  Inghilterra  si  rilevano 
dalle  seguenti  cifre  : 

Inghilterra:  tonnellate  di  stazza  lorde  al  primo  agosto  1914:  18,356,000; 
perdite  (fino  all’ 1 1 novembre  1918):  7,825,798;  percentuale  42,63  per  cento. 

Francia:  T.  2,300,000;  perdite  908,068;  percentuale  39,44  per  cento. 
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Italia:  T.  1,530.000;  perdite  880.000;  percentuale  57,52  per  cento.  L’Italia 
è dunque  la  nazione  fra  quelle  dell’  Intesa  che  ha  avuto  perdite  percentuali  più 
elevate  di  navi  mercantili  per  causa  della  guerra. 

La  percentuale  delle  perdite  italiane  risulta  poi  molto  più  elevata  rispetto  a 
quelle  francesi  ed  inglesi,  se  si  tien  conto  dell’  importantissimo  elemento  del- 
1’  età  delle  navi.  Infatti  la  guerra  ci  ha  fatto  perdere  sopratutto  navi  in  età  poco 
elevata  e addirittura  moderne,  se  si  riflette  alla  elevatissima  età  media  della 
nostra  marina  mercantile. 

RIEPILOGO  DELLE  PERDITE  PER  ARMI 
NELLE  DUE  BATTAGLIE  DEL  GIUGNO  E DELL’OTTOBRE  1918 


OFFENSIVA  AUSTRIACA  DEL  PIAVE  (15-28  giugno  1918) 


ARMA  E SPECIALITÀ 

MORTI 

FERITI 

DISPERSI 

TOTALE 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Fanteria  di  linea.  . . . 

259 

4,281 

900 

20,447 

992 

43,887 

2,160 

62715 

Bersaglieri  (comp.  cicl.)  . 

22 

247 

61 

1,367 

12 

615 

95 

2229 

Alpini  

2 

12 

5 

65 

10 

5 

7 

82 

Reparti  d’assalto  . . . 

40 

312 

89 

1,586 

12 

606 

141 

2504 

Mitraglieri  (comp,  aut.)  . 

17 

236 

51 

849 

76 

1,996 

144 

3081 

Cavalleria 

4 

30 

15 

134 

1 

22 

20 

186 

Artiglieria  da  campagna  . 

14 

128 

31 

298 

64 

709 

109 

1225 

» da  montagna  . 

5 

26 

3 

117 

3 

74 

11 

217 

» pes.  camp.  . . 

4 

59 

17 

171 

21 

289 

42 

519 

» d’assedio  . . 

10 

154 

21 

540 

40 

644 

71 

1338 

Bombardieri 

9 

69 

35 

377 

76 

1,653 

120 

2099 

Genio  zappatori  .... 

7 

91 

34 

508 

12 

638 

53 

1237 

Genio  : altre  specialità  . 

1 

40 

4 

75 

5 

414 

10 

529 

Diversi 

16 

126 

32 

533 

23 

280 

71 

989 

Totale  . . . 

410 

5,811 

1,307 

27,167 

1,337 

51,922 

3,042 

84900 

BATTAGLIA  DI  VITTORIO  VENETO  (24  ottobre  - 4 novembre  1918) 


ARMA  E SPECIALITÀ 

MORTI 

FERITI 

DISPERSI 

TOTALE 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Uff. 

Tr. 

Fanteria 

236 

3665 

873 

20,895 

107 

5,375 

1,216 

29935 

Artiglieria 

22 

181 

26 

478 

1 

49 

49 

708 

Genio 

12 

74 

— 

434 

2 

39 

43 

547 

Cavalleria 

6 

36 

10 

188 

— 

5 

16 

229 

Areonautica 

5 

4 

1 

— 

13 

5 

19 

9 

Diversi 

1 

26 

4 

41 

— 

4 

5 

71 

Totale  . . . 

282 

3986 

943 

22.036 

123 

5,477 

1,384 

31499 
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RICOSTRUZIONE 

Dopo  la  distruzione,  con  animo  forte  e risoluto,  dovremmo  pre- 
parare la  nostra  ricostruzione  economica  e prima  tra  tutte  la  rinascenza 
delle  nostre  industrie  sconvolte  dalla  guerra.  Qui  stà  uno  dei  massimi 
problemi  della  nostra  vita  nazionale,  poiché  la  rinascenza  economica 
non  vale  soltanto  a disimpegnarci  dai  mercati  esteri  bensì  a sanare 
rapidamente  la  grande  piaga  della  disoccupazione. 

E’  necessario  poderosamente  reagire  contro  l’ infiacchimento  pro- 
dotto dallo  sforzo  guerresco  altrimenti  la  nostra  vittoria  non  porterà 
i frutti  a cui  abbiamo  diritto  in  tutti  i campi  delle  manifestazioni 
sociali.  Bisogna  sopratutto  non  perdere  quella  elasticità  tenace  che 
abbiamo  così  luminosamente  dimostrato  durante  la  guerra.  Non  dob- 
biamo stancarci  di  esaminare  il  prisma  della  politica  industriale  da 
ogni  lato  per  vedere  quali  siano  le  più  intense  fonti  di  luce  che  da 
esso  possono  emanare. 

Non  vi  ha  alcun  dubbio  che  traversiamo  una  grave  crisi  per  la 
quale  gli  uomini  di  governo,  logorati  dalla  guerra,  sono  i meno  atti  a 
risolverla.  Non  vorremmo  essere  troppo  pessimisti,  ma  ci  sembra  che 
stiamo  per  avviarci  verso  una  politica  industriale  stretta,  piccina,  miser- 
rima, che  tende  sopratutto  a fare  delle  industrie  un  campo  di  compe- 
tizioni elettorali  mentre,  politica  elettorale  e politica  industriale  dovreb- 
bero essere  termini  antitetici.  In  altre  parole  ci  pare  che  vada 
iniziandosi  una  lotta  contro  le  industrie  a solo  scopo  elettorale  e noi 
avvertiamo  il  pericolo,  che  è più  grave  di  quanto  si  pensi  e si  creda. 
E che  il  pericolo  sia  grave  ce  lo  dimostra  la  tendenza,  nelle  altre 
grande  nazioni  democratiche,  di  fondere  capitale  e lavoro  nei  grandi 
raggruppamenti  industriali.  Il  nostro  metodo  minaccia  ancora  una  volta 
di  farci  colonizzare  dagli  altri  come  per  lo  passato  eravamo  coloniz- 
zati dalla  Germania. 

La  guerra  lasciò  dietro  di  sé  un  mondo  affamato  di  materie  prime 
e in  questo  mondo,  oseremo  dire,  che  il  paese  nostro  si  trova  nelle 
peggiori  condizioni.  Siamo  letteralmente  alle  prese  con  una  carestia 
di  cereali,  di  metalli,  di  carbone,  di  navi,  e per  una  irrisione  della 
sorte  abbiamo  sulle  altre  nazioni  una  superiorità  di  braccia,  di  ele- 
menti umani  plastici  e pronti  a produrre.  Mentre  Francia  e Inghilterra 
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si  trovano  scarse  di  mano  d’opera,  ma  jn  buone  condizioni  di  materie 
prime,  noi  abbiamo  un  fortissimo  numero  di  lavoratori  pronti  ad 
emigrare  se  non  si  risolverà  il  problema  del  lavoro  che  mai  come 
oggi  fu  tanto  grave  e che  si  lega  direttamente  alla  pronta  organizza- 
zione industriale. 

Non  mancano  presso  di  noi  uomini  d’azione  e di  energiche  volontà, 
non  mancano  capitali,  manca  soltanto  la  fiducia,  perchè  lo  Stato  va 
sulla  falsa  via  dell’accentramento  anzi  che  su  quella  della  decentra- 
zione.  I monopoli  sui  quali  tanto  sembra  insistere  il  Governo  sono  la 
via  oscura,  già  sperimentata  dallo  Stato,  con  quei  risultati  che  tutti 
conosciamo  e che  pur  troppo  tutti  sopportiamo.  Basterebbe  esaminare 
quello  che  sono  i trasporti,  i tabacchi,  i fiammiferi  per  avere  un’idea 
della  capacità  industriale  dello  Stato.  Mai,  senza  il  monopolio  dello 
Stato,  si  sarebbe  arrivati  a pagare  30  centesimi  una  scatola  di  60 
cerini.  Pare  una  cosa  piccina,  miserrima,  invece  è un  indice,  pur 
troppo  preciso,  del  valore  dei  monopoli. 

Presso  di  noi  per  un  falso  amore  di  falsa  popolarità,  finiamo  per 
chiuderci  in  casa  nostra  come  se  fossimo  un  mondo  a parte,  che  non 
dovesse  avere  contatto  con  gli  altri  popoli.  Noi  che  dipendiamo  dal 
resto  del  mondo  per  le  materie  prime  crediamo  di  poter  fare  una 
politica  industriale  esclusivamente  nostra  cioè  indipendente  dalla  poli- 
tica industriale  delle  altre  nazioni.  Le  altre  nazioni  hanno  il  ferro,  il 
carbone,  le  navi,  noi  abbiamo  le  braccia,  come  si  può  in  tali  condi- 
zioni fare  una  politica  industriale  strettamente  paesana?  E non  ci 
accorgiamo  che  le  altre  nazioni  stanno  organizzando  la  loro  ricostru- 
zione industriale  con  metodi  differenti  dai  nostri  e che  non  è possi- 
bile che  noi  usciamo  dal  ritmo  degli  altri  paesi  per  chiuderci  in  un 
circolo  vizioso  di  pure  ideologie. 

Se  le  grandi  organizzazioni  ci  hanno  fatto  vincere  la  guerra, 
queste  soltanto  potranno  portarci  alla  ricostruzione  poiché  sono  le  sole 
che  possono  lottare  contro  le  più  grandi  difficoltà. 

Sono  milioni  di  braccia  tornate  dalle  zone  di  armistizio  ai  campi 
e alle  officine.  Che  cosa  trovano?  Lo  Stato  che  ha  tutto  monopoliz- 
zato, le  officine  chiuse,  i capitali  che  per  paura  disertano  il  mercato 
dei  valori  industriali.  E tutto  questo  mentre  in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  America  il  danaro  è attratto  dal  mercato  dei  valori  industriali.  Chi 
si  guarda  intorno,  mettendo  la  punta  del  naso  fuori  dell’ uscio  di  casa, 
vede  che  la  ricostruzione  economica  si  annuncia  sotto  la  forma  delle 
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« amalgamations  »,  grandi  costellazioni  siderurgiche,  cotoniere,  mine- 
rarie, marittime.  Noi  arrivammo  alla  fine  della  guerra,  se  è possibile, 
ancora  più  sorpresi  e impreparati  che  allo  scoppio  della  medesima. 

Lo  spirito  satirico  della  nostra  razza  ha  trovato  il  motto  giusto  : 

10  scoppio  della  pace!  Appunto,  perchè  la  pace,  che  doveva  trovare 
una  preparazione,  non  ha  trovato  che  un  grande  numero  di  commis- 
sioni disorientate  e di  commissari  che  ad  altro  non  pensavano  se  non 
alle  elezioni  politiche. 

La  disoccupazione?  L’organizzazione  delle  industrie?  Il  decen- 
tramento? la  smobilitazione?  1 trasporti?  Le  materie  prime?  Ma  che 
razza  di  frottole  ci  venite  a contare?  Noi  « Governo  » elaborammo 
la  politica  ; e noi  membri  delle  più  svariate  e variopinte  commissioni 
pel  dopo-guerra,  cercammo  la  via  più  diretta  per  entrare  in  Parlamento. 

Ma  il  Paese?  Che  ingenuità,  non  c’è  lo  stellone? 

Sta  bene,  ma,  e la  marina  mercantile  che  la  guerra  ha  ridotto 
così  in  malo  modo?  Alla  marina  mercantile  pensò  veramente  l’Erario 
avendo  scoperto  che  essa  è un  ottimo  strumento  di  extra  profitti 
tassabili,  ma  intanto  avvenne  che  intorno  ad  essa  come  intorno  alle 
altre  industrie  si  creò  un’atmosfera  di  diffidenze,  di  prevenzioni,  di 
depauperamento. 

Il  Governo  ha  bisogno  di  danaro,  si  rispose  da  tutte  le  parti;  e 
sta  bene,  ma  a quali  esagerazioni  pericolose  si  volle  giungere  con 
questa  concezione  fiscale  che  annebbiò  ogni  altra  visione  dei  gravi 
problemi  da  risolvere?  Noi  ci  andiamo  chiudendo  in  un  circolo  vizioso, 
la  concezione  fiscale  assoluta  non  fa  che  inasprire  il  rincaro  della  vita 
e lo  Stato  con  una  mano  prende  il  danaro  con  l’altra  lo  deve  cedere 
ai  propri  salariati  pel  maggior  costo  delle  materie  di  prima  necessità. 
La  concezione  fiscale  della  marineria  da  commercio  e delle  industrie 
navali  contribuisce  a tener  alti  i noli  e questi  a rendere  più  costose 
le  materie  prime  indispensabili. 

Evidentemente  bisogna  battere  un’altra  strada.  Chi  ha  procurato 
la  guerra  e la  conseguente  carestia  di  cereali,  di  carbone,  di  ferro? 

11  nemico.  E questo  nemico  inesorabile,  barbaro,  fu  vinto.  Ebbene, 
esso  solo  deve  pagare,  pagherà  in  contanti,  in  natura,  pagherà  in 
dieci  anni  o in  venti,  non  fa  nulla  purché  paghi  le  indennità  necessarie 
almeno  a risolvere  la  crisi  che  esso  ha  provocato. 

Togliamoci  una  buona  volta  dalle  ideologie  chiuse  in  un  cerchio 
d’ingenuità.  Se  il  nemico  che  abbiamo  battuto  ci  avesse  vinti  e pro- 
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strati  ai  suoi  piedi  non  ci  avrebbe  lasciato  che  gli  occhi  per  piangere. 
Non  sono  frasi  vuote  queste,  era  la  realtà  del  programma  germanico. 
Gli  Imperi  Centrali  per  risolvere  la  crisi  del  dopo  guerra  non  ci 
avrebbero  lasciato  nè  un’oncia  di  oro  nè  un  quintale  di  grano.  Che 
cosa  pensa  invece  di  fare  l’Intesa?  Fabbrica  commissioni  su  commis- 
sioni, imbastisce  inchieste  sopra  inchieste,  mette  in  scena  discussioni 
logomachie  interminabili  e intanto,  anzi  che  risolvere  si  acutizza  la 
crisi  economica,  quella  industriale,  si  mettono  le  popolazioni  in  condi- 
zioni di  non  poter  sostenere  il  costo  della  vita,  le  industrie  nella 
necessità  di  chiudere  le  officine. 

Dove  si  vuole  arrivare?  Mistero  indecifrabile!  E non  basta,  tutte 
le  Nazioni  escono  dalla  guerra  indebitate,  e tutti  dovrebbero  sapere  che 
verso  l’America  non  abbiamo  soltanto  dei  debiti...  di  gratitudine.  Ora 
tutte  le  Nazioni  dell’Intesa  sopportano  il  peso  delle  passività  sulla 
fiducia  che  può  ispirare  la  loro  capacità  a ricostruire  le  proprie  ric- 
chezze. Bisogna  dunque  riorganizzare,  e rapidamente,  le  costruzioni 
navali,  le  industrie  siderurgiche,  la  navigazione,  come  potenti  fattori 
di  ricchezza.  E’  quello  a cui  si  accinge  la  Francia  e l’Inghilterra.  E 
noi?  Vorremmo  dunque  andare  alla  deriva?  E per  i begli  occhi  di  chi? 
Del  nemico  che  ci  ha  tenuti  in  campo  per  quattro  anni  con  devasta- 
zioni e barbarie  d’ogni  genere? 
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WILSON  IN  ITALIA 


Noi  non  possiamo  dimenticare  che  Wilson,  comunque  si  possa 
giudicare  dopo  gli  errori  commessi  alla  Conferenza  di  Parigi , ha 
deciso  il  suo  popolo  ad  intervenire  nella  lotta  contro  gli  imperi 
centrali,  gettando  in  Europa  una  tale  valanga  di  uomini,  di  armi , 
di  munizioni,  di  vettovaglie  da  rendere  definitiva  la  superiorità 
nostra  sul  nemico,  e organizzando  quella  colossale  spedizione 
oltreoceanica  che  resterà  unica  nella  storia  dei  popoli. 

Soltanto  la  nostra  grande  Vittoria  poteva  decidere  Wilson  a 
venire  in  Italia. 

Questa  guerra,  che  tante  anime  ha  messo  a nudo,  nel  terribile 
gioco  della  vita  e della  morte,  nella  lotta  tra  passioni  e responsa- 
bilità ha  proiettato  i suoi  raggi  incandescenti  sulle  più  cospicue 
personalità  degli  uomini  che  reggono  i destini  dei  popoli  traversando 
gli  abiti,  come  direbbe  Carlyle,  cioè  le  apparenze,  per  designarne 
intero  il  valore  morale  e la  statura  psicologica.  E alcuni  sono 
rimasti  in  una  compassionevole  nudità  che  mostrò  la  incommensu- 
rabile defìcenza  e la  grande  presunzione,  altri  rivelarono  le  sovrane 
virtù  della  mente  e le  magnifiche  energie  dello  spirito. 

Per  mettere  in  piena  luce  la  figura  di  Wilson  era  necessaria 
questa  guerra.  Il  pensatore  e filosofo  non  era  noto  nell’ integrità 
del  suo  valore  positivo  nemmeno  agli  stessi  americani.  Non  che  lo 
statista  non  fosse  degnamente  apprezzato  per  il  suo  valore  morale 
e per  la  vasta  coltura  intellettuale,  ma  le  energie  del  suo  spirito 
erano  nascoste  dalla  penombra  che  solo  il  grande  fuoco  della  guerra 
e le  grandi  passioni  umane  scatenatesi  potevano  illuminare. 

L’ ante  guerra  e le  prime  fasi  della  guerra  parvero  lasciare 
indifferente  questo  prototipo  della  razza  americana,  prototipo  spe- 
cialmente nel  concetto  universalmente  diffuso  che  l’America  doveva 
essere  un  mondo  a parte  il  quale  nulla  di  comune  avrebbe  potuto 
avere  con  l’ Europa.  E in  Europa  avevamo  la  sensazione  che 
gli  americani  venissero  tra  noi  come  per  studiare  con  viva  curiosità 
le  antiche  origini  della  razza  in  un  museo  preistorico.  L’America 
pareva  vivere  ed  evolversi  in  una  atmosfera  a parte  come  in  un 
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pianeta  che  non  avesse  per  antipodi  questi  latini  e questi  neo-latini 
che  tanta  somma  di  progresso  diedero  all’  umana  civiltà.  E Wilson 
in  questo  senso,  e per  la  fredda  indifferenza  che  pareva  mostrare 
all’  accendersi  della  lotta  tra  le  Nazioni  d’  Europa,  si  prestò  ad  una 
satira  che  veniva  direttamente  dall’  oscurità  in  cui  era  avvolto  questo 
spirito  di  filosofo  e il  potenziale  di  energie  che  in  esso  stava  rac- 
chiuso. La  guerra  lo  mise  in  luce,  lo  mostrò  in  tutta  la  sua  statura 
psicologica,  lo  pose  dinnanzi  a quell’  affermazione  di  Emerson  che 
al  termine  di  ogni  speculazione  filosofica  sul  vecchio  e sul  nuovo 
mondo  confessava  di  non  essere  altro  che  un  « povero  greco  ». 
Wilson,  questo  filosofo  che  giudicavamo  esclusivamente  un  teoretico, 
sentì  che  in  fondo  al  puro  americano  c’  erano  le  origini  della  razza 
latina  e lo  sentì  a traverso  quella  civiltà  barbaramente  compromessa 
dagli  Imperi  Centrali,  e lo  sentì  a traverso  quel  diritto  internazionale 
manomesso  pel  quale  il  filosofo  consacrava  un  culto,  lo  sentì  a 
traverso  lo  strazio  che  i barbari  facevano  del  diritto  delle  genti.  E 
allora  l’ Europa  non  poteva,  non  doveva  essere  un  mondo  a parte, 
e l’America  non  poteva,  non  doveva  lasciare  che  la  barbarie  dila- 
gasse là  dov’  era  la  culla  di  ogni  umana  civiltà,  la  sorgente  vetusta 
ma  sempre  pura  e fresca  del  diritto.  E se  molti  americani  visitavano 
Roma  per  osservare  con  curiosità  questa  culla  del  diritto  delle 
genti,  Wilson  da  lontano  intravvide  il  grande  pericolo  e si  sentì 
profondamente  europeo,  sia  pur  nelle  lontane  origini  della  vita,  in 
quanto  si  sentì  nutrito,  saturato  di  quella  civiltà  greco-latina  dalla 
quale,  volere  o no,  originarono  le  libere  istituzioni  dell’America. 

Nel  concetto  wilsoniano  i barbari  tedeschi  erano  sopra  tutto 
barbari  non  soltanto  per  le  infamie  senza  nome  commesse  sopra 
popolazioni  inermi,  che  avrebbero  dovuto  essere  protette  dal  diritto 
internazionale,  ma,  nel  concetto  del  filosofo,  perchè  tutto  quello  che 
l’ arte  nei  suoi  monumenti  immortali  rivelava  di  superiorità  irrag- 
giungibile dalla  razza  tedesca,  era  distrutto  dalle  soldatesche  impe- 
riali germaniche  con  metodo  e disciplina  scientifica.  Questo  spirito 
moderno  si  è profondamente  ribellato  ai  metodi  tedeschi  ; la  sua 
anima  era  già  tutta  presa  nei  dolori  e nelle  passioni  in  cui  vivevano 
e pativano  le  nazioni  barbaramente  aggredite  , ed  era  anche  presa 
negli  interessi  materiali  che  gli  Stati  Uniti  avevano  per  intervenire 
nella  lotta,  la  quale  varcava  i confini  dell’Europa  traversando  quei 
mari  e quei  continenti  dove  l’America  sentiva  di  dover  esercitare 
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la  sua  influenza.  Bastava  una  scintilla  ad  accendere  questo  spirito 
e con  esso  il  popolo  nord-americano. 

La  Germania  non  capì  e scatenò  la  tempesta  nella  quale 
naufragò. 

Wilson  è uomo  moderno  e di  tempra  troppo  indipendente 
per  restar  chiuso  nel  cerchio  delle  tradizioni,  ed  abbandonò  la  Casa 
Bianca  per  venire  in  Europa  dove  il  suo  popolo  consacrò  col  sangue 
e con  indomabile  valore  la  conquista  delle  più  grandi  libertà. 

Wilson  venne  tra  noi'  e nelle  capitali  d’  Europa  fu  accolto  con 
quell’  entusiasmo  che  è dovuto  ad  uno  degli  eroi  della  guerra  ; 
eroe  nel  senso  concepito  dal  Carlyle,  cioè  uno  di  quegli  uomini  che 
dominano  sugli  avvenimenti  deformandone  il  corso. 

La  guerra  germanica  fu  avvenimento  che  dominò  gli  uomini, 
Wilson  uomo  che  dominò  l’ avvenimento  germanico.  La  Germania 
stava  elaborando  la  sua  vittoria  da  lunghissimi  anni,  Wilson,  impre- 
parato, spezzò  le  armi  nelle  inaili  della  prepotenza  tedesca  poiché 
portò  nella  lotta  non  soltanto  il  suo  popolo  con  le  sue  ricchezze 
ma  vi  portò  il  suo  spirito  riformatore,  i suoi  ideali  democratici,  la 
potenza  della  sua  fede  e della  sua  volontà  ed  anche  gli  interessi 
materialistici  del  suo  paese. 

Evidentemente  la  Germania  ebbe  torto,  essa  ancora  una  volta 
non  seppe  valorizzare  nè  la  psicologia  del  popolo  americano,  nè  la 
sua  potenza  produttiva,  nè  1’  ardimento  della  nuova  razza,  nè  la 
strapotenza  in  uomini,  armi  e ricchezze. 

Forse  per  il  popolo  americano,  prima  della  guerra,  1’  Europa 
non  era  considerata  come  una  realtà,  pare  un  paradosso  e pure  noi 
avevamo  la  sensazione  precisa  che  l’America  ostentasse  quasi  di 
non  accorgersi  dell’  Europa,  ma  ecco  che  Wilson  piega  il  popolo 
nòrd-americano  al  realismo  e alla  realtà  dell’  Europa.  E questo  fu 
ignoranza  o incosciente  merito  tedesco,  perchè  i sottomarini  germa- 
nici nelle  acque  di  New  York  persuasero  gli  americani  che  esisteva 
una  Europa  e in  essa  un  popolo  barbaro  che  minacciava  la  libertà 
dei  popoli  liberi,  e che  i metodi  tedeschi  non  erano  spiritose  inven- 
zioni di  giornalisti  impressionisti.  Il  Lusitania  era  un  fatto  concreto 
ma  lontano  nello  spazio,  bruciava  all’  amor  proprio  americano  ma 
in  fondo  chi  andava  per  i mari  in  tempo  di  guerra  sapeva  di 
essere  esposto  a pericoli.  Il  sottomarino  nelle  acque  di  New  York 
fu  la  palese  violazione  di  ogni  diritto  internazionale,  fu  la  prova 
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apodittica  dei  metodi  tedeschi,  fu  la  provocazione,  la  sfida,  il  vile 
tradimento  di  una  razza  perversa.  Allora  veramente  Wilson  concepì 
il  pericolo  per  la  civiltà  europea  e per  l’America  e scese  in  campo 
per  il  diritto  delle  genti,  e da  conseguenza  logica  a logica  conse- 
guenza fino  al  diritto  dei  popoli  a scegliersi  i propri  governanti. 
Non  poteva  essere  diversamente  in  uno  spirito  fortemente  demo- 
cratico e profondamente  filosofico.  E’  così  che  la  democrazia  ame- 
ricana si  piantò  in  Europa,  salvando  V Europa  due  volte,  prima 
dall’  invasione  tedesca,  poi  tentando  di  detronizzare  quelle  caste 
militariste  su  cui  s’ imperniava  V idea  della  guerra  di  prepotenza, 
di  sopraffazione. 

Nessun  uomo  di  Stato  ha  presentato  una  mente  così  assorbente 
e assimilatrice  ; cervello  dinamico  che  non  conosce  stasi  ma 
che  si  trasforma  rapidamente  al  contatto  delle  situazioni  nuove. 
Comincia  col  proclamare  che  la  grandiosa  conflagrazione  non  deve 
avere  nè  vinti  nè  vincitori  e passa  rapidamente  alla  dichiarazione 
di  guerra  alla  Germania  ; entra  interamente  nell’  atmosfera  delle 
necessità  intesiste  e una  dopo  P altra  abbandona  le  sue  formule 
americanamente  negative  per  assumere  la  tutela  e la  causa  dei 
popoli  oppressi,  di  tutti  i popoli  oppressi  ; formula  il  concetto  del 
diritto  collettivo  di  scelta  di  governi  rappresentativi  e va  rapida- 
mente fino  alla  Società  delle  Nazioni  come  mèta  raggiungibile. 
Cervello  sovranamente  dinamico,  privo  di  fenomeni  di  cristallizza- 
zione ma  che  trova  nella  conferenza  di  Parigi  e nella  forte  oppo- 
sizione del  suo  Paese  elementi  dissolventi  delle  sue  idee  universali 
e che  lo  spingono  a quelli  errori  capitali  pei  quali  la  Lega  delle 
Nazioni  è lesa  nella  sua  solidità  morale  e politica. 
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Gli  errori  capitelli  dì  Wilson 

alla  Conferenza  dì  Parigi 

Sotto  quali  impressioni  o per  quali  intrighi  sia  andato  defor- 
mandosi questo  cervello,  ch’ebbe  durante  la  guerra  si  limpida  vi- 
sione dell’intervento  militare  degli  Stati  Uniti  in  Europa,  noi  invero 
non  sapremmo  scoprire. 

Tutti  esaltammo  quest’uomo,  non  solo  perchè  aveva  saputo 
trascinare  il  suo  popolo  nella  viva  lotta,  ma  pei  che  arrivava  tra 
noi  alfiere  di  quelle  idee  di  umanità  e di  giustizia  per  le  quali  noi, 
popoli  aggrediti  dalla  ferocia  degli  imperi  centrali,  sopportavamo  da 
due  anni  i più  duri  sacrifici.  La  bandiera  che  Wilson  sventolò  per 
le  contrade  d’ Europa  era  quella  della  Lega  delle  nazioni,  del- 
l’ autodecisione  dei  popoli  a scegliersi  i propri  governi,  dell’amore 
e della  fratellanza  universale.  Noi  latini  dovevamo  essere  necessa- 
riamente i più  sensibili  alle  grandiose  idee  che  Wilson  andava  pro- 
pagando negli  infiniti  discorsi  tenuti  alle  nostre  popolazioni,  e ciò 
spiega  l’esaltazione  che  provammo  per  l’uomo  e per  il  modernissimo 
filosofo.  E invero  dobbiamo  francamente  confessare  che  non  crede- 
vamo di  dover  giungere  a tanta  delusione. 

Wilson,  l’uomo  che  esaltammo  come  il  più  forte  equilibrio 
psicologico  cominciò  a turbarsi  di  fronte  agli  attacchi  del  partito 
repubblicano  del  suo  paese,  fino  al  punto  da  ripudiare  l’intervento 
dell’Unione  nord-americana  in  Europa.  E’  matematicamente  così; 
poiché  l’ammettere  il  riconoscimento  della  legge  di  Monroe  nei 
patti  della,  Lega  equivaleva  a ripudiare  il  principio  d’  intervento 
quando  questo  era  un  fatto  compiuto  e come  tale  aveva  automa- 
ticamente distrutto  il  principio  monroiano.  Qnesto  fu  il  primo  e 
fondamentale  errore  di  Wilson  che  noi  credemmo  compiuto  per  una 
eccessiva  sensibilità  del  Presidente  verso  il  partito  d’opposizione 
del  suo  Paese. 

Non  riteniamo  necessario  dimostrare,  tanto  è evidente,  come 
questo  primo  errore  andasse  a compromettere  quella  Società  delle 
nazioni  della  quale  il  Presidente  nord-americano  s’era  fatto  paladino. 

A breve  scadenza  si  doveva  giungere  al  secondo  fondamentale 
errore  che  sopratutto  veniva  a colpire  il  Giappone  il  quale  pur 
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aveva  lealmente  combattuto  al  fianco  degli  alleati  per  la  causa 
della  giustizia  e del  diritto  delle  genti.  Grave  errore  perchè 
ferisce  profondamente  un  principio  umanitario  che  pareva  una 
conquista  del  secolo  ventesimo:  l’uguaglianza  delle  razze  di  fronte 
alla  Storia  e di  fronte  alla  grande  ideologia  della  Lega  delle  na- 
zioni di  cui  il  Presidente  Wilson  si  era  fatto  l’animatore.  In  questi 
due  fondamentali  errori  le  grandi  virtù  di  Wilson  naufragano  mise- 
ramente, tanto  miseramente  da  far  disperare  che  la  Lega  delle 
Nazioni  si  salvi  dalla  tempesta  d’intrighi  e di  appetiti  delle  grandi 
razze.  Poiché  i giapponesi  per  espressa  volontà  dell'America  di 
Wilson,  dovrebbero  offrire,  quando  occorra,  il  loro  sangue  più  o 
meno  giallo,  ma  tollerare  di  esser  trattati  come  uomini  inferiori. 
Noi  non  sappiamo  se  questa  sia  veramente  l’America  di  Wilson, 
ma  cominciamo  fortemente  a dubitarne. 

Anzi  noi  riteniamo  di  dover  lanciare  al  popolo  d’Italia  questo 
monito:  non  crediamo  che  Wilson  sia  l’America,  nè  che  Lloyd 
George  sia  l’Inghilterra,  nè  riteniamo  che  tutto  il  popolo  inglese  e 
nord-americano  possano  essere  responsabili  della  condotta  di  coloro 
che  ebbero  l’onore  di  rappresentarli  alla  Conferenza. 

Il  terzo  errore  capitale  di  Wilson,  più  grave  di  tutti  per- 
chè ferisce  profondamente  il  popolo  italiano,  quello  che  ha  dato  il 
maggior  contributo  alla  Vittoria,  stà  nell’atto  di  lanciare  al  suo 
Paese  un  messaggio  che  tende  a mettere  in  cattiva  luce  le  giuste 
rivendicazioni  dell’Italia.  Wilson  accusa  l’Italia  per  salvarsi  dal  fal- 
limento completo.  Il  suo  messaggio,  spoglio  di  tutta  la  morbosità 
inconcludenti  e ridotto  in  sintesi  di  poche  parole,  vuol  dire:  Signori! 
dello  sfacelo  di  Parigi  è causa  precipua  l’imperialismo  dell’Italia. 

Noi  non  contesteremo  punto  per  punto,  il  messaggio  wilsoniano, , 
esso  trova  logicamente  e sinteticamente  la  sua  condanna  nel  mes- 
saggio di  Orlando  al  popolo  italiano;  in  questo  sono  confutate  tutte 
le  speciose  e puerili  argomentazioni  che  il  Wilson  tenta  di  far  di- 
gerire al  suo  popolo  ignaro  di  Adriatico,  di  Fiume,  di  Dalmazia  e 
che  forse  in  maggioranza  sente  questi  nomi  per  la  prima  volta. 

Ma  la  risposta  di  Orlando  più  abile  e più  efficace  fu  nella  sua 
partenza  da  Parigi  per  venire  a interrogare  il  popolo  italiano.  Non 
fece  altrettanto  il  Presidente  dell’Unione  nord-americana  poiché 
l’animo  non  gli  resse  al  compito.  L’opposizione  dell’America  s’ in- 
grossò attorno  al  Presidente,  nè  siamo  molto  sicuri  se  il  popolo 
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nord-americano  lo  terrebbe  o meno  responsabile  del  fallimento  di 
Parigi.  Noi  crediamo  fermamente  che  il  grande  popolo  americano, 
la  cui  amicizia  ci  è sempre  cara,  non  sia  tutto  quanto  in  Wilson  e 
nella  politica  dal  Presidente  condotta. 

Mai  come  in  quest’ora  grave  fu  necessaria  la  calma  dello  spi- 
rito; la  nostra  sensibilità  urtata  violentemente  non  perde  il  suo 
equilibrio  morale  e politico;  qualsiasi  agitazione  incomposta  avrebbe 
diminuita  quella  statura  pisicologica  che  abbiamo  mirabilmente 
sviluppata  durante  la  guerra.  Mai  come  nei  giorni  della  prova  ci 
sentimmo  tanto  fieri  per  aver  scritto  nella  guerra  la  pagina  più 
gloriosa  della  Storia  d’Italia;  mai  come  nei  giorni  in  cui  Orlando 
abbandonò  la  Conferenza  dovemmo  tenere  inciso  nel  cervello  e nel 
cuore  il  ricordo  che  la  nostra  vittoria  fu  decisiva  ai  fini  della 
guerra  mondiale  e che  noi  soli,  italiani,  abbiamo  veramente  disfatto 
l’esercito  che  avevamo  di  fronte;  e che  gli  jugoslavi  e i croati 
furono  in  armi  contro  di  noi  fino  alla  fine  della  lotta;  e che  le 
nostre  navi  hanno  salvato  i resti  dell’esercito  serbo;  e che  l’ Intesa 
sarebbe  sommersa  entro  il  1915  senza  il  nostro  intervento. 

La  nostra  vittoria  uscirà  ancora  più  purificata  dalle  ingiustizie, 
dagli  intrighi  o dalle  prepotenze  di  chi  finge  di  ignorarla. 
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La  figurazione 
delle  responsabilità. 


Come  i popoli  primitivi  hanno  bisogno  di  un  idolo  da  adorare 
e al  quale  prosternarsi  quando  i grandi  e incomprensibili  fenomeni 
della  natura  incutono  il  terrore  vago  di  un  pericolo  indefinito,  così 
i popoli  più  evoluti,  di  fronte  alle  grandi  catastrofi  morali  e mate- 
riali, cercano  un  responsabile  sul  quale  concentrare  la  loro  ira,  la 
loro  vendetta  che  parebbero  diluirsi  se  dovessero  afferrare  delle 
collettività. 

La  grande  responsabilità  della  terribile  catastrofe,  che  fu  la 
guerra  delle  Nazioni,  è tutta  riversata  sul  Kaiser  da  quello  stesso 
popolo  tedesco  che  solo  aveva  la  possibilità  d’  impedirla  e che  fu 
il  più  grande  cooperatore  dei  delitti  del  proprio  sovrano.  Ora  quasi 
si  sta  per  dimenticare  che  l’Austria-Ungheria  scatenò  la  guerra 
aggredendo  ferocemente  la  Serbia.  Stà  bene,  il  Kaiser  sguainò  la 
spada,  da  lunghissimi  anni  affilata,  per  aggredire  l’ Europa,  ma 
cotesto  delinquente  per  quanto  capo  di  un  governo  quasi  assoluto 
non  avrebbe  potuto  perpetrare  e compiere  il  mostruoso  delitto  se 
non  fosse  stato  sorretto  dalla  fede,  dai  sogni,  dalle  ambizioni,  dalle 
perversità  del  suo  popolo.  E’  un’intera  razza  che  accettò  e compì 
le  stragi  più  inutili  e disumane  nei  metodi  di  guerra  senza  ribel- 
larsi, senza  dare  il  benché  minimo  segno  della  coscienza  delle 
proprie  responsabilità.  E quelli  stessi  socialisti  massimalisti  che 
durante  la  guerra  divisero  consenzienti  le  responsabilità  del  milita- 
rismo germanico,  appena  la  Germania  piombò  nell’  abisso  diedero 
al  loro  padrone  e signore  di  ieri  il  grande  calcio  dell’  asino  e for- 
marono il  nuovo  Governo. 

Ora  i tedeschi  — se  pur  in  buona  fede  — sarebbero  i demo- 
cratici imperanti  in  Germania  come  lo  sono  i bolsceviki  in  Russia? 
Ma  la  razza  tedesca  non  muta  per  questo,  non  può  mutare  perchè 
non  si  può  trasformare  per  incanto  quella  suggestione  collettiva  di 
cui  per  tanti  anni  si  è nutrito  il  popolo  germanico  credendo  alla 
superiorità  sua  di  fronte  alle  altre  razze  e al  diritto  emanante  di 
dominare,  se  non  materialmente  in  causa  della  disfatta  militare, 
almeno  moralmente  gli  altri  popoli.  La  Germania  è vinta  ma  ap- 
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punto  per  questo  il  suo  odio  verso  i vincitori  si  intensificherà  ed 
essa  tenterà  di  trascinare  nella  catastrofe  anarchica  quei  popoli  che 
non  seppe  piegare  nè  con  le  armi  nè  con  le  insidie. 

Non  dimentichiamo  che  il  bolscevikismo  russo  è emanazione 
puramente  tedesca  perchè  la  Germania  aveva  compreso  come  sol- 
tanto con  questo  metodo  avrebbe  piegata  la  Russia  e distrutta  la 
sua  potenza  militare.  Oggi  la  Germania,  vinta,  ma  certamente  non 
domata,  tenterà  ancora  di  gettare  tra  i popoli  dell’  Intesa  il  suo 
bolscevikismo  per  trascinarli  nella  catastrofe  prolungando  così  le 
stragi  più  orribili  poiché  solo  da  un  mondo  in  dissoluzione  la  Ger- 
mania può  sperare  più  propizie  le  sorti  future,  può  sperare  di 
sottrarsi  alle  più  spaventose  responsabilità,  sottrarsi  ài  pagamento 
dei  conti  aperti  con  1’  umanità  in  genere  e con  le  Nazioni  dell’  In- 
tesa in  ispecie. 

Oramai  non  v’  ha  dubbio,  il  segreto  della  potenza  dei  bolsce- 
viki  in  Russia  consisteva  nella  occupazione  militare  tedesca  di  quel 
paese  ; dalla  qual  cosa  dobbiamo  dedurre  che  il  bolscevikismo,  cioè 
1’  anarchia,  non  è se  non  uno  dei  tanti  metodi  tedeschi  per  distrug- 
gere gli  altri  popoli,  perchè  solo  il  popolo  tedesco  deve  vivere, 
deve  imperare,  deve  sovrapporsi  alle  « razze  inferiori  ». 

Dal  massacro  degli  Armeni,  compiuto  dalle  soldatesche  turche, 
sotto  la  direzione  di  ufficiali  tedeschi,  agli  orrori  dei  campi  di  con- 
centramento in  Germania  ; dall’  infezione  delle  donne  con  le  malattie 
luetiche  alla  strage  di  intere  popolazioni  per  mezzo  della  tubercolosi 
è tutto  un  programma  orrendo  di  cui  la  responsabilità  enorme  cade 
tutta  interamente  sulla  razza  tedesca  ; la  quale,  vinta  e battuta 
dagli  Alleati,  cercherà  di  trascinare  i vincitori  nella  più  grande 
strage  dell’  anarchia.  Essa  tenterà  d’  inoculare  nei  popoli  il  bolsce- 
vikismo come  s’ inocula  il  veleno  per  trascinarli  alla  distruzione. 
Ecco  il  grande  pericolo  che  le  armi  sono  impotenti  di  allontanare, 
ecco  la  grande  responsabilità  che  oggi  incombe  ai  governi  delle 
Nazioni  democratiche  dell’Intesa;  scongiurare  la  catastrofe  anarchica. 

Il  nuovo  programma  della  Germania  vinta  — e non  doma  — 
non  cambia  : distruggere  ! distruggere  per  far  posto  alla  gente 
tedesca,  distruggere  per  dominare,  distruggere  gli  altri  popoli  per 
stabilire  la  propria  preponderanza,  questa  è la  mentalità  della  razza 
tedesca,  e poiché  le  armi  si  sono  spuntate  nelle  sue  mani  essa 
tenterà  quella  che  considera  « 1’  estrema  risorsa  » : 1’  anarchia.  Ecco 
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perchè  i bolsceviki  tedeschi  che  ieri  sostenevano  il  Kaiser,  oggi 
proclamano  dai  quattro  punti  cardinali  d’ Europa  il  loro  massima- 
lismo. Nel  concetto  tedesco  la  strage  dovrebbe  continuare  nelle 
Nazioni  dell’  Intesa  per  distruggere  le  classi  più  colte,  intellettuali 
o dirigenti,  sarà  più  facile  poi  prendere  il  predominio  su  popola- 
zioni disorganizzate,  dissanguate,  sarà  più  facile  ingannare  la  buona 
fede  e la  bontà  delle  masse  incolte.  E per  questa  impresa,  nefanda, 
nella  pace  i tedeschi  dall’  occhio  freddo  e feroce  vedono  aprirsi  le 
porte  ai  confini  fin’  ora  chiusi  dalla  guerra.  Bisogna  che  il  popolo 
conosca  per  tempo  il  pericolo  di  questo  spaventoso  e nefando  pro- 
getto. Bisogna  preparare  le  armi,  e questa  volta  devono  essere  le 
armi  spirituali.  Bisogna  diffidare  sempre  e costantemente  di  tutto 
ciò  eh’  è tedesco,  di  tutto  ciò  che  ha  provenienza  tedesca,  di  tutti 
coloro  che  sono  inclinati  anche  per  bontà  d’  animo  a sentire  simpatie 
per  i vinti,  ad  escluderli  dalle  grandi  responsabilità  concentrandole 
tutte  in  una  figurazione  che  si  chiama  : « Guglielmo  II  ex  imperatore 
di  Germania  ».  No  ! su  tutto  il  popolo  tedesco  pesa  enormemente 
la  responsabilità  degli  orribili  delitti  compiuti  in  questa  guerra. 

Sarebbe  ingenuo  ammettere  che  in  pochi  giorni  il  popolo 
tedesco  muti  la  sua  psiche  e possa  togliersi  di  dosso  le  secolari 
abitudini  del  barbaro.  A chi  vorrebbe  oggi  persuaderci  sulla  buona 
fede  degli  Ebert  e dei  Scheidmann  germanici  o del  prussiano 
Sudekum  ricorderemo  i due  milioni  di  voti  socialisti  del  popolo 
tedesco  per  1’  aggressione  d’Europa. 

Fortunatamente  la  stampa  francese  rilevò  il  grave  pericolo  : 
si  tratta  di  scatenare  1’ anarchia  per  piombare  l’Europa  in  un’altra 
spaventosa  strage  e prendersi  una  orribile  rivincita  della  grande 
sconfitta  militare  subita.  La  situazione  interna  della  Germania  è 
evidentemente  oscura,  la  sincerità  della  democratizzazione  tedesca 
è sospetta,  è sospetto  l’atteggiamento  di  coloro  che  dirigono  l’attuale 
movimento  in  Germania.  La  collaborazione  di  tutti  i funzionari  del 
vecchio  regime  deve  aprire  gli  occhi  alle  Nazioni  dell’  Intesa.  E un 
altro  fenomeno  si  presenta  assai  strano,  questo  : la  rivoluzione 
tedesca  che  comincia  con  l’assorbire  i tedeschi  dell’Austria!  Sono 
evidentemente  gli  artigli  del  vecchio  regime. 

Bisogna  stare  in  guardia  contro  i dirigenti  di  Berlino  poiché , 
partigiani  dell’ordine  interno,  sfruttano  la  rivoluzione  allo  scopo  di 
ottenere  favorevoli  condizioni  di  pace,  ma  sopra  tutto  cercano  di 
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sollevare  moti  rivoluzionari  nelle  Nazioni  dell’Intesa  per  dissan- 
guarle ancora,  indebolirle,  gettarle  nell’  impotenza.  I bolsceviki  che 
hanno  acceso  lo  sciopero  generale  nella  Svizzera  sono  di  pura 
marca  tedesca.  Il  pericolo  è tanto  più  grave  in  quanto  i socialisti 
tedeschi  hanno  conquistato  la  buona,  o mala  fede,  dei  socialisti  e- 
stremisti  di  tutti  i paesi.  Gli  anarchici  di  ogni  paese  furono  ieri  e 
sono  tutt’ora  gli  strumenti  della  Germania,  cioè  del  paese  che  re- 
clama 1’  ordine  interno  e la  rivoluzione  all’  estero. 

Non  abbiamo  bisogno  di  dimostrare  come  il  nuovo  tentativo 
della  Germania  sia  delittuoso.  L’anarchia  riaccenderebbe  più  vaste 
le  stragi,  e la  fame  piomberebbe  le  popolazioni  nella  miseria  più 
spaventosa.  La  rivoluzione  anarchica  in  Russia  ha  costato  più  vit- 
time che  tutta  la  guerra  e la  Russia  oggi  è piombata  nell’  abisso. 
Questa  è la  vendetta  meditata  dal  popolo  tedesco;  l’ex  imperatore 
passa  in  seconda  linea,  è naufragato  nell’  orgoglio  della  razza  tede- 
sca che  oggi  medita  la  sua  vendetta.  Mai  come  oggi  bisogna  dif- 
fidare dei  tedeschi  che  sono  ancora  numerosi  tra  di  noi  e che  si 
presenteranno  sotto  tutti  i travestimenti  possibili  e immaginabili. 

Chi  sente  pietà  per  il  popolo  tedesco  è preso  ancora  dalla  pe- 
ricolosa ed  ingenua  sentimentalità  comune  alle  nostre  popolazioni. 
Noi  corriamo  dietro  ancora  alla  figurazione  delle  responsabilità 
come  dietro  ad  un  fantoccio  rappresentativo:  1’  ex  Kaiser.  No , il 
vero  responsabile  non  fu  solamente  questo  feroce  imperatore,  pas- 
sato come  una  tragica  meteora  sanguigna,  ma  bensì  tutto  il  popolo 
tedesco  il  quale  ancora  c’  inganna  facendoci  credere  alla  sua  rapi- 
dissima, quasi  fantastica  conversione.  Il  popolo  tedesco  è colletti- 
vamente il  vero  responsabile  della  tremenda  guerra  e di  tutti  gli 
orrori  in  essa  compiuti. 

È necessario  difendersi  ancora  e questa  volta  non  con  gli  eser- 
citi ma  con  le  armi  spirituali,  con  la  vigilanza,  mantenendo  l’ordine 
intorno,  ma  dando  al  popolo  nostro  una  coscienza  ed  una  parteci- 
pazione diretta  alla  propria  difesa,  facendolo  cioè  partecipe  con  la 
classe  dirigente  delle  enormi  responsabilità  alle  quali  si  va  incontro 
fomentando  disordini. 

Le  ferite  da  sanare,  dopo  quattro  anni  di  asprissima  guerra 
sono  molte,  il  popolo  deve  riprendere  il  lavoro  in  una  atmosfera 
di  calma,  di  tranquillità,  di  benessere  materiale  e morale,  ma  deve 
diffidare  sempre,  costantemente,  di  lutto  ciò  che  può  nascondere 
una  marca  tedesca. 
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La.  Germania 
vergine  e martire  „ ! 


Uno  dei  maggiori  pericoli  durante  le  trattative  di  pace  lo  tenemmo 
chiuso  in  noi  stessi,  nel  nostro  temperamento,  nella  nostra  civiltà,  in 
quella  forma  di  sensibilità  che  è nostro  speciale  attributo  e pel  quale 
di  fronte  alle  lagrime  della  « Vergine  rossa  » possiamo  sentirci  tanto 
inteneriti  da  dimenticare  il  passato  anche  di  fronte  alle  immani  rovine 
compiute  dal  nemico,  ancora  fumanti,  orribili  monumenti  della  vergogna 
e della  viltà  della  razza  tedesca. 

Noi  in  questo  momento  abbiamo  timore  di  ciò  eh’ è giustamente 
ritenuto  una  delle  maggiori  virtù  della  razza  latina  : la  sua  spiritualità. 
Noi  abbiamo  anche  nel  nostro  grande  corredo  psicologico  una  potenza 
morale  che  in  determinati  momenti  storici  può  costituire  un  grandis- 
simo pericolo:  l’obliosità,  cioè  quella  tendenza  a dimenticare  nei  giorni 
lieti  tutti  i dolori  sofferti,  quella  speciale  inclinazione  benevola  dello 
spirito  che  porta  a dimenticare  le  offese  patite,  non  certo  al  grado 
evangelico  di  porgere  l’altra  guancia  ma  fino  alla  legge  del  perdono 
che  con  la  sua  romanticheria  è penetrata  persino  nel  nostro  codice 
penale.  Le  lagrime,  se  non  sincere  almeno  copiose,  che  la  Germania 
sta  versando  sulle  dure  condizioni  della  pace,  già  inteneriscono  i cuori 
sensibili  dei  vincitori. 

Noi  abbiamo  la  sensazione  precisa  che  le  lagrime  attuali  della 
« Vergine  Rossa  » siano  quelle  del  coccodrillo  che  non  ha  potuto 
ingoiare  la  designata  vittima.  La  fame  di  cui  si  lamentava  la  Germania 
non  era  altro  che  una  esagerazione  che  aveva  la  precisa  tendenza  di 
determinare  gli  alleati  a togliere  il  blocco  durante  l’armistizio.  Perchè? 
Evidentemente  perchè  il  blocco  era  un’arma  potentissima  nelle  mani 
dell’  Intesa  per  obbligare  la  Germania  durante  la  conferenza  per  la 
pace  ad  accettare  tutte  le  condizioni  che  gli  Alleati  ritenevano  neces- 
sarie al  fine  di  rendere  impossibile  la  ripresa  delle  ostilità  a qual- 
siasi scadenza. 

La  Germania  non  pensò  tanto  alla  sua  sconfitta  come  alla  possi- 
bilità di  prepararsi  un  terreno  favorevole  per  lanciare  ancora  una 
minaccia  durante  le  trattative  di  pace. 


— in 


La  Germania  dimostrò  palesemente  di  non  aver  rinunciato  alla 
sua  doppia  manovra  : ordine  interno  e riorganizzazione  delle  sue  forze 
militari;  propaganda  di  rivoluzione  all’estero  e abbondanti  lagrime  per 
impietosire  i buoni  vincitori.  Gli  ordini  del  Grande  maresciallo  Hinden- 
burg  all’esercito  tedesco  furono  la  dimostrazione  inconfutabile  della 
manovra  interna,  e l’ insistenza  della  propaganda  germanofila  nella 
Svizzera  è la  dimostrazione  limpidissima  della  manovra  all’estero. 

1 tedeschi  e i germanofili  residenti  nella  Svizzera  sono  ancora 
moltissimi  e dichiarano  apertamente  la  loro  convinzione:  che  non 
tarderà  a scoppiare  la  rivoluzione  in  Italia.  Ciò  fa  supporre  che  siano 
in  buona  relazione  con  gli  elementi  anarchici  che  vivono  e tramano 
in  casa  nostra.  C’è  un  fatto  sintomatico  che  non  deve  sfuggire  all’at- 
tento esame  dei  nostri  uomini  di  Governo,  ed  è questo:  malgrado  la 
splendida  vittoria  italiana  e l’approssimarsi  della  pace  il  cambio  nella 
Svizzera  invece  di  aumentare  diminuì. 

Secondo  codesti  germanofili,  che  a Berna  parlano  con  molta, 
soverchia  disinvoltura,  il  movimento  rivoluzionario  in  Italia  dovrebbe 
propagarsi  alle  altre  nazioni  dell’  Intesa  a traverso  la  Svizzera. 

Prima  si  è tentato  di  sollevare  la  Svizzera  con  uno  sciopero 
generale  perchè  il  movimento  dall’  interno  della  Confederazione  Elve- 
tica si  propagasse  all’esterno;  abortito  il  tentativo  conia  cacciata  dei 
bolsceviki,  la  nuova  manovra  è quella  di  cercare  direttamente  gli 
anarchici  in  Italia  e in  Francia  per  fomentare  disordini  rivoluzionari. 
Anche  questa  manovra  abortirà,  ma  ciò  non  toglie  che  la  nostra  vigi- 
lanza debba  essere  assidua  e ininterrotta.  Oramai  la  Germania  non 
spera  salvezza  che  da  una  rivoluzione  generale  di  cui  saprebbe  in 
ogni  modo  impedire  il  propagarsi  tra  il  popolo  tedesco.  La  Germania 
non  è così  profondamente  abbattuta  come  si  crede  generalmente  ed 
è validamente  aiutata  dalla  sua  diplomazia  che  nei  paesi  neutrali  è 
rimasta  intatta  malgrado  il  nuovo  regime.  Ed  anche  questo  è un  fatto 
tutt’  altro  che  trascurabile. 

In  Francia  si  è vivamente  attenti  a tutto  ciò  che  si  va  tramando 
oltre  il  Reno  dai  prussiani  che  hanno  chiesto  l’armistizio  prima  che 
l’esercito  germanico  si  sfasciasse  durante  la  ritirata  imposta  dagli 
Alleati. 

1 terribili  rivoluzionari  tedeschi,  a Cassel,  diventarono  mansueti, 
come  dei  cani  bastardi,  nei  riguardi  del  grande  guerriero  chiodato,  e 
dicono  che  soltanto  l’energia  di  Hindenburg  potè  riorganizzare  gli 
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resti  del  grande  esercito  tedesco.  E gli  uomini  del  cosi  detto  nuovo 
regime  complottano  per  annettersi  1’  Olanda  sotto  forma  di  repubblica, 
— poi  si  vedrà  — intanto  hanno  spedito  il  loro  grande  commesso 
viaggiatore,  nonché  ex  Kaiser,  con  missione  riservata  di  complottare. 

Molti  sono  i progetti  e grandissima  l1  attività  per  arrivare  — se 
sarà  possibile  — ad  una  repubblica  tedesca  che  vada  dal  Danubio  al 
mare  del  Nord,  con  un  pizzico  di  austriaci  al  sud  e di  olandesi  a 
settentrione,  naturalmente  in  omaggio  ai  principi  wilsoniani  di  cui  i 
tedeschi  oggi  si  chiamano  assertori  fedeli. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  i pericoli  per  la  pace  mondiale  e 
per  la  libertà  dei  popoli  non  sono  del  tutto  evitati  fino  a tanto  che 
la  Germania  non  sia  posta  in  assolute  condizioni  di  non  nuocere. 
Ecco  perchè  riteniamo  pericolosa  la  nostra  sensibilità  per  questi  sedi- 
centi democratici,  che  noi  per  ora  consideriamo  : i piloni  del  vecchio 
regime. 

Al  principio  della  guerra  i tedeschi  erano  fieri  della  loro  bestia- 
lità, oggi  ci  raccontano  che  sono  completamente  mutati,  ma  sarebbe 
ingenuo  da  parte  nostra  prestar  fede  a questo  rapidissimo  e quasi 
fantastico  cambiamento. 

Siamo  al  III  atto  della  tragedia,  dove  si  vede  come  la  « Vergine 
rossa  » sia,  non  soltanto  vergine  ma  anche  martire  ; le  condizioni  del- 
T armistizio  furono  così  dure  che  in  verità  avrebbero  potuto  commuo- 
vere gli  animi  sensibili  dei  buoni  Alleati.  A questo  sopra  tutto  noi 
oggi  dobbiamo  pensare,  cioè  che  trattammo  la  pace  con  la  razza  che 
ha  mostrato  fino  a ieri  gli  istinti  più  bestiali  e mostruosi.  Ecco  perchè 
non  dobbiamo  abbandonarci  a quella  sensibilità  che  è sostanza  del 
« latin  sangue  gentile  ».  Trattiamo  pure  questa  gente  nefasta  senza 
odio,  se  pur  è possibile,  ma  assolutamente  senza  quella  bontà  che  in 
questo  momento  sarebbe  debolezza,  e pensiamo  che  la  pace  dovrà 
mettere  la  Germania  nella  assoluta  impossibilità  di  riprendere  le  armi. 

I rappresentanti  del  popolo  tedesco  che  presero  posto  al  tavolo 
verde  della  conferenza,  si  presentarono  al  giudizio  del  mondo  intero 
come  i colpevoli  di  fronte  al  tribunale  supremo  delle  nazioni.  Nessuna 
debolezza,  nessuna  bontà  ma  giustizia  ; il  popolo  nostro  ha  sete  di 
giustizia  verso  questa  gente  che  dopo  la  sconfitta  osa  ancora  tramare 
per  sovvertire  l’ ordine  e la  disciplina  dei  vincitori  ; nessuna  bontà 
verso  questa  razza  che  dopo  avere  insanguinato  il  mondo  con  le  orribili 
stragi  studia  ancora  il  modo  di  piantarci  il  pugnale  nella  schiena. 
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Gente  senza  fede  e senza  onore,  che  le  armi  nostre  hanno  vinta  ma 
non  possono  avere  trasformata.  Razza  che  ci  ha  sempre  odiati  col 
sorriso  sulle  labbra  ; odio  che  la  vittoria  nostra  ha  smisuratamente 
ingrandito  e dal  quale  dobbiamo  sempre  guardarci. 

Chi  può  credere  oggi  alla  Germania  vergine  e martire?  La  nostra 
sensibilità  è un  pericolo;  da  questo  difendiamoci! 


\ 

\ 


( 
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Perchè  le  pace  sìa  duratura 


Molti,  gravi,  complessi,  ponderosi  sono  i problemi  che  i dele- 
gati alla  conferenza  per  la  pace  si  trovarono  sulle  spalle.  Sono 
problemi  d’  ordine  politico,  economico,  finanziario,  territoriale;  questi 
ultimi  implicano  la  questione  dei  confini  che  è materia  intricata  e com- 
plicata e che  doveva  essere  trattata  con  quella  visione  lungimirante 
atta  ad  evitare  per  l’ avvenire  disagi  morali  e materiali  nell’  attrito 
dei  quali  potrebbero  nascere  tali  profonde  cause  di  malessere  da 
compromettere  lo  stato  'generale  di  pace  sul  quale  ci  adagieremo. 

Tanto  più  difficile  è la  materia  dei  confini  in  quanto  la  natura 
geologica  e geografica  del  terreno  in  pochissimi  casi  si  trova  in 
accordo  con  una  precisa  separazione  di  razze  e di  popolazioni. 
Molti  confini  che  sarebbero  naturali  per  la  costruzione  geologica 
dei  grandi  ostacoli  del  terreno,  come  grandi  corsi  d’  acqua  o alte 
catene  di  monti,  non  lo  sono  viceversa  perchè  le  diverse  razze  e 
popolazioni  sono  andate  nei  tempi  adagiandosi  al  di  quà  e al  di  là 
degli  ostacoli  geografici  formando  uno  strano  fram mischiamento  di 
popolazioni,  intolleranti  1’  una  dall’  altra  e quindi  con  sentimenti  ed 
istinti  di  prevalenza  dell’  una  sull’  altra. 

Questa,  che  chiameremo  dislocazione  di  razze  nei  territori  di 
confine,  è la  situazione  più  propizia  al  sorgere  di  conflitti.  La  dis- 
locazione o il  frammischiamento  è sempre  avvenuto  per  una  pacifica 
o bellicosa  invasione  della  zona  incerta  e le  guerre  nella  maggior 
parte  dei  casi  originarono  perchè  o 1’  uno  o 1’  altro  popolo  volevano 
possedere  la  linea  che  consentiva  una  maggiore  protezione  difen- 
siva, o linea  strategica  come  si  dice  in  termine  militare. 

Ma  le  guerre  del  passato  con  le  incerte  fortune  finirono  sempre 
col  complicare  le  situazioni  dei  confini  rendendo  i periodi  di  pace 
precari  e alimentando  quelle  alleanze  che  basandosi  sopra  interessi 
comuni,  e quindi  opposti  tra  gruppi  e gruppi,  tenevano  nelle  loro 
situazioni  precarie  i pericolosi  esplosivi  di  nuove  guerre. 

Ciò  posto  partiamo  da  un  principio,  quasi  assiomatico,  per  sta- 
bilire la  situazione  più  favorevole  al  mantenimento  della  pace  : 
quanto  più  una  nazione  si  sentirà  protetta  dai  propri  confini,  tanto 
meno  proverà  la  tendenza  aggressiva  verso  il  vicino,  e avrà  tanto 
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meno  bisogno  di  un  potente  organismo  militare  per  far  rispettare 
la  propria  integrità  di  territorio. 

I confini  dell’  Italia  verso  oriente  avevano  per  noi  un  carattere 
aggressivo  eh’  era  dato  precisamente  dalla  natura  geografica  dei 
grandi  ostacoli  geologici  tutti  in  possesso  del  secolare  nemico,  con 
questa  fortissima  aggravante:  che  al  di  là  di  tali  ostacoli  si  trova- 
vano popolazioni  di  origini  prettamente  italiane.  L’Austria  non 
aveva  altro  modo  di  tenere  con  sicurezza  le  nostre  terre,  da  essa 
rapinate,  se  non  con  una  linea  di  confini  che  fosse  una  perenne 
minaccia  alle  nostre  frontiere  politiche. 

Tutta  la  politica  italiana  dell’ antiguerra  verso  i vicini  d’oriente, 
che  ad  un  esame  superficiale  potrebbe  sembrare  debolezza  di 
uomini  di  governo,  dipendeva  in  linea  diretta  dalla  malsicura  zona 
di  confine.  Nessuno  si  sognerebbe,  anche  nei  centri  più  civili,  di 
lasciare  spalancata  la  propria  porta  di  casa.  E bene,  rispetto  al- 
l’Austria noi,  non  solo  eravamo  nelle  condizioni  di  avere  lo  straniero, 
per  così  dire,  con  un  piede  dentro  l’uscio,  ma  anche  pronto  a 
impedirne  la  chiusura  e ad  entrare. 

La  minaccia  era  così  grave  che  rese  necessario  non  soltanto 
l’ibrida  alleanza  con  il  secolare  nemico  ma,  per  soprammercato, 
una  politica  remissiva,  di  rinuncie,  al  line  di  evitare  il  pericolo  di 
un  conflitto  tanto  più  grave  in  quanto  il  Paese  nostro  giovanissimo 
si  poteva  considerare  ancora  in  crisi  di  sviluppo.  Infatti  si  poteva 
cònsiderare  forte,  economicamente  e politicamente,  una  nazione 
che  aveva  una  cinquantina  d’anni  di  vita? 

Le  nostre  rinuncie  arrivarono  certe  volte  al  punto  che,  per 
non  dar  ombra  all’ alleato-nemico,  non  potevamo  prendere  alcuna 
misura  di  sicurezza  militare,  per  quanto  fosse  un  diritto  elementare 
comune  ad  ogni  popolo  libero  e indipendente.  E il  nostro  Stato 
Maggiore  doveva  accontentarsi  di  studiare  progetti  difensivi,  in 
caso  di  aggressione,  che  nei  loro  capisaldi  costituivano,  fino  dal- 
l’inizio, un  abbandono  completo  di  tutto  l’alto  Veneto  per  portare 
la  difesa  sulla  Livenza  o sul  Tagliamento  in  quanto  il  pericolo 
inevitabile,  incombente,  era  sempre  l’aggiramento  pel  Trentino, 
completamente  nelle  mani  del  nemico. 

I confini  naturali  tra  razze  e razze  contengono  sempre,  per  le 
ragioni  sopra  dette,  una  zona  di  popolazioni  miste  e tanto  più  nel 
caso  dell’Italia  verso  oriente  in  quanto  sono  noti  gli  sforzi  coni- 
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pinti  dalla  casa  di  Absburgo  per  snazionalizzare  i territori  italiani 
sotto  la  sua  dominazione.  Ora  per  stabilire  con  equità  — relativa 
poiché  assoluta  non  è possibile  — i confini  dell’Italia  bisogna  affron- 
tare questo  dilemma:  o sacrificare  la  linea  di  difesa  del  Paese  per 
non  includere  alcune  popolazioni  di  diverse  razze  o pure  darle  dei 
confini  difensivi  includendo  nel  territorio  nazionale  elementi  che 
chiameremo  eterogenei.  Si  pnò,  è conveniente  dopo  la  nostra 
grande  vittoria  e dopo  i gravi  sacrifici  compiuti  per  raggiungerla, 
sacrificare  la  difesa  del  nostro  Paese  alle  eccessive  esigenze  slovene 
o al  frainmischiamento  delle  popolazioni  dell’alto  Adige?  E’  evidente 
che  tali  sacrifici  renderebbero  la  pace  di  durata  precaria  e obbli- 
gherebbero il  nostro  Paese  a mantenere  un  organismo  militare  po- 
tente e sempre  in  « forma  » per  evitare  minacce  d’invasioni. 

Questo  è il  problema  capitale  che  i delegati  alla  conferenza 
per  la  pace  dovevano  risolvere  e che  ha  del  resto  parallelismi  con 
il  problema  alsaziano-lorenese  rispetto  alla  Francia. 

Ciò  posto  vediamo  qual’  è 1’  Italia  geografica  cioè  quella  pro- 
tetta dai  suoi  naturali  confini,  poiché  il  nostro  Paese  non  può  uscire 
dalla  guerra  senza  aver  risolto  questa  ponderosa  questione,  la  quale 
nel  nostro  caso  specifico  integra  quelle  rivendicazioni  nazionali  che 
costituiscono  il  fulcro  delle  ragioni  per  cui  siamo  entrati  in  lotta. 
Dallo  Stelvio  al  Brennero  risalendo  la  Val  d’Adige  è necessario 
includere  il  massiccio  tra  Merano  e Bressanone  e di  qui  il  confine, 
per  ragioni  storiche  e geografiche,  dovrebbe  correre  lungo  i Tau- 
rini includendo  il  corso  dell’  alta  Drava  fino  alla  confluenza  del 
Gali  per  prendere  poi  la  linea  di  displuvio  delle  Alpi  Giulie  fino 
al  gruppo  del  Nevoso  che  costituisce  la  naturale  protezione  della 
penisola  Istriana  e che  include  nei  suoi  contrafforti  meridionali  la 
città  di  Fiume.  Questa  nelle  grandi  linee  è la  cintura  difensiva  che 
realmente  proteggerebbe  l’Italia  da  qualsiasi  tentativo  d’invasione. 
E’  necessario  chiudere  la  Val  d’Adige  a Porta  Rezia  e al  Brennero, 
e la  Val  di  Drava  a Villacco,  e dal  Predii  per  la  Carinola  scendere 
alla  penisola  Istriana  includendo  il  gruppo  del  Nevoso. 

Questo  confine  non  è nemmeno  interamente  naturale,  nella  sua 
parte  orientale  che  sarebbe  un  pò  sacrificato  a ragioni  politiche, 
ma  è appunto  la  sua  solidità  difensiva  nella  parte  settentrionale 
che  solo  potrebbe  permetterci  di  accettare  una  minore  sicurezza 
ad  oriente. 
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L’Alto  Adige  bisogna  considerarlo  assieme  al  Trentino,  una 
unità  geografica  e strategica  inscindibile.  Ma  se  noi  vogliamo  pren- 
derlo in  esame  anche  dal  punto  di  vista  etnico  e politico  trove- 
remmo che  le  due  regioni  unite,  sopra  600.000  abitanti  ne  contano 
436.000  di  italiani,  che  è a quanto  dire  più  di  due  terzi  ; quindi 
non  solo  dal  punto  di  vista  della  difesa  e della  configurazione  geo- 
grafica ma  anche  dal  punto  di  vista  etnico  è regione  nostra  di 
pieno  diritto. 

Perduta  Trento  l’Austria,  o chi  per  essa,  avrebbe  sempre  nel- 
l’Alto Adige  la  rocca  dominatrice  ; e ancora  se  perdesse  Bolzano, 
nel  territorio  Bressanone  avrebbe  il  punto  di  l'accordo  delle  due 
grandi  ferrovie  che  passano  le  Alpi  al  Brennero  e a Dobiacco  ; 
sarebbe  in  altri  termini  padrona  in  modo  assoluto  del  versante 
nostro.  Il  vecchio  confine  lasciava  tutte  le  vie  dell’  alto  bacino  in 
mano  dell’Austria  così  che  tutte  le  iniziative  le  appartenevano.  Una 
volta  in  nostro  possesso,  l’ intera  regione,  ecco  raggiunto  il  confine 
naturale  e sicuro  che  con  poco  può  tenersi.  Ecco  chiuse  le  porte 
storiche  dalle  quali  sono  penetrate  tutte  le  invasioni  dei  barbari. 
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Sempre  r Adriatico! 

Non  si  può  ancora  desumere,  dalla  vaga  nebulosa  che  ne  cir- 
conda, se  il  nuovo  componimento  internazionale  porterà  con  sè  l’abo- 
lizione degli  eserciti  permanenti,  che  anzi  dai  discorsi  recenti  di 
Clemenceau  e di  Lloyd  George  si  sarebbe  inclinati  a credere  non 
ancora  giunto  il  momento  preciso  di  un  relativo  disarmo,  visto  che 
anche  i bolsceviki  hanno  ritenuto  necessario  di  organizzare  un  loro 
proprio  esercito.  Cosa,  quest’ultima,  che  potrà  sembrare  assai  strana 
ai  nostri  estremisti,  ma  che  non  cessa  per  questo  dall’essere  una 
realtà,  contro  la  quale  ogni  ragionamento  può  sembrar  vano. 

Comunque  rimane  sempre  il  problema  navale  che  esula  comple- 
tamente dal  programma  del  disarmo.  Intanto  il  gigantesco  programma 
degli  Stati  Uniti  è un’altra  realtà  a cui  ci  troviamo  di  fronte,  poiché 
il  Segretario  americano  della  marina  ha  dichiarato  esplicitamente  come, 
guerra  o pace,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  intenda  costruire  il  pro- 
gettato numero  di  navi  pel  quale  il  Senato  ha  già  votati  i capitali. 
D’altra  parte  se  l’Inghilterra  d’accordo  con  Wilson  rinuncierà  all’asso- 
luto predominio  navalet  non  rinuncierà  certamente  alla  sua  potenza  in 
mare  poiché  tale  potenza,  dichiarò  Lloyd  George,  ha  validamente 
contribuito  a vincere  gli  Imperi  centrali. 

Dunque,  parleremo  ancora  del  problema  militare  dell’Adriatico 
poiché  anche  questo  è una  realtà  che  si  stacca  dalla  nebulosa  inter- 
nazionale per  venire  a disturbare  i sogni  dei  facili  politicanti.  E’  chiaro? 
Altro  è la  questione  del  disarmo,  altro  quella  della  sicurezza  marit- 
tima. Abbiamo  raggiunto  la  vittoria?  E quale  vittoria!  La  secolare 
irriducibile  nemica  è vinta,  dunque  l’Adriatico  non  dev’essere  più  per 
noi  «l’amarissimo». 

Se  c’è  un  popolo  che  più  degli  altri  guarda  all’avvenire  con  sin- 
cero e serenissimo  spirito  di  pace,  questo  è senza  alcun  dubbio  il 
popolo  italiano:  ma,  non  equivochiamo,  questa  pace  a cui  tende  tutta 
l’anima  nostra  dobbiamo  assicurarla  con  quelle  condizioni  territoriali  e 
marittime  atte  ad  eliminare  preventivamente  ogni  pericolo  avvenire 
di  minacce  o d’aggressioni.  E allora,  quale  che  sia  la  sistemazione 
politica  che  il  congresso  per  la  pace  sarà  per  dare  alla  costa  orien- 
tale dell’Adriatico,  noi  tale  sistemazione  dovremo  essere  in  grado  di 
tenere  e difendere  contro  qualsiasi  tentativo  o minaccia  di  sovvertire. 
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Dopo  sì  aspra  guerra  noi  faremmo  torto  al  popolo  italiano  se  lo 
ritenessimo  ancora  ignaro  delle  gravissime  condizioni  d’inferiorità  stra- 
tegica in  cui  eravamo  nell’Adriatico  di  fronte  all’Austria  di  ieri,  come 
di  fronte  ad  una  confederazione  slava  di  domani.  11  nostro  margine 
costiero  dai  bassi  fondali  e senza  ripari  non  si  presta  a ricoverare  e 
proteggere  il  nostro  naviglio  di  grande  tonnellaggio,  e se  la  flotta 
austriaca  non  ha  potuto  distruggere  le  nostre  città  costiere  dell’Adria- 
tico e sbarcare  truppe  per  conquistare  il  litorale  dell’  Italia  centrale, 
lo  dobbiamo  a quella  meravigliosa  attività  militare  della  nostra  marina, 
integrata  dalle  marine  alleate,  che  non  fu  sufficientemente  illustrata 
come  meritava;  lo  dobbiamo  a quei  treni  di  batterie  blindate  ch’erano 
vere  e proprie  fortezze  mobili  le  quali  si  spostavano  rapidissimamente 
da  Brindisi  a Ravenna,  allorché  i radiogrammi  segnalavano  il  nemico 
in  rotta  verso  le  nostre  terre. 

Sarebbe  delittuoso  dimenticare  che  noi  siamo  entrati  in  guerra, 
tra  tutte  le  altre  buone  ragioni,  anche  per  vedere  tutelato  da  qualsiasi 
insidia  il  nostro  fianco  marittimo  orientale.  Ora,  condizioni  assolute 
di  sicurezza  della  nostra  costa  orientale  sono  : la  supremazia  navale 
nell’Adriatico  e il  possesso  dei  capisaldi  strategici  dalmati,  i quali 
ultimi  sono  nascondigli  e trampolini  di  lancio  per  piombare  improvvi- 
samente sulle  nostre  città  costiere.  Rinunciare  • a questi  punti  vitali 
dell’  Istria  e della  Dàlmazia  sarebbe  frustrare  la  nostra  vittoria  e i 
sacrifici  sofferti  per  raggiungerla;  sarebbe  tradire  le  nostre  future 
generazioni;  sarebbe  come  sommergere  i più  gelosi  interessi  del 
nostro  Paese.  La  nostra  generazione  che  in  questa  guerra  ha  tanto 
sofferto  e tanto  generosamente  ha  dato  il  suo  sangue  vuole  che  la 
generazione  a venire  viva  con  tranquilla  fede  in  una  pace  non  più 
insidiata  da  pericoli. 

Stà  bene,  l’Austria  è sconfitta,  nè  saremo  noi  che  daremo  sover- 
chio peso  alla  nevrastenia  jugo-slava,  ma  neppure  vogliamo  che  un 
soverchio  ottimismo  ci  rimetta  in  condizioni  d’inferiorità  di  fronte  alle 
intemperanze  irascibili  e agli  appetiti  smodati  di  sloveni  e di  croati. 
Noi  abbiamo  combattuto  per  la  pace  e per  la  civilià  ma  indubbia- 
mente per  la  nostra  sicurezza,  ora  appunto  su  questa  sicurezza  riposa 
la  nostra  pace  e a questa  sicurezza  ce  ne  dà  inconfutabile  diritto  la 
vittoria. 

E’  evidentissimo  che  la  politica  è mutevole  mentre  la  geografia 
fisica  è una  realtà  indeformabile.  Qualunque  possa  essere  il  Governo 
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d’Italia,  dovesse  pur  cadere,  per  dannata  ipotesi,  nelle  mani  dei  più 
furibondi  estremisti,  Pola,  Sebenico  e Cattaro  resterebbero  pur  sempre 
le  tre  formidabili  piazze  forti  marittime  contro  i nostri  800  chilometri 
di  costa  indifesa. 

E’  dunque  una  realtà  strategica  affatto  indipendente  da  qualsiasi 
situazione  politica,  è una  realtà  alla  quale  l’Italia  si  deve  piegare  se 
non  vuole  che  tutto  il  sangue  versato  e i sacrifici  compiuti  siano 
stati  inutili.  La  configurazione  geografica  dell’Adriatico  è così  fatta 
che  Pola,  Sebenico,  Cattaro  e Taranto  ne  posseggono  il  dominio; 
senza  questi  punti  d’appoggio  anche  una  grande  flotta  può  trovarsi 
in  condizioni  di  grave  pericolo  di  fronte  ad  un  esiguo  naviglio  silu- 
rante. Dagli  ancoraggi  sicuri  e profondi  della  costa  dalmata  e istriana 
pochi  pirati  possono  rapidamente  piombare  sulla  nostra  riviera  orien- 
tale, bombardare,  distruggere  le  nostre  città  e poi  ritirarsi  presto  al 
sicuro,  sottraendosi  a qualsiasi  inseguimento. 

Non  dimentichiamo  che  l’Adriatico  è mare  italiano  non  per  un 
principio  imperialistico  del  popolo  italiano,  o per  avidità  di  dominio  e 
di  conquista,  ma  perchè  le  sue  coste  da  una  parte  e dall’altra  sono 
abitate  da  popoli  italici  che  la  secolare  snazionalizzazione  dell’Austria 
non  è riuscita  a distruggere.  Dei  popoli  barbari  immigrarono  sulle 
nostre  terre,  cercarono  di  sovrapporsi  sulle  nostre  popolazioni,  la 
romanità  delle  quali  non  si  è mai  potuta  distruggere;  e se  la  repub- 
blica di  Venezia  ha  potuto  dominare  per  tanti  secoli  si  è perchè 
Venezia  trovò  nelle  popolazioni  della  sponda  orientale  la  base  italica, 
tutta  la  romanità  ancora  viva  e attiva.  Ecco  la  grande  funzione  storica 
della  repubblica  di  Venezia;  quella  cioè  di  rinsanguare  e cementare 
l’italianità  delle  popolazioni  costiere  dalmate  e istriane.  E poiché 
l’Adriatico  è mare  italiano  il  possesso  nostro  sia  dal  punto  di  vista 
politico  sia  dal  punto  di  vista  militare  dev’essere  completo,  effettivo 
e integrale. 

Non  si  ha  il  possesso  effettivo  dell’Adriatico  senza  il  possesso 
dei  suoi  capisaldi  strategici,  cioè  : Pola  con  l’entroterra,  fino  al  limite 
segnato  dalla  linea  di  displuvio  delle  Alpi  Giulie,  dal  Tricorno  al 
Nevoso  e da  questo  al  Bittorai,  da  Porto  Buso  a Punta  Ertak;  la 
Dalmazia  con  le  fortificazioni  di  Sebenico  e Cattaro  e le  isole  tutte 
del  Quarnaro  e dell’Arcipelago  Dalmata. 

Come  al  solito  si  dirà  che  noi  in  tale  programma  includeremmo 
popolazioni  d’altre  razze  portando  dentro  noi  quell’irredentismo  ch’era 
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eccentrico  a noi,  e come  sempre,  noi  risponderemo  che  le  zone  di 
confine  sono  sempre  di  popolazioni  miste,  che  non  si  può  in  alcuna 
maniera  impedire  frammischiamento  di  razze  nelle  zone  di  separazione, 
e che  ad  ogni  modo  nel  caso  nostro  la  base  delle  popolazioni  miste 
è base  italica,  e questa  base  basta  di  per  se  sola  a darci  il  diritto  di 
possesso,  e che  in  tutti  i casi  le  necessità  di  difesa  del  paese  nostro 
sono  al  di  sopra  di  ogni  considerazione  di  carattere  secondario,  e 
finalmente  che  la  nostra  grande  vittoria  e i sacrifici  compiuti  per 
raggiungerla  ci  danno  il  diritto  di  vivere  in  pace  senza  preoccupa- 
zioni a venire  per  la  nostra  più  assoluta  sicurezza. 

Con  tutto  ciò  non  siamo  alieni  dall’adottare  quei  temperamenti 
che  si  accordino  con  la  nostra  sicurezza,  in  omaggio  alle  necessità 
di  altre  popolazioni  che  vivono  sull’Adriatico.  Opportuni  provvedimenti 
di  carattere  commerciale  si  dovranno  adottare  per  le  popolazioni  del- 
l’entroterra  istriano  e dalmato  e sbocchi  alla  Croazia  in  determinati 
punti  che  potrebbero  essere  Cerquinizza,  Segna,  Porto  S.  Giorgio, 
Iblanaz.  Altri  sbocchi  si  possono  concedere,  più  a sud,  che  non  siano 
tali  da  vulnerare  le  condizioni  di  difesa  del  nostro  mare  interno.  E 
dovendo,  in  ipotesi,  sacrificare  Cattaro  per  ragioni  etniche,  per  nessun 
motivo  si  dovrebbe  cedere  la  Baia  dei  Castelli  con  Spalato.  Questo 
punto  della  costa  ha  un  carattere  strategico  offensivo  della  massima 
importanza,  d’altra  parte  le  popolazioni  che  lo  abitano  sono  d’origine 
italica:  romane  e venete. 

Soltanto  a queste  condizioni  la  pace  non  potrà  essere  turbata  in 
avvenire,  e a tali  condizioni  sarà  indispensabile  giungere  nell’assetto 
definitivo  dell’Adriatico,  cioè  di  quel  mare  che  prese  il  nome  dalla 
nostra  antichissima  Adria,  città  etrusca  e poi  romana. 
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Esiste  un  problema 

dell' Alto  Adige? 

Assolutamente,  no  ! Dimostreremo  in  modo  chiaro  e preciso  che 
riguardo  ai  nostri  confini  settentrionali-orientali  un  vero  e proprio 
problema  dell’Alto  Adige  non  esiste.  Un  confine  politicamente  lo- 
gico e militarmente  equo  dev’essere  determinato  da  tali  elementi 
geografici  che  per  se  stessi  rappresentino  una  naturale  barriera 
nelle  relazioni  tra  popoli  civili  e che  dal  punto  di  vista  politico 
non  oltrepassino  quella  zona  che  chiameremo  etnicamente  neutra 
per  il  naturale  frammistamento  delle  razze  e delle  popolazioni  con- 
finanti. Questo  è il  principio  sul  quale  si  devono  orientare  tutte  le 
questioni  riguardanti  i confini,  che  per  il  passato  erano  esclusiva- 
mente  regolate  dal  vincitore  con  il  carattere  derivante  unicamente 
dal  diritto  di  conquista,  ch’era  sempre  elemento  di  sopraffazione 
e che  si  prestava  ai  sentimenti  di  rivalsa,  naturali  in  ogni  popolo 
oppi-esso  dal  vincitore. 

Annientato  l’esercito  austro-ungarico  nessuna  forza  avrebbe 
impedito  a noi  di  arrivare  a Vienna  per  dettare  nella  capitale  au- 
striaca i nostri  confini  e obbligare  la  ricchissima  metropoli  a pa- 
garci tutte  le  spese  di  guerra.  Ma  poiché  la  nostra  guerra  non  era 
di  conquista,  ma  puramente  di  difesa,  abbiamo  concesso  alla  ne- 
mica l’armistizio  piantandoci  su  quei  confini  che  riteniamo  i più 
naturali  per  la  nostra  difesa  avvenire,  per  la  liberazione  delle  no- 
stre terre  e delle  nostre  popolazioni  italiche,  per  evitare  in  avve- 
nire conflitti  di  razze  e di  popolazioni. 

Nessun  italiano  e nessun  alleato  nostro  possono  pensare  che 
l’Italia,  dopo  i sacrifici  compiuti,  debba  limitarsi  ad  occupare  il 
bacino  dell’Alto  Adige  per  metà  o per  due  terzi  anziché  intera- 
mente. E’  probabile  che  la  Germania  esca  da  questa  guerra,  in- 
grandita, ed  è molto  probabile,  a pace  conclusa,  1’  averla  unita  e 
tenace  al  nostro  confine.  Sarebbe  colpa  imperdonabile  preparare 
alle  future  nostre  generazioni  nuovi  spaventosi  conflitti  per  trascu- 
rare il  possesso  di  quei  limiti  che  sono  un  diritto  di  difesa  nella 
zona  etnicamente  mista  ma  di  base  italica. 

Geograficamente  il  bacino  dell’Alto  Adige  mostra  nella  sua 
configurazione  geologica  una  perfetta  unità,  e così  nella  sua  for- 
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inazione  etnica  mostra  indissolubilmente  una  base  profondamente 
italica.  La  valle  dell’Isarco  con  i suoi  affluenti  fa  parte  integrale 
del  bacino  dell’Alto  Adige.  Bolzano  è abitata  in  prevalenza  da  im- 
migrati tedeschi  ma  l’elemento  italiano  forma  sempre  l’antica  base 
della  sua  popolazione  rurale  nonché  di  quella  montana  appartenente 
al  bacino  geografico.  Questi  sono  dati  di  fatto  indeformabili;  la 
snazionalizzazione  perpetrata  dall’Austria  durante  il  secolo  passato 
può  aver  mutato  le  apparenze,  la  sostanza  resta  indeformabile. 
Siamo  di  fronte  a due  imperativi  categorici  : unità  etnica,  unità 
geografica. 

Per  arrivare  ad  una  linea  netta  precisa  di  separazione  di  unità 
etniche  è necessario  arrivare  al  Brennero.  Al  di  quà  del  Brennero 
la  popolazione  è mista  in  causa  dell’ emigrazione  tedesca,  al  di  là 
del  Brennero  è tutta  tedesca.  Si  potrebbe  considerare  Trieste 
austriaca  per  l’immigrazione  slovena  compiuta  dall’Austria  nel  suo 
lungo  lavoro  di  snazionalizzazione?  Evidentemente  no  ! E bene  il 
problema  dell’Alto  Adige  è identico. 

Nei  secoli  scorsi  l’elemento  tedesco  avendo  trovato  le  nostre 
terre  indifese  vi  penetrò  e penetratovi  cercò  di  operarvi  la  snazio- 
nalizzazione; ma  con  un  artificio  che  non  potè,  malgrado  i lunghissimi 
anni,  trasformare  la  base  etnica  delle  popolazioni  dell’Alto  Adige. 

La  latinità  di  queste  popolazioni  non  si  è lasciata  assorbire  nep- 
pure là  dove  era  massima  colpa  l’essere  nato  italiano.  E’  evidente 
che  non  si  possa  sacrificare  una  maggioranza  di  italiani  ad  una 
minoranza  di  tedeschi  immigrati  che  lavorarono  indefessamente  a sna- 
turare il  carattere  delle  popolazioni,  italiche  fino  dall’epoca  romana. 

Ma  al  di  sopra  della  questione  etnica,  che  a nostro  giudizio  è 
già  indeformabile,  stà  la  questione  di  difesa  dell’Italia;  poiché  pur 
avviandoci  verso  quella  Società  delle  Nazioni  che  dovrebbe  prati- 
camente abolire  ogni  guerra,  per  ora  siamo  così  lontani  dalla  realtà 
di  questa  ideologia  che  sarebbe  delittuoso  abbandonare  la  difesa 
del  Paese  nostro  alla  speranza  futura  di  una  pace  universale,  infi- 
nita nel  tempio  e nello  spazio. 

Il  bacino  dell’Alto  Adige  è parte  integrale  dell’Italia  ed  è ne- 
cessario alla  sicurezza  ed  alla  forza  del  nostro  Paese;  noi  non  dob- 
biamo in  modo  assoluto  tollerare  il  dominio  tedesco  in  queste  valli 
italiane  poiché  sarebbe  un’insidia  permanente  alla  nostra  unità  e 
alla  nostra  sicurezza. 


— 124  — 


Se  noi  prendiamo  in  esame  una  carta  oro-idrografica  delle  Alpi 
settentrionali-orientali  vediamo  subito  la  linea  di  separazione  stra- 
tegica — che  è sempre  linea  di  separazione  di  razze  — nettamente 
determinata  dai  nodi  montani  delle  Alpi  Retiche  e degli  Alti  Tau- 
rini i quali  dividono  nettamente  il  bacino  dell’Adige  da  quello 
dellTnn.  Dagli  Alti  Taurini  possiamo  avere  un  confine  naturale 
geografico,  militarmente  favorevole,  seguendo  la  linea  di  displuvio 
dell’alta  catena  Taurina  fino  alla  confluenza  del  Lieser  con  la 
Drava  o pure  un  confine  naturale  minimo,  militarmente  equo,  nella 
divisione  tra  i bacini  della  Rienza  e della  Drava  seguendo  poi  la 
linea  di  displuvio  delle  Alpi  Carni  che  fino  al  nodo  montano,  a sud 
di  Villacco,  per  continuare,  da  questo  punto  in  direzione  di  sud-est, 
sulla  dorsale  delle  Alpi  Giulie. 

Con  questo  secondo  confine,  militarmente  equo,  non  avremmo 
che  tre  porte  da  chiudere:  la  porta  Rezia  che  da  Bolzano  per  l’alta 
Valle  d’Adige  mette  a Nauders  — valle  dell’  Inn  — la  porta  del 
Brennero  che  da  Bolzano  per  la  valle  dellTsarco  mette  ancora  nella 
valle  dellTnn  a Insbruch:  la  porta  di  Tobbiacco  che  mette  in  co- 
municazione la  valle  della  Rienza  con  quella  della  Drava.  Geogra- 
ficamente e politicamente  tutta  la  valle  dell’Alto  Adige,  con  i suoi 
affluenti  principali,  Rienza  e Isarco,  è prettamente  italiana  e la 
divisione  naturale  dei  bacini  dellTnn  e della  Drava  è appunto  nella 
linea  di  displuvio  formata  dalle  Alpi  Retiche  e dalla  catena  degli 
Alti  Taurini  fino  all’alta  valle  di  Drava.  Accettare  i nodi  montani 
più  meridionali,  come  quelli  che  dividono  l’Alto  Adige  dalla  Val 
Vermiglio  o l’Isarco  dalla  Val  di  Fiemme,  sarebbe  stabilire  un  con- 
fine militarmente  dominato  e politicamente  ingiusto.  Le  porte  di 
casa  non  si  chiudono  nè  a Bolzano  nè  a Cortina  d’Ampezzo  nè  al 
massiccio  del  Cristallo,  esse  si  chiudono  là  dove  la  natura  geologica 
del  suolo  le  ha  forgiate,  cioè  alla  Rezia,  al  Brennero,  a Dobbiacco. 
Portarci  a sud  di  Bolzano,  sarebbe  lasciare  i tedeschi  dentro  il 
vestibolo  di  casa  nostra.  Tutti  i nodi  montani  tra  Val  Vermiglio  e 
l’Alta  Val  d’Adige,  tra  l’ Isarco  e Val  di  Fiemme,  sono  in  completo 
dominio  strategico  delle  quote  superiori  dei  nodi  delle  Alpi  Retiche 
e della  catena  Taurina.  La  via  del  Brennero  e della  Rezia  sono  le 
due  grandi  linee  d’ invasione  dalle  quali  i tedeschi  penetrarono  in 
Italia  durante  le  invasioni  barbariche,  mentre  crollava  il  grandioso 
edifìcio  dell’  Impero  Romano.  Queste  sono  le  vie  aperte  che  favo- 
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rirono  i barbari  e continuerebbero  a favorirli  qualora  non  fossero 
definitivamente  chiuse. 

E furono  queste  continue  invasioni  teutoniche  che  snaturarono 
e deformarono  la  latinità  di  queste  valli,  latinità  che  rimane  ancora 
sensibile  nella  base  etnica  di  queste  popolazioni  dell’Alto  Adige. 
Gli  abitanti  dell’Alto  Adige,  anche  quelli  che  parlano  un  dialetto 
tedesco,  sono  italiani  perchè  nati  in  Italia.  Il  sentimento  di  italianità 
naturale,  se  non  linguistico,  potrà  rapidamente  farsi  strada  a traverso 
la  forma  democratica  delle  nostre  istituzioni.  Le  barriere  abbattute, 
le  comunicazioni  aperte,  le  nuove  leggi,  le  nuove  forme  di  governo 
entreranno  nei  paesi  redenti  con  uno  spirito  nuovo  di  fusione  nel 
quale  gli  attriti  volatilizzeranno.  L’ Italia  a Bolzano  sarà  l’ Italia 
alle  porte  di  sua  casa  ; tranquilla,  pacifica,  lavoratrice  ma  pronta 
a chiudere  1’  uscio  di  casa  se  nella  nuova  Società  delle  Nazioni  la 
rivolta  di  una  di  esse  dovesse  minacciare  ancora  il  nostro  Paese. 

Un  problema  dell’Alto  Adige  non  esiste  ; esistono  invece  tre 
grandi  linee  d’  invasione  che  dobbiamo  chiudere  definitivamente,  a 
porta  Rezia,  al  Brennero,  a Dobbiacco. 
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UN  GIUDIZIO  INGLESE 


Assai  più  di  quanto  crediamo  e pensiamo,  in  Inghilterra,  si 
studiano  con  somma  cura  tutte  le  manifestazioni  del  popolo  italiano, 
si  analizzano  minuziosamente  tutti  i nuovi  stati  d’  animo,  si  esami- 
nano gli  sforzi  poderosi  compiuti  dall’  Italia  durante  la  sua  neutralità, 
durante  la  sua  guerra,  e in  questo  dopo-guerra  nel  quale  la  pace 
ha  colto  di  sorpresa  tutto  il  nostro  mondo  ufficiale,-  pieno  di  innu- 
meri commissioni  ma  ancora  senza  orientamento,  senza  rotta,  senza 
capacità  dinamiche  positive.  La  crisi  del  dopo-guerra,  che  ora  stiamo 
traversando,  verrà  certamente  superata  più  che  altro  pel  naturale 
ingegno  e per  quella  elasticità  di  adattamento  che  sono  virtù  pre- 
cipue della  nostra  razza.  Intendiamoci.  Noi  non  siamo  di  quelli 
che  accusano  il  Governo  di  ogni  giornata  piovosa,  anzi  crediamo 
che  moltissimi  suoi  uomini  d’  ingegno  e di  buona  volontà  si  accin- 
gano all’  enorme  lavoro  del  dopo-guerra,  però  chiusi  ancora,  specie 
nel  personale  d’  ordine  e di  concetto,  in  una  mentalità  sorpassata, 
con  criteri  restrittivi  di  tutela  e di  paure  di  cui  il  popolo,  rinnovato 
dal  soffio  possente  della  guerra,  si  sorprende  e si  duole.  Un  solo 
esempio,  ma  veramente  grande,  vale  per  tutti  : abbiamo  dovuto  cono- 
scere le  nostre  perdite  dalla  stampa  inglese  : e quando  si  dice  « le 
nostre  perdite  » si  comprendono  i dolori  ma  anche  le  nostre  glorie, 
i nostri  diritti. 

Gli  inglesi  — non  esaltiamo  nessuno  ma  prendiamo  quello  che 
di  buono  troviamo  fuori  di  noi  — sotto  l’ imperturbabile  calma  del 
loro  aspetto  fisico  nascondono  uno  spirito  d’  osservazione  e di  studio 
profondo  e pratico  e sono  anche  pronti  a far  loro  propri  i metodi 
di  altri  popoli,  trovati  buoni  all’  esperienza  dei  fatti.  Mai  l’ Italia 
ebbe  ad  ospitare  tanti  inglesi  come  durante  questa  guerra,  sia 
pure  sotto  la  veste  militare  di  ufficiali  e di  soldati,  ma  pur  sempre 
— per  il  principio  della  « nazione  armata  » che  per  la  prima 
volta  fu  applicato  in  Europa  durante  questa  guerra  — provenienti 
da  tutte  le  classi  sociali  del  grande  Impero  Britannico.  Essi  forse 
comunicarono  poco,  anche  perchè  la  lingua  inglese  è scarsamente 
diffusa  presso  di  noi,  ma  è certo  che  osservarono  molto  e impara- 
rono a conoscere  quale  veramente  sia  questo  giovanissimo  popolo 
d’ Italia  che  ha  appena  cinqnant’  anni  di  vita,  ma  che  alla  prova 
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terribile  del  fuoco  si  è manifestato  tale  da  obbligare  uno  statista, 
pieno  di  equilibrio  come  Wilson,  a classificarlo  : « il  Grande  popolo 
d’  Italia  ».  E dobbiamo  dire,  senza  false  modestie,  che  è la  verità, 
se  pensiamo  alla  fame  sofferta,  e alle  altre  miserie  e dolori,  per 
non  essere  calpestati  dai  barbari,  se  pensiamo  ai  sacrifici  che  ancora 
ci  imponiamo  per  alimentare  i nemici  che  muoiono  di  fame  a Vienna 
come  a Lubiana. 

(1)  Il  Times  pubblicò  una  sintetica  esposizione  delle  giornate 
italiane  dell’  autunno  1917,  esaminando  le  cause  che  le  hanno  deter- 
minate, per  venire  alla  constatazione  della  magnifica  riscossa  che 
ha  il  vertice  della  sua  parabola  ascendente  nella  grande  vittoria 
delle  Tre  Venezie.  Questa  vittoria  è stata  tanto  grandiosa  nei  suoi 
effetti  immediati  che  Francia,  Inghilterra  e Stati  Uniti,  furono  quasi 
colti  di  sorpresa  ; Inghilterra  e Stati  Uniti  con  quella  rude  fran- 
chezza che  è loro  caratteristica,  non  cessano  ancora  oggi  dallo 
esaltarci  ; ma  lo  studio  accurato  del  Times  va  ricercando  le  cause 
intime  della  vittoria  non  solo  nello  spirito  combattivo  delle  nostre 
truppe,  e nell’  ingegno  dei  nostri  capi,  bensì  in  ragioni  più  interne, 
come  la  preparazione  morale  e la  preparazione  industriale.  Ed  è 
questa  preparazione  industriale  che  nel  suo  improvviso  sviluppo 
sorprese  il  popolo  inglese,  il  quale  sa  che  a Caporetto  avevamo 
perduto  un  terzo  dei  nostri  cannoni  e che  al  Piave  ne  schierammo 
in  batteria  contro  il  nemico  assai  più  di  quanti  avevamo  perduti, 
nella  storica  ritirata. 

E’  certo  che  il  popolo  inglese  comincia  soltanto  ora  a cono- 
scere, ma  ancora  non  sa  esattamente,  quali  forze  dinamiche  si 
sono  prodotte  e sviluppate  nelle  nostre  retrovie  ; ecco  perchè  la 
pubblicazione  del  Times  parla  delle  nostre  grandi  industrie  di  guerra 
come  di  una  rivelazione,  ed  ha  fede  nella  loro  trasformazione  per 
la  pace.  Noi  vogliamo  tradurre  testualmente  quanto  riguarda  questa 
materia  perchè  essa  sposa  insieme  al  merito  di  alcuni  industriali 
anche  il  merito  di  lavoro  dei  nostri  operai  che,  volere  o no,  con- 
tribuirono potentemente  alla  vittoria  creando  con  prodigiosa  rapidità 
i mezzi  e le  armi  per  raggiungerla. 


(1)  Non  bisogna  confondere  il  Times  che  pubblicò  la  sintetica  esposizione  della  battaglia  delle  Tre  Venezie, 
col  Times  del  gruppo  Nortcliffe  dopo  l’assnnzìone  a direttore  dello  Steed  che  trasformò  il  giornale  inglese  dando- 
gli un  carattere  italofobo  e jugoslavo,  ponendosi  in  aperta  opposizione  al  governo  di  I.loyd  George. 
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Ecco  cosa  scrive  il  Times  : « Per  un  lungo  mese  le  Armate 
italiane  furono  soggette  alle  più  dure  prove  per  contenere  un  ne- 
mico preponderante  di  forze  e di  mezzi  tecnici , imbaldanzito  dal 
successo  raggiunto.  Fu  una  durissima  prova  dalla  quale  Y Esercito 
Italiano  uscì  trionfante.  Queste  armate  così  duramente  provate,  che 
dovettero  abbandonare  una  vasta  zona  di  territorio  e una  grande 
quantità  di  prigionieri  e di  cannoni  tennero  così  salda  la  fronte 
del  Grappa  e del  Piave  che  il  nemico,  malgrado  la  sua  superiorità 
fu  costretto  a fermarsi  e a trincerarsi.  Allorché  le  Armate  italiane 

9 

si  consolidarono  sul  Piave  un  fenomeno  inatteso  si  manifestò;  nuovi 
cannoni  si  schierarono  sulla  fronte  di  battaglia  e molti  altri  anda- 
vano giornalmente  raggiungendola  dalle  lontane  officine  Ansaldo  ; 
e se  pensiamo  alle  critiche  che  non  si  lesinarono  a queste  officine 
per  1’  estensione  della  loro  preparazione,  dobbiamo  per  la  giustizia 
e per  la  verità  convenire  che  uno  speciale  tributo  di  lode  dev’  es- 
sere pagato  agli  infaticabili  dirigenti  e agli  operai,  per  l’ enorme 
lavoro  a cui  si  sottoposero  volonterosamente  per  giungere  alla  ma- 
gnifica riscossa. 

Queste  officine  furono  in  grado,  dopo  Caporetto,  in  soli  cinque 
mesi  di  consegnare  all’Esercito  Italiano  500  cannoni  oltre  al  nu- 
mero sul  quale  il  Governo  aveva  calcolato.  Le  industrie  italiane 
fecero  dei  veri  miracoli  per  consolidare  con  un  grandioso  schiera- 
mento di  artiglierie  le  valorose  truppe  che  si  erano  piantate  sul 
Grappa  e sulla  sponda  destra  del  Piave,  » cosi  che  V Esercito  Ita- 
liano potè  contenere  il  nemico  prima  ancora  che  gli  Alleati  potessero 
giungere  con  le  loro  scarse  riserve  strategiche.  » 

Di  ciò  sopra  tutto  pare  sorpreso  lo  scrittore  poiché  esso  era 
ben  lontano  dal  pensare  che  in  sì  breve  tempo  le  industrie  italiane 
sarebbero  state  capaci  di  rifornire  artiglierie  e munizioni  in  sì 
larga  misura. 

L’autore  dice  che  l’ insuccesso  degli  italiani,  nell’  ottobre  del 
1917,  destò  grande  sorpresa  negli  Alleati,  perchè  nessun  altro  eser- 
cito aveva  dato  dal  principio  della  guerra  delle  prove  di  così  stra- 
ordinaria tenacia  ed  indomito  valore,  e anche  perchè  veniva  a poca 
distanza  da  quelle  meravigliose  operazioni  del  Vodice  e della  Bain- 
sizza.  Due  anni  di  guerra  contro  l’Esercito  italiano  avevano  forte- 
mente scosso  e logorato  l’ esercito  austro  ungarico  e la  Germania 
comprese  che  senza  il  suo  intervento  l’ esercito  austriaco  sarebbe 
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stato  in  breve  tempo  sommerso;  ecco  perchè  accorse  con  tale  spro- 
porzione di  mezzi  e di  forze  da  rimettere  in  piedi  la  pericolante 
situazione  strategica  della  propria  alleata. 

Esaminando  il  settore  di  Tolmino  lo  scrittore  ritiene  che  esso 
non  sia  stato  sufficientemente  studiato  dal  Comando  Italiano  il  quale 
avrebbe  certamente  compreso  come  Tolmino  costituiva  una  porta 
facilmente  sfondabile  da  un’  ardita  manovra  offensiva , specie  col 
metodo  germanico  di  concentrare  tutti  gli  sforzi  e i mezzi  in  un 
determinato  punto  della  fronte.  Il  formidabile  urto  nel  quale  il  ne- 
mico impiegò  una  enorme  quantità  di  gas  asfissianti,  doveva  por- 
tare, come  conseguenza,  la  rottura  della  linea,  rottura  che  non  fu 
tamponabile  anche  perchè  alcune  unità  furono  inquinate  dalla  pro- 
paganda bolscevika.  L’autore  ritiene  che  il  Comando  italiano  sia 
stato  sorpreso  e non  abbia  dato  alle  prime  notizie  tutto  il  valore 
e il  peso  ch’esse  meritavano. 

Lo  scrittore  riconosce  — e questo  forse  è il  lato  più  importante 
per  la  lealtà  della  dichiarazione  — che  V Esercito  italiano  da  solo 
seppe  contenere  la  valanga  nemica  assai  prima  che  giungessero 
alla  sua  fronte  le  scarse  riserve  di  cui  gli  Alleati  poterono  disporre. 

Anche  la  resistenza  al  Tagliamento  è esaminata  dal  punto  di 
vista  militare,  nè  poteva  non  esserlo  poiché  quella  resistenza,  che 
per  la  topografia  dei  luoghi  non  si  sarebbe  potuta  mantenere  come 
definitiva,  dinotava  già  il  riordinamento  delle  nostre  forze  prodotto, 
più  che  da  una  rapida  azione  di  comando,  dallo  spirito  combattivo 
dei  nostri  soldati.  ' 

Giustamente  lo  scrittore  esalta  la  resistenza  sul  Piave  e sul 
Grappa,  e da  questa  esaltazione  si  rileva  come  esso  comprenda  il 
valore  di  tale  resistenza  all’  economia  generale  della  guerra , in 
quanto  se  1’  Esercito  italiano  fosse  stato  battuto  al  Piave,  la  Francia 
in  breve  tempo  sarebbe  stata  attaccata  dalle  Alpi  Occidentali. 

Si  tenta  anche  di  esaminare  le  complesse  cause  psicologiche 
della  ritirata  di  Caporetto,  ma  qui  evidentemente  1’  autore  com- 
prende come  grave  e difficile  sia  questo  compito  e come  manchino 
ancora  elementi  sicuri  di  giudizio.  Certo  le  cause  furono  multiple 
e complesse  ; tra  le  principali  lo  scrittore  afferma  come  si  debbano 
annoverare,  la  propaganda  bolscevika  e l’ eccessivo  sfruttamento 
del  soldato  ; il  quale,  secondo  le  osservazioni  dell’  autore,  aveva 
scarso  riposo  e insufficiente  alimentazione.  Certo  il  Comando  ita- 
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liano  ebbe  gravi  responsabilità,  che  non  furono  però  le  sole  nè  le 
più  dirette  a determinare  P insucesso. 

La  pubblicazione  è di  un,  carattere  strettamente  obbiettivo  sia 
nell’esposizione  degli  avvenimenti  sia  nella  determinazione  degli 
elementi  che  contribuirono  alla  sorpresa.  Essa  però,  sembra  a noi, 
non  sia  esauriente,  specie  dal  punto  di  vista  militare  in  quanto 
trascura  alcuni  valori  d’ indole  strategica,  che  già  si  delinearono 
evidenti  fino  dai  primi  giorni  dell’  offensiva  austro-tedesca. 

Noi  siamo  lieti  di  vedere  con  quanta  cura  ed  interessamento 
i nostri  alleati  studiano  ed  esaminano  i nostri  avvenimenti  e vor- 
remmo che  anche  i nostri  ufficiali  più  colti  contribuissero  a stu- 
diare gli  avvenimenti  militari  inglesi  che  con  i nostri  hanno  molti 
punti  di  contatto,  come,  per  esempio,  la  sorpresa  della  V Armata 
durante  l’offensiva  germanica  di  St.  Quintin. 

Ne  potremmo  anche  noi  trarre  utili  ammaestramenti  poiché 
la  conoscenza  esatta  del  soldato  e del  comandante  inglese  ha  un 
valore  storico  di  primissimo  ordine  e spiega  facilmente  come  anche 
gli  inglesi  abbiano  saputo  rapidamente  portarsi  alla  riscossa  con 
una  meravigliosa  rinnovazione  di  fede  e di  forze. 
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PERCHÈ  L'ITALIA  POSSA 
NON  DIMENTICARE 


Le  infamie  austro-tedesche  nei  territori  invasi 
documentate  in  un  rapporto  della  R.  Commis- 
sione d'inchiesta. 


Ecco  un  sunto  delle  relazioni  della  R.  Commissione  d’ inchiesta, 
circa  le  violazioni  del  diritto  delle  genti  commesse  dal  nemico, 
presieduta  dal  sen.  Lodovico  Mortara,  primo  presidente  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  : 

« E’  difficile  dare  anche  una  pallida  idea  delle  violenze  patite 
dalle  popolazioni  delle  provincie  invase,  senza  fare  la  storia  della 
invasione  città  per  città,  villaggio  per  villaggio.  Ogni  luogo  abitato 
ha  il  suo  martirio,  le  sue  vittime,  il  suo  tributo  di  lacrime  e di 
sangue.  Vi  è però  sulle  labbra  delle  popolazioni  venete  una  signi- 
ficativa partizione  cronologica  del  doloroso  anno  dell’  invasione, 
che  permette  di  intendere  quale  somma  di  delitti  dovè  il  nemico 
in  tale  anno  perpetrare. 

« I mesi  di  novembre  e dicembre  del  1917  sono  designati 
dalle  popolazioni  come  il  periodo  del  terrore  ; i lunghi  mesi  del 
1918  fino  al  giorno  della  liberazione  sono  designati  come  il  periodo 
delle  violenze  sistematiche  e legalizzate. 

« Nel  primo  periodo  è assodato  che  le  truppe  nemiche,  discese 
in  orde  disordinate  per  i valichi  alpini  nelle  nostre  tranquille  pro- 
vincie, furono  aizzate  dai  capi,  con  la  parola  e più  con  l’esempio, 
a considerare  le  nostre  miti  popolazioni,  ancora  stordite  e atterrite 
per  quello  che  avevano  visto  accadere  intorno  a sè,  come  oggetto 
di  conquista,  su  cui  era  lecito  dare  libero  sfogo  a tutti  i più  bassi 
appetiti.  In  questo  primo  periodo,  in  mezzo  ai  saccheggi  e agli 
incendi  di  intere  borgate,  ufficiali  e soldati  nemici  non  ebbero  rite- 
gno di  confondersi  nei  più  turpi  delitti  : sevizie  e sfregi,  rapine  e 
ferimenti,  omicidi  e stupri. 
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« Nel  secondo  periodo,  che  comincia  con  il  1918,  quando  i 
comandi  nemici,  per  ripristinare  la  disciplina  fra  le  truppe,  sentirono 
il  bisogno  di  regolare  con  i bandi  ed  ordinanze  i rapporti  tra  V ele- 
mento militare  e le  popolazioni,  la  situazione  che  si  formò  fu  que- 
sta : che  ogni  ufficiale  o soldato  austriaco  e germanico  potè  com- 
mettere sistematicamente  qualsiasi  violenza  e qualsiasi  sopruso  sotto 
la  veste  della  legalità  e sotto  la  protezione  dell’  autorità  superiore. 
Furono  infatti  pubblicate  lunghe  liste  di  reati  presupponenti  nella 
autorità  militare  il  diritto  di  perquisizione  personale  e a domicilio  ; 
fu  imposto  1’  obbligo  di  lasciare  le  case  aperte  notte  e giorno  alle 
visite  di  controllo  della  « polizia  » militare  ; si  mise  questa  polizia 
nelle  mani  di  comandanti  di  tappa  o di  comune,  scelti  quasi  sempre 
tra  gli  ufficiali  e sott’  ufficiali  più  depravati  e ribaldi  ; e questi 
comandanti  di  tappa  e di  comune,  forti  del  loro  privilegio,  diven- 
tarono i tiranni  dei  singoli  paesi  e i complici  e i favoreggiatori 
dei  più  efferati  delitti. 


UN  ELENCO  DI  ASSASSINATI 

« Le  popolazioni  che  vantano  il  doloroso  primato  nelle  violenze 
patite  da  parte  degli  invasori  sono  quelle  della  conca  di  Feltre  e 
della  zona  compresa  tra  Livenza  e Piave,  dove  sostò  per  dodici 
mesi  il  grosso  delle  armate  nemiche;  alle  quali  erano  affidati  i set- 
tori più  aspri  e più  contesi  della  fronte  : il  Grappa  e il  Piave. 
Nella  conca  di  Feltre  le  più  temute  divisioni  bosniache  e ungheresi, 
a Vittorio  e a Conegliano  il  nerbo  dell’  armata  germanica  in  Italia, 
sul  basso  Piave  truppe  austriache,  ungheresi,  croate,  gareggianti 
di  odio  contro  l’Italia,  hanno  sfogato  sulle  popolazioni  inermi  la  loro 
rabbia  per  dover  scontare  nelle  tormentate  trincee  dell’Asolone,  del 
Pertica,  del  Solarolo,  del  Piave,  il  fallimento  dell'  invasione. 

« A Feltre  e dintorni  basta  leggere  le  liste  dei  morti  nei  registri 
dello  stato  civile  o interrogare  i sindaci  e i parroci,  come  la  Com- 
missione ha  fatto,  per  avere  un  macabro  elenco  di  assassinii  : Pa- 
squale M...,  di  anni  49,  di  Cesio  Maggiore,  morto  il  14  dicembre  1917, 
per  frattura  del  cranio  in  seguito  a percosse  avute  da  un  gruppo 
di  soldati,  che  entrati  in  casa  attentarono  all’  onore  delle  sue  figlie  ; 
Giuseppe  Turba,  di  Pedavena,  di  anni  56,  morto  per  ferita  di  arma 
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di  punta  al  polmone  destro,  ricevuta  da  un  soldato  che  gli  voleva 
rubare  alcuni  capi  di  bestiame;  Rossi  Mario,  di  anni  18,  di  Pren  di 
Feltre,  ucciso  nella  strada  di  Pren  il  29  dicembre  1917,  con  ferita 
d’  arma  da  punta  al  petto,  per  opera  di  alcuni  soldati  austriaci,  che 
gli  rubarono  una  mucca  ; Zunivan  Luigi,  di  Lentiai,  di  anni  48, 
morto  il  7 marzo  1918,  all’  ospedale  di  Feltre,  in  seguito  a ferite 
riportate  il  1 dicembre  1917  per  un  colpo  di  rivoltella  all’addome 
sparatogli  da  militari  austriaci  ; Canton  Santo,  di  Lientiai,  di  anni  8, 
morto  l’il  marzo  1918  in  seguito  a ferite  riportate  il  27  gennaio 
1918  per  un  colpo  di  rivoltella  sparato  da  militari  austriaci  ; Grillo 
Letizia  di  anni  8 di  Alano  morta  il  26  febbraio  1918  in  seguito  a 
ferita  riportata  il  1°  febbraio  1918  per  colpo  di  arma  da  fuoco 
sparato  da  militari  austriaci  ; Schio  Giovanni  Battista  di  Pedavena, 
ucciso  il  12  novembre  1917  per  difendere  l’onore  di  una  parente; 
Perotto  Antonio  di  Pedavena,  ucciso  con  un  colpo  di  fucile  da 
soldati  austriaci  entrati  nella  sua  stalla  per  rubare  il  bestiame  ; 
Biasuzzi  Antonio  di  Pedavena  ucciso  nel  febbraio  1918  con  un 
colpo  di  fucile  mentre  si  affacciava  alla  finestra,  per  avere  udito 
che  militari  nemici  stavano  forzando  la  porta  della  stalla;  Colmanet 
Giovanni  di  Seren,  freddato  con  un  colpo  di  fucile  da  un  soldato 
austriaco  del  26°  Kaiser  Jager  mentre  usciva  dalla  stalla  col  sec- 
chiello del  latte  appena  munto  ; Zanella  Giovanni  di  anni  9 di  Seren, 
ucciso  il  31  ottobre  1918  da  un  colpo  di  fucile  sparatogli  contro  da 
soldati  bosniaci  entrati  nella  stanza  da  letto  della  casa. 

« Ma  vi  sono  casi  di  delinquenza  che  superano  per  brutalità 

10  stesso  assassinio. 

« A Val  Seren  alcuni  soldati  entrati  nella  casa  di  certo  Rech 
Martino,  di  anni  69,  lo  obbligarono  a versare  loro  del  vino  e poiché 

11  vecchio  sofferente  per  un  principio  di  paralisi  tremava,  per  scherno 
tentarono  di  inchiodarlo  sul  pavimento,  e presi  dei  chiodi  gli  fora- 
rono la  pelle  delle  mani.  Fu  tale  lo  spavento  del  povero  vecchio 
che  di  li  a poco  morì. 

« A Feltre  nella  notte  del  22  dicembre  1917  cinque  ufficiali 
ungheresi  abitanti  nell’  osteria  condotta  da  un  oste,  che  depose 
davanti  alla  Commissione,  dopo  aver  bevuto  e gozzovigliato  fecero 
legare  e spogliare  dai  propri  attendenti  il  conduttore  stesso  del- 
1’  osteria  e,  dopo  avergli  fatto  ingoiare  molto  cognac,  gli  bruciarono 
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con  le  candele  le  ciglia  e con  cerchi  roventi  della  cucina  gli  tatua- 
rono la  pelle,  facendo  durare  il  supplizio  oltre  due  ore. 

EPISODIO  DI  OBBROBRIO 

« I bosniaci  e gli  ungheresi  del  Feltrino  ebbero  degni  emuli 
nei  soldati  ed  ufficiali  germanici,  che  dal  novembre  al  gennaio 
occuparono  i paesi  della  provincia  di  Treviso  ad  est  del  Piave. 
Anche  qui  i delitti  contro  le  persone,  di  cui  la  Commissione  Reale 
raccolse  le  prove,  rivestono  i caratteri  della  più  atroce  barbarie. 

« Certa  T...  A...  di  Carpesita  (Vittorio),  per  esempio,  racconta: 
« Il  17  novembre  1917,  verso  le  22.30  si  presentarono  alla  nostra 
casa  tre  soldati  tedeschi,  i quali  sfondarono  la  porta  d’ ingresso  e 
salirono  al  primo  piano  penetrando  nella  mia  stanza.  Io  ero  a letto 
e fui  svegliata  dalle  urla  dei  tre  militari.  Chiamai  mio  padre,  ma 
uno  dei  tre  mi  fece  subito  tacere  con  un  pugno  sul  viso.  Mio  padre 
accorse  per  difendermi  ; ma  un  altro  dei  tre  soldati,  estratto  un 
pugnale  lo  conficcò  nel  petto  a mio  padre  che  cadde  riverso  al 
suolo.  Mentre  mio  padre,  in  pericolo  di  vita,  veniva  portato  via  da 
mia  madre  pure  accorsa,  i tre  ribaldi  mi  saltarono  addosso  e mi 
denudarono.  Tentai  tre  volte  di  fuggire,  ma  fui  ricacciata  nuda 
sul  letto.  Caddi  in  deliquio,  tutti  e tre,  uno  dopo  1’  altro,  abusarono 
di  me.  Poscia  si  allontanarono  rapidamente.  Quando  mi  vidi  sola 
saltai  dalla  finestra  nel  giardino  e stetti  nascosta  nei  boschi  finché 
vennero  alcuni  parenti  a riprendermi,  In  conseguenza  di  ciò  che 
soffrii  caddi  ammalata  e fui  in  fin  di  vita,  tanto  che  ricevetti  anche 
i supremi  conforti  religiosi  ». 

« A Vittorio,  come  a Conegliano,  come  a Oderzo,  la  libidine 
degli  ufficiali  tedeschi  si  sfogò  senza  alcun  freno  su  donne  di  tutte 
le  età  e di  tutte  le  condizioni.  Non  furono  rispettate  nè  le  suore 
degli  ospedali,  nè  le  donne  malate,  nè  le  bambine,  nè  le  vecchie. 
Le  ragazze  che  volevano  essere  risparmiate  dovevano  uscire  di 
notte  dalle  finestre  e nascondersi  nei  casolari  isolati  della  campagna. 

« Il  colpo  di  fucile  o di  pugnale  era  la  risposta  uguale  così 
a chi  tentava  di  difendere  la  proprietà  come  a chi  tentava  di 
difendere  il  proprio  onore. 

« Dagli  ospedali  e dai  manicomi  furono  cacciati  i malati  civili 
per  far  posto  ai  malati  tedeschi.  E poiché  ciò,  per  la  maggior 
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parte  dei  malati  espulsi,  voleva  dire  la  morte,  gli  ufficiali  austriaci 
direttori  degli  ospedali  osservavano  : « Non  interessava  che  i malati 
civili  morissero.  Ci  avete  chiamato  barbari  e noi  vi  trattiamo  da 
barbari. 

MORTALITÀ  QUINTUPLICATA 

« Non  meno  grave  il  martirio  dei  paesi  del  basso  Piave. 

« Il  14  novembre  1917  un  soldato  entra  a forza  nella  casa  di 
Martin  Antonio  di  Summaga  per  rubare.  Il  Martin  cerca  di  farlo 
uscire;  il  soldato  spara  un  colpo  di  fucile  contro  la  figlia  dicias- 
settenne dei  Martin  e l’uccide. 

« A Blessaglia  (Pramaggiore)  il  13  settembre  1918  certo  Bressan 
Giuseppe,  rientrando  in  casa,  la  trova  piena  di  soldati  che  lo 
aggrediscono  e lo  uccidono  a colpi  di  rivoltella  e di  baionetta. 

« Un  tenente  austriaco,  credendo  di  essere  stato  ingannato  da 
un  contadino,  Morassuto  Luigi,  cui  aveva  chiesto  la  strada,  lo  legò 
ad  un  gelso  coi  polsi  dietro  la  schiena  e lo  abbandonò  ivi  appeso, 
finché  durante  la  notte  non  vennero  altri  contadini  a liberarlo. 
Alcuni  artiglieri  andati  a commettere  le  solite  ladrerie  in  una  casa 
di  Villastorta,  trovarono  resistenza  nel  proprietario.  Irati,  tornarono 
a Villastorta  con  un  pezzo,  sparando  contro  la  casa  ed  incendian- 
dola. Presero  poi  fra  i presunti  proprietari  della  casa  certo  Alba 
Domenico,  lo  percossero  fino  a farlo  svenire,  poi  lo  legarono  dietro 
il  pezzo  e lo  trascinarono  via  battendolo  di  tanto  in  tanto  col  calcio 
dei  moschetti. 

« Un  maggiore  medico  austriaco,  chiamato  a curare  un  povero 
vecchio,  certo  Bevilacqua  di  Tombolili,  presso  Grisolera,  ferito  da 
un  colpo  di  arma  da  fuoco  mentre  si  affacciava  alla  finestra,  rifiutò 
1’  opera  sua  dicendo  che  « i borghesi  italiani  dovevano  morire  tutti  » . 
E invero  la  minaccia  di  questo  maggiore  medico  non  era  rettorica; 
chè  la  mortalità  della  popolazione  durante  il  periodo  dell’  occupa- 
zione, parte  per  denutrizione,  parte  per  i patimenti  e gli  atti  di 
violenza  subiti  nella  zona  tra  Livenza  e Piave  superò  quattro  o 
cinque  volte  la  mortalità  media  degli  anni  precedenti. 

TESTIMONIANZA  DI  UN  VESCOVO 

« Questo  nei  territori  più  vicini  alla  linea  di  combattimento. 
Ma  anche  nelle  retrovie  meno  prossime  del  nemico,  nelle  provincie 
di  Belluno  e Udine,  1’  elenco  dei  delitti  contro  le  persone,  commessi 
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dall’  esercito  nemico,  non  è meno  fosco,  se  pur  di  proporzioni 
minori  per  la  minore  densità  delle  truppe  di  occupazione. 

« Già  nel  novembre  1917  quando  la  marea  dell’invasione 
passò  tutto  sovvertendo  e sommergendo  nei  paesi  del  Cadore,  del- 
l’Ag’ordino,  del  Bellunese,  della  Carnia,  del  Friuli,  avvennero  le 
stesse  scene  di  terrore  che  poi  si  rinnovarono  e si  ripeterono  nelle 
vicinanze  della  fronte.  Ma  anche  in  seguito  le  truppe  di  passaggio 
e quelle  di  deposito,  di  marcia  e dei  campi  di  istruzione  continua- 
rono a tener  viva  la  fama  della  brutalità  tedesca.  Mons.  Catterossi, 
vescovo  di  Belluno,  che  divise  con  le  popolazioni  il  martirio  del- 
l’ invasione,  consegnando  alla  Commissione  Reale  un  memoriale  sui 
patimenti  sofferti,  disse  queste  parole  : « Non  si  può  pretendere 

che  un  esercito  sia  composto  di  angeli  incapaci  di  far  del  male  ; 
ma  le  enormità  consumate  contro  noi  dal  nemico  hanno  sorpassato 
ogni  limite  di  tolleranza  ». 

« Al  Municipio  di  Belluno  Y ordine  di  tener  aperte  le  porte 
giorno  e notte  fu  notificato  con  alcuni  colpi  di  rivoltella  sparati 
da  un  ufficiale  germanico,  contro  le  porte  del  Municipio  stesso. 

« Gli  ufficiale  austriaci  e tedeschi  addetti  al  comando  di  città 
di  Belluno  sono  designati  dalla  voce  concorde  della  popolazione 
come  « capi  di  briganti  » e i singoli  nomi  sono  ora  in  possesso 
della  Commissione  d’ inchiesta.  Uno  di  essi  — un  certo  capitano 
Plautzer  dei  freiwilliger  Schutzen,  che  nei  saccheggi,  nelle  violenze, 
nelle  ribalderie  superò  ogni  limite  — dovette  alla  fine  essere  pro- 
cessato dalle  stesse  autorità  austriache. 

« A Pieve  di  Cadore  alcune  truppe  di  passaggio  si  dedicarono 
alla  caccia  degli  orologi.  Chiedevano  ai  passanti  che  ora  fosse,  e 
rubavano  1’  orologio  a chi  ingenuamente  lo  estraeva  per  rispon- 
dere. Da  Pieve  di  Cadore  la  popolazione  affamata  si  recava  a 
prendere  la  farina  fino  a Latisana.  La  gendarmeria  austriaca  rila- 
sciava 1’  autorizzazione,  ma  al  ritorno  aggrediva  i poveri  contadini 
e strappava  loro  violentemente  il  carico  di  farina  senza  alcun 
pretesto. 

« A Belluno  e ad  Agordo  i comandi  austriaci  presero  in  più 
occasioni  ostaggi  tra  le  popolazioni,  frammischiando  fra  gli  ostaggi, 
deliberatamente,  pubblici  funzionari,  sacerdoti  e condannati  per 
delitti  comuni. 
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IL  TERRORE  NEL  FRIULI 


« Nella  provincia  di  Udine,  infine,  dove  il  male  maggiore 
recato  dagl’  invasori  è certo  rappresentato  dalla  spogliazione  siste- 
matica della  ricchezza  mobiliare,  la  Commissione  Reale  raccolse 
pure  le  prove  schiaccianti  della  malvagità  nemica  manifestatasi  in 
atti  di  violenza  contro  le  persone.  Le  zone  che  più  soffrirono  sono 
quelle  dei  distretti  montani,  dove  stupri,  omicidi,  deportazioni  e 
internamenti  sono  documentati  da  numerosi  autorevoli  testimoni. 

« Scene  di  terrore  avvennero  fino  agli  ultimi  giorni  dell’  occu- 
pazione. Narra,  per  esempio,  certo  Pattat  Pietro  di  Gemona  : « Ai 
primi  di  novembre  di  quest’  anno  quando  i nostri  avevano  già  pas- 
sato il  Tagliamento  fu  ucciso  nei  pressi  della  nostra  abitazione  un 
soldato  ungherese.  Caso  volle  che  subito  dopo  1’  uccisione  un  mio 
cugino  entrasse  in  casa  nostra.  I soldati  ungheresi,  presenti,  pen- 
sarono di  vendicare  su  di  lui  il  compagno  ucciso  e senz’  altro  lo 
inseguirono  sparando  delle  fucilate,  che  colpirono  ed  uccisero  i miei 
genitori,  il  figlio  di  Guglieri  Giuseppe  ed  un  altro  giovane  che  era 
con  loro.  Mio  cugino  dimostrò  la  sua  innocenza  esibendo  il  passa- 
porto. Malgrado  ciò  i soldati  ungheresi  inferociti  uccisero  lui  sul 
posto  ; arrestarono  inoltre  mio  fratello  e me,  e ci  condussero  a Ven- 
zone,  dove  un  tenente  voleva  farci  impiccare  ed  aveva  già  prepa- 
rato la  corda.  Fortunatamente  in  quel  giorno  rincalzante  avanzata 
dei  nostri  obbligava  le  divisioni  ungheresi  ad  abbandonare  il  paese  ». 

« Nel  basso  Friuli,  dove  infierisce  la  malaria,  il  comando 
austriaco  non  solo  negò  ai  malarici  il  chinino  (quantunque  ne 
avesse  requisito  una  quantità  enorme  nei  nostri  ospedali  militari), 
ma  con  raffinata  crudeltà  riunì  i malarici  a masse,  senza  cure  e 
senza  medicine,  in  campi  di  concentramento  posti  nei  luoghi  più 
fieramente  malarici. 

LA  FORCA  E IL  PALO 

« In  modo  analogo  il  comando  austriaco  si  comportò  del  resto 
anche  coi  malarici  del  basso  Piave. 

« A San  Vito,  sede  di  alti  comandi  austriaci  si  impiccarono 
su  due  fanali  della  pubblica  piazza  due  cittadini,  presunti  rei  di 
omicidio  di  un  soldato  ungherese,  e si  minacciò  di  internamento  il 
parroco  per  aver  osato  dare  ai  cadaveri  dei  due  impiccati  cristiana 


— 138  — 


sepoltura.  A Nimis  fu  applicata  anche  contro  i cittadini  la  pena 
del  palo.  Ad  Ampezzo  un  maggiore  comandante  di  tappa  si  vantava 
di  rompere  il  bastone  sulla  schiena  dei  cittadini  per  puro  capriccio. 

« La  Commissione  Reale  ha  invano  cercato  di  trovare  nel  con- 
tegno delle  popolazioni  invase  qualche  manifestazione  particolare 
che  abbia  poputo  in  qualche  modo  essere  considerata  come  pretesto 
provocatore  delle  crudeltà  nemiche.  Ma  è risultato  nuovamente  pro- 
vato che  le  popolazioni  del  Veneto,  miti  e disciplinate,  evitarono 
qualsiasi  vano  atio  di  ribellione,  che  avesse  potuto  spingere  il 
nemico  a crudeli  rappresaglie. 

« La  Commissione  è venuta  nel  convincimento  che  gli  atti  di 
violenza  degli  eserciti  austriaco  e germanico  nel  Veneto,  come  già 
quelli  commessi  dagli  eserciti  stessi  nel  Belgio  e in  Serbia,  rap- 
presentano nuli’  altro  che  la  brutale  manifestazione  di  una  profonda 
aberrazione  morale.  L’  esercito  nemico  volle  avere  nell’  esercizio  di 
una  sistematica  brutalità  la  misura  della  propria  forza.  L’  ufficiale 
austriaco  e 1’  ufficiale  germanico  vollero  convincersi  di  valere  più 
di  qualsiasi  altro,  abbandonandosi  selvaggiamente  a fare  quello  che 
nessun  uomo  civile,  nè  in  pace  nè  in  guerra  osa  fare. 

« La  responsabilità  del  nemico  di  fronte  alla  storia  e alla 
Conferenza  della  pace  è tremenda,  superiore  a quella  che  in  qual- 
siasi tempo  pesò  sopra  le  spalle  di  un  popolo  vinto. 


\ 
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LE  INFAMIE 

CONTRO  I NOSTRI  PRIGIONIERI 

DOCUMENTATE  DALL'INCHIESTA  UFFICIALE 

Le  relazioni  preliminari,  sulle  violazioni  del  diritto  delle  genti 
commesse  dal  nemico  contro  i prigionieri  italiani,  sono  state  dalla 
Reale  Commissione  d’inchiesta  consegnate  al  Regio  Governo.  Da 
elementi  controllati  e da  deposizioni  giurate  risultano  fatti  gravissimi. 

Per  un  nonnulla,  tanto  nei  campi  come  nei  lavori,  i prigionieri 
venivano  legati  al  palo  o ad  alberi  e costretti  a guardare  spesso 
completamente  nudi  per  ore  ed  ore  il  sole,  e numerosissimi  furono  i 
casi  di  morte  in  seguito  a tali  torture. 

In  Germania  furono  veduti  alcuni  prigionieri  italiani  attaccati  al- 
l’aratro e costretti  sotto  le  frustate  ad  arare  la  terra.  11  lavoro  durava 
dalle  12  alle  14  ore  e cessava  solo  quando  i prigionieri  cadevano 
sfiniti,  molti  per  non  rialzarsi  più. 

Un  allievo  ufficiale  italiano  del  l.°  fanteria,  catturato  gravemente 
ferito  ad  una  gamba  il  24  maggio  1916,  a Bosco  Cappuccio,  traspor- 
tato in  barella  dopo  una  medicazione  sommaria,  fu  perquisito  e inter- 
rogato da  un  generale  austriaco,  il  quale  per  non  aver  potuto  ottenere 
notizie  militari,  dette  ordine  che  il  ferito  fosse  lasciato  due  ore  senza 
cure,  onde  costringerlo  a parlare. 


UN  ORDINE  DI  BOROEVIC 

Nell’agosto  1915  giunse  l’ordine  del  generale  austriaco  Boroevic 
alle  truppe  della  fronte,  di  fare  il  minor  numero  di  prigionieri,  e 
l’ordine  fu  eseguito  così  scrupolosamente  che  dal  21  al  25  giugno 
1916  sul  Monte  Cimone  furono  soppressi  700  italiani  che,  circondati 
si  erano  dovuti  arrendere.  L’esecutore  del  massacro  fu  un  capitano 
del  5.°  battaglione  del  14.°  fanteria,  che  venne  in  seguito  decorato 
per  tale  fatto. 

Altro  capitano  del  14.°  fanteria  austriaco,  distaccato  sul  Monte 
Majo,  incontrò  sul  Coston  d’Arziero  quindici  prigionieri  italiani  a cui 
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impose  Vali.  Impugnata  la  rivoltella,  domandò  a ciascuno  di  essi  nome 
g luogo  di  nascita  e avute  le  risposte  tirò  un  colpo  dell’arma  sul 
viso  di  sette  prigionieri  che  furono  fulminati.  Interrotto  nel  massacro, 
disse,  rivolgendosi  al  caporale  che  scortava  i prigionieri,  di  aver 
voluto  pulire  la  sua  rivoltella  e l’autorizzò  a continuare  coi  soprav- 
viventi. 

Il  21  gennaio  del  1916,  a Mathausen,  per  formare  una  cornee 
destinata  ai  lavori,  a cui  i prigionieri  cercavano  in  ogni  modo  di 
sottrarsi,  certi  di  soccombere  per  strapazzi,  maltrattamenti  e ferite, 
un  plotone  di  ungheresi  al  grido  di  «hurrà»  diede  l’assalto.  Molti 
prigionieri  che  si  trovavano  fuori  delle  baracche  accorsero  e si  pre- 
sentarono subito  alle  porte,  quelli  che  non  fecero  in  tempo  furono 
assaliti  dagli  ungheresi  a colpi  di  fucile  e sette  nostri  militari  rima- 
sero feriti  da  colpi  di  baionetta. 

Destano  profondo  raccapriccio  i racconti  dei  prigionieri  italiani, 
delle  compagnie  1 131.%  1132.a,  1134.a,  scaglionati  sulle  linee  nei 
Carpazi.  Con  una  temperatura  dai  30  ai  35  gradi  sotto  zero,  laceri 
e scalzi,  essi  venivano  scudisciati  e spinti  al  lavoro  nella  neve  che 
in  alcuni  punti  raggiungeva  un  metro  e mezzo.  Venivano  fatti  dor- 
mire in  baracche  formate  da  tronchi  d’albero,  di  guisa  che  non  erano 
riparati  dall’acqua.  Il  loro  giaciglio  era  la  nuda  terra;  non  avevano  nè 
paglia,  nè  coperte.  Quando  erano  sfiniti,  venivano  rinviati  al  loro 
campo. 


ASSASSINII  E FURTI 

Il  20  Maggio  1918  un  sottotenente  del  campo  di  Haimasker 
tentò  fuggire.  Venne  inseguito  a colpi  di  fucile,  e ripreso,  trascinato 
al  campo  con  pugni  e calci.  I compagni  commossi  da  tale  brutalità 
gridarono  per  far  cessare  la  selvaggia  scena.  Si  fece  allora  fuoco 
sul  gruppo  italiano;  cadde  ucciso  un  tenente  e furono  feriti  altri 
ufficiali  italiani. 

La  sottrazione  dei  pacchi  destinati  ai  prigionieri  era  sistematica. 
A quelli  mandati  ai  lavori  non  venivano  fatti  consegnare.  Un  tenente 
scrisse  da  Mathausen  in  data  30  giugno  1917  alla  Croce  Rossa: 
« Mi  permetto  far  sapere  che  presso  al  locale  ufficio  della  posta  si 
accumulano  migliaia  e migliaia  di  pacchi  diretti  ai  soldati  italiani  ai 
lavori  e che  non  vengono  loro  recapitati. 
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Il  sistema  tedesco,  scrive  un  francese  già  prigioniero  a Cassol 
in  data  14  settembre  1918,  è di  esaurire  completamente  i prigionieri 
italiani.  Erano  degli  scheletri  ambulanti;  li  ho  visti  mettersi  in  ginoc- 
chio per  supplicare  i guardiani  a dar  loro  da  mangiare.  Voi  potete 
gridarlo  ben  forte:  « 1 « boches  » sono  dei  banditi,  dei  criminali,  degli 
assassini,  dei  ladri  ». 

Le  conseguenze  di  tutto  questo  complesso  di  fatti  non  si  possono 
ancora  valutare  con  sufficiente  precisione.  Esse  però  si  concretano  fin 
da  ora  in  cifre  di  mortalità  così  elevate  da  costituire  la  più  chiara 
riprova  che  l’inumano  trattamento  dei  prigionieri  non  era  costituito  da 
fatti  isolati. 

Ancor  più  grave  violazione  di  ogni  legge  umana  si  ebbe  quando 
dopo  la  conclusione  deH’armistizio  numerosi  prigionieri  italiani  che 
tentavano  raggiungere  la  patria  vennero  assassinati  dall’esercito  ne- 
mico in  ritirata. 

La  Commissione  raccolse  i nomi  di  coloro  che  sono  responsabili 
di  tutte  le  brutalità  commesse  contro  i nostri  prigionieri,  onde  abbiano 
dal  mondo  civile  le  relative  sanzioni. 
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IL  MORTO  CHE  PARLA! 


Dalle  rovine  cupe  e ancora  fumanti  del  crollato  impero  degli 
Absburgo  tenta  rialzarsi  il  mostro  della  barbara  e sanguigna  mentalità 
austriaca.  11  nemico  cacciato  dalla  porta,  nella  memorabile  disfatta  di 
Vittorio  Veneto,  si  riaffaccia  alla  finestra  jugoslava  e serbo-croata. 
Noi  popolo  imaginoso  avevamo  bisogno  di  dare  un  nome  ad  un  mi- 
scuglio di  razze  barbariche,  avevamo  bisogno  di  un  simbolo  che  fosse 
l’esponente  della  brutalità  austriaca,  un  simbolo  che  compendiasse  in 
una  parola  in  un  nome  tutto  ciò  che  di  malvagio  di  perverso  e di 
brutale  era  in  una  ramazzaglia  di  popolazioni  tenute  schiave  dal  ba- 
stone e dalla  forca  del  paterno  governo  di  Vienna;  il  quale  tutta  la 
concezione  politica  teneva  nel  lanciare  l’una  sull’altra  le  popolazioni 
soggette,  e governando  con  l’intrigo  il  delitto  e i pretoriani  dell’eser- 
cito teneva  in  ibrida  unità  popoli  di  diversa  cultura  di  varie  razze,  di 
istinti  bestiali. 

L’impero  degli  Absburgo  ! Ecco  il  nome  ecco  la  bandiera  che 
simboleggiavano  per  noi,  popoli  italici,  secoli  di  nefandità.  Ma  questo 
nome  e questa  bandiera  coprivano  popolazioni  ch’erano  degne  di  essi, 
così  che  conquistata  la  bandiera  e sconfitto  clamorosamente  l’esercito 
austro-ungarico  credemmo  di  aver  annientato  la  fiera,  mentre  ora  ci 
accorgiamo  come,  benché  impotente,  essa  digrigni  i denti  a traverso 
jugoslavi  e croati.  No,  signori  miei,  non  si  poteva  stare  impunemente 
dei  secoli  interi  sotto  il  governo  di  Vienna  senza  rendersi  degni  di 
esso,  non  si  possono  distruggere  i bassi  istinti  di  una  ramazzaglia  di 
barbari  distruggendone  l’esercito. 

L’Austria  aborrita  rivive  e tenta  anche  di  mordere  a traverso  la 
nuova  veste  federativa  degli  jugoslavi  e serbo-croati. 

Se  ancora  un  dubbio  potesse  passare  per  le  circonvoluzioni  di 
qualche  cervello  ramollito,  questo  sarebbe  distrutto  dal  noto,  genera- 
lissimo jugoslavo,  Boroevic  ! 

Boroevic  ! Cioè,  quanto  di  più  austriaco  teneva  l’esercito  austriaco. 
Il  generalissimo  comandante  dell’Armata  dell’Isonzo  contro  l’Italia,  il 
duce  sconfitto  sulla  pianura  friulana,  sconfitto  sul  Carso,  sconfitto  a 
Gorizia,  sconfitto  sul  Vodige,  sconfitto  sulla  Bainsizza,  sul  Piave,  sul 
Tagliamento,  su  Vittorio  Veneto,  è risuscitato  come  generalissimo  del- 
l’Esercito jugoslavo  e serbo-croato.  Questa  scelta  fu  tutta  una  rivela- 
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zione  per  coloro  che  pensavano  ancora  alla  buona  fede  di  croati  e 
sloveni;  questa  scelta  fu  veramente  degna  della  nuova  veste  jugoslava 
che  copre  il  lurido  corpo  austriaco  e i suoi  istinti  da  preda.  Boroevic  ! 
L’  uomo  che  ordinava  alle  sue  truppe  di  non  fare  prigionieri;  1’  uomo 
che  armò  le  sue  divisioni  di  mazze  ferrate  per  spaccare  il  cranio  dei 
feriti;  l’uomo  che  educava  i suoi  soldati  ai  più  vili  tradimenti;  che 
insegnava  ad  alzare  le  mani  e fingersi  prigionieri  per  mitragliare  meglio 
i nostri  soldati;  l’uomo  che  usava  la  bandiera  bianca  e gli  abiti  gri- 
gioverdi per  trarre  in  inganno  le  nostre  truppe  violando  le  più  ele- 
mentari leggi  di  guerra;  questo  fu  l’uomo  che  jugoslavi  e serbo-croati 
cercarono  per  generalissimo. 

E se  noi  da  un  lato  siamo  soddisfatti,  perchè  il  nome  di  Boroevic 
personifica  la  sconfitta,  dall’altro  siamo  anche  più  profondamente  illu- 
minati perchè  ci  si  rivela  in  trasparenza  tutta  la  psiche  austriaca  sotto 
le  vesti  croate  e jugoslave;  Boroevic,  il  prototipo  dei  croati,  fu  degno 
della  investitura  di  generalissimo  della  Jugoslavia. 

La  sua  scelta  ebbe  certamente  una  ragione  di  carattere  militare. 
Infatti  di  tutti  i generali  austriaci , è giocoforza  convenire  , fu  il  più 
veloce  , quello  che  nella  fuga  , con  le  baionette  italiane  alle  reni , è 
riuscito  a sottrarsi  alla  stretta  delle  Armate  italiane  del  Piave,  ed  è 
sfuggito  con  un  nucleo  di  truppe  che  oggi  formano  la  base  dell’  eser- 
cito jugoslavo,  e a traverso  il  nuovo  governo,  dei  nuovissimi  austriaci 
della  Jugoslavia  e della  Croazia,  minacciò  ancora,  le  truppe  vittoriose 
italiane  che  dalle  vette  delle  Alpi  Giulie  guardano  la  torbida  Lubiana. 

Non  è per  noi  una  sorpresa.  Il  14  e il  18  agosto  del  1917  scri- 
vemmo del  problema  jugoslavo;  poi  venne  l’alta  marea  della  ipersen- 
sibilità franco-italo-inglese  per  i popoli  jugoslavi  e noi  restammo  spet- 
tatori dei  fati  che  maturavano,  certi  che  avremmo  avuto  ragione;  co- 
noscevamo troppo  bene  gli  sloveni,  eravamo  vissuti  tra  loro  qualche 
anno.  Quel  programma  di  fronte  al  quale  la  stampa  francese  parve 
sorpresa  noi  l’avevamo  nitidamente  esposto  il  14  agosto  1917;  quella 
cartina  geografica  pubblicata  dal  Temps , come  la  più  alta  novità , 
l’avevamo  illustrata  molto  tempo  prima.  Il  Croato  Trumbic  non  è per 
noi  una  sorpresa,  lo  conoscemmo  e lo  giudicammo  a suo  tempo  per 
quello  che  valeva  e per  l’esponente  che  era.  Trumbic,  Vesnich,  sono 
la  vecchia  Austria  nella  nuova  veste  democratica;  democratica  sopra 
tutto  per  rovesciare  le  tasche  e farci  vedere  che  son  vuote,  perchè 
non  amano  nè  responsabilità,  nè  sentire  a parlare  di  indennità. 
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La  nostra  guerra,  la  nostra  vittoria  , i nostri  sacrifici  sarebbero 
per  vedere  risorgere  il  secolare  nemico,  ancora  là  al  suo  posto,  più 
agguerrito  e più  aggressivo  di  prima?  E’  assurdo!  No!  No!  Questa 
nuova  Austria,  peggiore  della  vecchia,  sarà  seppellita  senza  alcun 
onore;  il  diritto  dei  popoli  trionferà  sugli  intrighi  e sugli  intriganti 
austriaci,  nuovo  regime.  E’  necessario  che  l’opinione  pubblica  italiana 
si  manifesti  esplicitamente  e concordemente  contro  questa  cabala  del 
« morto  che  parla  ». 

Noi  però  dovremmo  esser  grati  al  signor  Trumbic  che  in  un  mo- 
mento di  distrazione  si  è tolta  la  maschera,  ed  ha  così  compromessa 
la  sua  marcia  verso  Venezia.  Sì,  poiché  da  Gorizia  a Venezia  la  di- 
stanza è breve  e gli  appetiti  della  nuovissima  Austria  sono  grandi. 
Ma  i lettori  non  si  spaventino  seguendo  sulla  carta  geografica  il  tor- 
bido sogno  jugoslavo.  Se  mai  una  mossa  falsa  in  politica  è stata  fatta, 
questa  è quella  del  Trumbic. 

11  patto  di  Roma  stabiliva  come  clausola  principale  che  Serbia  e 
Italia  avrebbero  risolto  amichevolmente  le  questioni  di  territorio  ; e 
poiché  questo  patto  fu  posteriore  a quello  di  Londra,  che  era  cono- 
sciuto per  la  pubblicazione  fattane  dal  governo  di  Lenin,  significa  che 
i serbi  rinnegarono  il  patto  di  Roma.  Jugoslavi  e croati  sapevano  le 
aspirazioni  d’ Italia , e conoscono  perfettamente  tutta  l’ italianità  dei 
nostri  territori  redenti,  per  la  semplicissima  ragione  che  l’Austria,  da 
secoli,  li  aveva  lanciati  come  bestie  selvaggie  contro  le  terre  italiane, 
contro  le  popolazioni  italiane  per  snazionalizzarle.  Ecco  la  prova  apo- 
dittica della  malafede  jugoslava  e croata.  Se  anche  Pasic  è caduto  in 
questo  grosso  errore,  conviene  dire  che  il  vecchio  ministro  sia  stato 
completamente  accecato  dalla  fortuna  della  sua  avventurosa  politica. 
Ed  è grossolano  errore  perchè  appunto  il  napoleonico  piano  di  Pasic 
arrecherà  un  vantaggio  alla  nostra  causa. 

Ma  perchè  fermarsi  a Zara,  Fiume,  Trieste,  Gorizia  e non  chie- 
dere anche  Venezia,  Padova,  Verona?  Tanto,  l’assurdità  e il  grottesco 
non  mancano  per  questo  al  piano  jugoslavo  e serbo-croato. 

Ma  non  perderemo  di  vista  i buoni  vicini  poiché  la  troppa  sicu- 
rezza di  oggi  può  essere  il  pericolo  di  domani  ; un  domani  un  pò 
lontano,  se  si  vuole,  ma  degno  di  essere  studiato,  osservato,  esami- 
nato in  tutti  i suoi  particolari.  Ed  è bene  che  al  Trumbic  sia  caduta 
così  presto  la  maschera  ed  abbia  dovuto  mostrare  il  grugno  austriaco. 
E’  il  morto  che  parla  ancora,  sono  le  popolazioni  più  austriache  della 
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vecchia  Austria  che  ancora  non  hanno  perduta  l’abitudine  di  abbaiare 
contro  tutto  ciò  che  è italiano.  L’Austria  le  aveva  lanciate  a Trieste 
per  predare,  per  ferire  ogni  sentimento  italiano.  E’  un  pò  difficile 
perdere  l’abitudine,  ma  bisognerà  che  si  rassegnino  a guardare  i colori 
luminosi  dell’Italia  sulla  torre  di  S.  Giusto. 


TEORIE  INGLESI 
alla  Conferenza  di  Parigi 


La  teoria  è quella  scienza  speculativa  che  dovrebbe  per  sua 
propria  e indeformabile  missione,  dar  regola  alla  pratica,  se  non 
che  la  pratica  è così  spesso  tanto  lontana  e in  contrasto  con  la 
teoria  che  1’  una  e 1’  altra  permangono  inconciliabili. 

Quando  si  discute,  puta  caso,  del  volontariato  o della  coscri- 
zione per  rendere  meno  facile  alla  Germania  il  prepararsi  a una 
nuova  guerra  si  va  piacevolmente  teorizzando  e benevolmente  la- 
sciando alla  deriva  il  senso  pratico  della  realtà  delle  cose. 

Francia  e Inghilterra,  giustamente  preoccupate  di  quello  che 
può  fare  la  Germania  tra  venti  o trent’  anni,  in  linea  militare,  e 
pur  riconoscendo  la  necessità  di  lasciare  al  nemico  un  organismo 
militare  per  1’  ordine  interno,  perdono  il  tempo  in  discussioni  che 
sono  del  tutto  teoriche,  poiché  una  nazione  si  può,  in  maggiore  o 
in  minor  tempo,  organizzare  un’  esercito  di  guerra  sia  che  abbia  un 
organismo  militare  di  pace  a base  di  volontariato,  sia  che  lo  tenga 
inquadrato  col  metodo  della  coscrizione  obbligatoria. 

Per  stabilire  1’  attitudine  a muover  guerra  o 1’  entità  della  po- 
tenza militare  di  una  nazione  non  basta  nemmeno  imporre  un  de- 
terminato numero  di  divisioni  o di  reggimenti  ma  bisogna  stabilire 
tassativamente  1’  organizzazione  di  tali  unità,  in  quanto  una  divisione 
può  essere  sul  sistema  ternario  o binario,  cioè  di  due  o di  tre  bri- 
gate, e un  reggimento  può  essere  su  tre  o su  quattro  battaglioni. 
Per  passare  celeramente  dal  piede  di  pace  al  piede  di  guerra  i 
quattro  battaglioni  del  Reggimento  possono  rapidamente  inquadrare 
quattro  nuovi  reggimenti,  così  come  le  brigate  si  possono  con  una 
certa  facilità  sdoppiare  in  divisioni  ; e ciò  indipendentemente  dal 
sistema  dell’  arruolamento  volontario  o da  quello  del  reclutamento 
per  coscrizione. 

Quello  che  importa,  al  di  là  di  certe  discussioni  tecniche,  è di 
obbligare  la  Germania  a tenere  un  determinato  numero  di  Reggi- 
menti su  tre  battaglioni,  un  determinato  numero  di  artiglierie  di 
piccolo  calibro,  una  determinata  organizzazione  di  carattere  pura- 
mente difensivo.  Ed  anche  tali  misure,  benché  controllate  in  modo 
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sicuro,  non  possono  in  linea  assoluta  impedire  alla  Germania  di 
organizzare  in  tempo  relativamente  breve  un  grosso  esercito.  L’  e- 
sempio  classico  di  tale  affermazione  parte  appunto  dall’  Inghilterra 
che  per  sua  libera  scelta  teneva  prima  della  guerra  un’  esercito 
volontario  con  organizzazione  puramente  difensiva. 

L’ Inghilterra  in  un  solo  anno  ha  potuto  lanciare  in  Francia  oltre 
un  milione  di  uomini  e i materiali  necessari  per  la  guerra  moderna. 
Discutere  quindi  sulla  forma  di  arruolamento  da  imporre  alla  Ger- 
mania è semplicemente  perdersi  in  speculazioni  teoretiche  che 
lasciano  il  tempo  che  trovano. 

In  tempo  di  pace  1’  arruolamento  volontario  o pure  obbligatorio 
interessa  semplicemente  le  finanze  interne  di  una  nazione  in  quanto 
1’  esercito  volontario  costa  di  più  di  un  organismo  a.  coscrizione 
obbligatoria. 

Si  dice  da  alcuni  tecnici  che  il  volontariato  è favorevole  alla 
rapida  organizzazione  di  un  esercito  moderno  di  guerra  perchè 
raduna  gli  uomini  di  vocazione  guerresca  allettandoli  anche  con 
alti  salari  ; perchè  elimina  in  certo  modo  i pericoli  dell’  indisciplina 
politica  connessi  con  la  coscrizione  obbligatoria  ; perchè  crea  una 
armata  professionale  che  a un  determinato  momento  può  istruire 
e inquadrare  la  nazione. 

E’  evidente  che  s’  incorre  in  un  errore  di  apprezzamento  in 
quanto  anche  con  gli  organismi  militari  a coscrizione  obbligatoria 
si  radunano  gli  uomini  di  vocazione  guerresca  poiché  i quadri  de- 
vono essere  volontari  e specializzati  nelle  scuole  professionali  per 
raggiungere  i gradi  superiori  ; ne  è altrimenti  esatto  che  gli  eserciti 
a coscrizione  obbligatoria  siano  meno  disciplinati  di  quelli  ad  arruo- 
lamento volontario;  nè  il  carattere  professionale  dell’armata,  che  è 
dato  dall’  elemento  ufficiali,  è meno  forte  nell’  esercito  a coscrizione 
obbligatoria. 

In  quanto  poi  all’  affermazione  che  col  sistema  volontario  la 
grande  maggioranza  della  nazione  sia  esclusa  dall’  istruzione  militare 
e quindi  meno  atta  ad  inquadrare  un  moderno  esercito  di  guerra, 
siamo  di  fronte  ad  un’  altra  assurdità  ; pare  impossibile  che  a pochi 
mesi  dagli  esperimenti  dati  dalle  nazioni  dell’Intesa  si  possa  ancora 
brancolare  in  tali  tenebre  di  oscurità  mentale.  Francia,  Italia,  In- 
ghilterra e Stati  Uniti,  possedevano  degli  organismi  militari  micro- 
scopici al  confronto  dell’  esercito  germanico  e in  un  anno  hanno 
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inquadrato  tutta  la  nazione  in  poderosi  eserciti.  Noi  in  Italia  ab- 
biamo portato  alla  fronte  di  combattimento  delle  classi  con  quindici 
giorni  di  preparazione  militare  ; gli  Stati  Uniti,  che  dovettero  inco- 
minciare il  lavoro  dalla  formazione  dei  quadri  alla  compilazione 
delle  liste  di  leva,  in  un  solo  anno  hanno  gettato  in  Europa  un 
esercito  di  800  mila  uomini  i quali  hanno  dato  le  prove  che  tutti 
conosciamo. 

Bisogna  partire  da  questo  principio  fondamentale  : qualunque 
cittadino  sano  può  diventare  soldato  e combattente  in  soli  quindici 
giorni.  La  Germania  nell’  agosto  del  1914  derideva  il  « piccolo  e 
spregevole  esercito  inglese  » organizzato  appunto  sul  sistema  del 
volontariato  ; e poi  è avvenuto  quello  che  tutti  sanno. 

Una  nazione  che  sia  presa  in  massa  dalla  volontà  di  fare  la 
guerra,  qualunque  sia  il  suo  sistema  di  arruolamento  durante  la 
pace,  potrà  sprigionarla  in  un  tempo  più  o meno  breve  se  avrà  a 
sua  disposizione  le  materie  prime  per  costruire  le  sue  armi.  Non  è 
il  sistema  di  reclutamento  iu  tempo  di  pace  che  può  impedire  o 
rendere  più  difficile  V organizzazione  di  un  esercito  di  guerra. 

L’ unico  mezzo,  non  per  impedire  ma  per  rendere  più  difficile 
ad  un  paese  il  passaggio  del  suo  organismo  militare  dal  piede  di 
pace  al  piede  di  guerra  è quello  di  limitare,  indipendentemente  dal 
sistema  di  reclutamento,  il  numero  delle  sue  unità  tattiche,  cioè  il 
numero  degli  effettivi  sotto  le  armi,  e di  sorvegliare  la  sua  orga- 
nizzazione in  modo  da  rendere  controllabile  l’ impiego  delle  sue 
materie  prime.  Ora  ciascun  vede  che  se  è possibile  la  prima  tesi, 
la  seconda  presenta  tali  difficoltà  che  si  possono  giudicare  presso- 
ché insuperabili. 

Si  può  al  massimo,  rendere  difficile  alla  Germania  una  nuova 
aggressione  limitando  il  numero  delle  sue  unità  tattiche  — batta- 
glioni — in  tempo  di  pace,  e portando  questo  numero  al  minimo 
necessario  per  1’  ordine  interno.  Più  rendiamo  difficile  alla  Germania 
il  passaggio  dal  piede  di  pace  al  piede  di  guerra,  del  suo  orga- 
nismo militare,  più  rendiamo  facile  l’ intervento  dell’  organizzazione 
della  Lega  delle  Nazioni  per  scongiurare  il  pericolo  o imporre  il 
disarmo. 

Il  favore  che  ottiene  in  Inghilterra  l’ opinione  che  si  debba 
imporre  alla  Germania,  ed  anche  alle  altre  nazioni  della  futura 
Lega,  il  sistema  di  arruolamento  volontario,  come  quello  meno 
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pericoloso  per  le  rapide  formazioni  di  guerra,  viene  da  un  pregiu- 
dizio e da  una  consuetudine  che  si  prestava  alle  peculiari  condi- 
zioni geografiche  e finanziarie  di  quel  paese. 

Il  volontariato  conveniva  all’  Inghilterra,  e forse  converrà  anche 
domani,  sia  perchè  come  potenza  ricchissima  poteva  allettare  i 
cittadini  con  alte  paghe,  sia  perchè  geograficamente  protetta  dal 
mare,  la  sua  vera  difesa  si  basava  tutta  sulla  flotta,  e il  suo  eser- 
cito possedeva  un  carattere  puramente  difensivo  ch’era  dato  in 
parte  dalla  protezione  della  marina  militare,  in  parte  dalle  difese 
costiere.  Mai  sapremmo  imaginare  un’  esercito  volontario  in  Francia 
o in  Italia,  nazioni  nè  ricche,  nè  amanti  dei  litigi  e,  per  giunta,  di 
spiriti  profondamente  democratici.  Noi  sentiremmo  la  massima  repu- 
gnanza  ad  affidare  la  difesa  del  paese  ad  un  esercito  mercenario, 
per  quanto  formato  di  connazionali. 

A nostro  parere  non  esiste  che  un  metodo  sicuro  per  mettere 
la  Germania  in  condizioni  di  non  poter  aggredire  ed  è quello  di 
limitare  le  sue  unità  tattiche  e circondarla  di  una  zona  neutra  dove 
non  possano  permanere  truppe  di  presidio,  nè  fortificazioni,  nè 
organizzazioni  belliche.  Questa  è la  pratica  realtà,  tutto  il  resto, 
servizio  obbligatorio  o volontario,  è teoria. 

La  Germania  che,  secondo  i principi  dell’  auto-decisione  dei 
popoli,  s’ingrandirà  dei  territori  tedeschi  dell’ex  impero  austro- 
ungarico,  salirà  ad  una  popolazione  di  80  milioni  di  tedeschi. 
Il  giorno  che  vorrà  scatenare  una  nuova  guerra  nessuno  potrà 
impedirglielo,  si  tratta  di  metterla  in  condizioni  di  non  aggredire 
improvvisamente,  metterla  in  condizioni  che  1’  intervento  della  Lega 
sia  tempestivo  e impedisca  una  nuova  strage. 


A 


— 150  — 


SOCIETÀ  DELLE  NAZIONI 


PRINCIPI! 

Il  fatto  della  Società  delle  Nazioni,  destinato  a sviluppare  la  cooperazione 
fra  le  Nazioni  ed  a garantire  loro  la  pace,  è fondato  sui  seguenti  principii  : 
Accettazione  di  alcuni  obblighi  tra  cui  quello  di  non  ricorrere  alle  armi;  pub- 
blico svolgimento  delle  relazioni  internazionali  fondate  sulla  giustizia  e sull'onore ; 
rigorosa  osservanza  delle  restrizioni  del  diritto  internazionale  ; rispetto  scrupo- 
loso dei  trattati. 

COSTITUZIONE 

Sono  membri  fondatori  della  Società  delle  Nazioni  gli  Stati  firmatari  del 
patto  e gli  altri  Stati  che  saranno  invitati  ad  aderire  al  patto,  a condizione  che 
vi  accedono  senza  riserva  entro  due  mesi  dalla  data  in  cui  il  patto  entra  in 
vigore. 

Perciò  : 1 0 La  Germania  non  è membro  fondatore  della  Società  delle  Na- 
zioni : 2°  Per  divenire  membro  della  Società  delle  Nazioni  la  Germania  dovrà 
esservi  ammessa  dai  due  terzi  dei  membri  dell'assemblea,  dovrà  dare  garanzie 
effettive  della  sua  sincera  intenzione  di  osservare  i suoi  impegni  internazionali, 
dovrà  accettare  il  regolamento  stabilito  dalla  Società  concernente  le  sue  forze 
ed  i suoi  armamenti  militari  e navali. 

FUNZIONAMENTO 

L’ azione  della  Società,  la  cui  sede  è a Ginevra,  è esercitata  per  mezzo 
dell’  assemblea  dei  rappresentanti  di  tutti  i membri  della  Società,  per  mezzo  di 
un  Consiglio  che  comprende  9 membri,  uno  per  ogni  Potenza  principale  e 4 
per  altri  Stati  designati  dall’Assemblea  ; e per  mezzo  di  un  segretariato  perma- 
nente che  risiede  nella  sede  della  Società. 

RIDUZIONE  DEGLI  ARMAMENTI 

Poiché  scopo  principale  della  Società  è il  mantenimento  della  pace,  gli 
armamenti  nazionali  saranno  ridotti  al  minimo  compatibile  per  la  sicurezza  na- 
zionale, tenendo  conto  della  situazione  geografica  di  ciascuno  Stato. 

Il  programma  di  queste  riduzioni  è stabilito  dal  Consiglio  della  Società 
delle  Nazioni  e sottoposto  ai  Governi,  i quali,  avendo  adottato  un  limite  negli 
armamenti,  non  possono  oltrepassarlo  senza  il  consenso  del  Consiglio. 

Il  programma  è soggetto  a revisione  almeno  ogni  10  anni. 
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I membri  della  Società  si  impegnano  a scambiare  senza  restrizione  tutte  le 
informazioni  relative  alla  situazione  dei  loro  armamenti  e dei  loro  programmi 
militari  e navali. 

GARANZIE 

/ membri  delle  Società  si  garantiscono  reciprocamente , contro  qualsiasi  ag- 
gressione esterna,  V integrità  territoriale  e V indipendenza  politica  presente. 

REGOLAMENTO  DEI  CONFLITTI 

In  caso  di  guerra  o minaccia  di  guerra,  la  Società  deve  prendere  tutte  le 
misure  atte  a salvaguardare  la  pace  fra  le  Nazioni  o con  un  arbitrato  o con 
qualsiasi  altra  procedura.  In  simile  caso  il  segretario  generale  convoca  imme- 
diatamente il  Consiglio  a domanda  di  un  qualsiasi  membro  della  Società.  In 
mancanza  di  un  arbitrato,  funziona  il  Consiglio  e redige  una  relazione  sul  con- 
flitto. Se  la  relazione  è accettata  alV unanimità,  i membri  della  Società  assumono 
impegno  di  non  ricorrere  alla  guerra  contro  alcuna  parte  che  si  uniformi  alle 
conclusioni  della  relazione.  In  mancanza  di  unanimità  ogni  membro  resta  libero 
della  sua  azione. 

Nel  caso  di  conflitto  tra  due  Stati  dei  quali  soltanto  uno  o nessuno  appar- 
tenga alla  Società  delle  Nazioni,  questi  sono  tuttavia  invitati  a sottomettersi  agli 
obblighi  della  Società.  Se  accettano,  funziona  la  procedura  abituale;  se  rifiutano, 
il  Consiglio  può  prendere  tutte  le  misure  atte  a por  fine  al  conflitto. 

Se  un  membro  della  Società  ricorre  alla  guerra  contrariamente  agli  impegni 
presi,  viene  ipso  fatto  considerato  colpevole  di  un  atto  di  guerra  contro  tutti  gli 
altri  membri.  Questi  rompono  immediatamente  con  esso  tutte  le  relazioni  com- 
merciali e finanziarie,  contribuiscono  nella  misura  proposta  dal  Consiglio  alla 
costituzione  di  una  forza  armata  e dovranno  assicure  il  rispetto  degli  impegni 
verso  la  Società. 

CORTE  DI  GIUSTIZIA 

II  Consiglio  internazionale  è incaricato  di  preparare  il  progetto  di  una 
Corte  permanente  di  giustizia. 

IMPEGNI  INTERNAZIONALI 

Ogni  trattato  anteriore  incompatibile  con  il  patto  deve  essere  abrogato. 
Tuttavia  gli  impegni  internazionali,  quali  i trattati  di  arbitraggio,  le  intese  che 
riguardano  alcune  regioni,  come  la  dottrina  di  Monroe,  non  sono  incompatibili 
con  il  patto.  Il  patto  prevede  misure  amministrative  per  le  colonie  e per  i terri- 
torii  che  in  seguito  alla  guerra  cessarono  di  essere  sotto  la  sovranità  di  Stati 
che  li  governavano  in  precedenza  o sono  abitati  da  popoli  non  ancora  capaci  di 
governarsi  da  sè.  La  tutela  di  essi  sarà  affidata  alle  nazioni  specialmente  desi- 
gnate dalla  posizione  geografica  e dall’  esperienza. 
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Lega  numero  "uno,, 

— — e ■ 

Lega  numero  " due  „ 

Parturient  montes,  nascetur  ridiculus  mus.  Così  diceva  Orazio 
nell’Arte  poetica  deducendo  la  frase  dalla  famosa  favola  d’  Esòpo 
della  montagna  che  dopo  tanto  fracasso  partorì  un  topo.  In  questo 
caso  il  fracasso,  prima  ancora  che  s’ iniziassero  i lavori  della  Con- 
ferenza di  Parigi,  fu  fatto  dal  Wilson  ; il  quale  ha  gettato  ai  quattro 
punti  cardinali,  con  immenso  clamore,  i suoi  quattordici  punti  che 
sembravano  altrettanto  cardinali  per  reggere  la  Lega  delle  nazioni  ; 
anzi  i quattordici  punti,  per  essere  nuovi  di  zecca,  parevano  una  sfida 
ai  quattro  che  reggono  questo  mondo,  ancora  in  ebollizione  mal- 
grado la  già  avvenuta  consegna  dei  non  mai  abbastanza  attesi 
preliminari. 

Se  1’  uomo,  dice  Emerson,  potesse  sollevare  qualche  lembo  di 
quel  fìtto  velo  gettato  avanti  a sè  sul  lungo  cammino  della  vita, 
perderebbe  istantaneamente  ogni  energia  psichica  e combattiva, 
perderebbe  la  facoltà  di  progredire  e perfezionare.  Se  il  Wilson 
avesse  potuto  lontanamente  pensare  qual  brutto  tiro  gli  giochereb- 
bero i quattordici  punti,  per  lo  meno  li  avrebbe  ridotti  ad  una 
metà.  Anche  la  Storia  sarà  severa  col  Presidente  dell’ unione  nord- 
americana,  sempre  in  causa  di  quei  quattordici  principi  ; in  verità 
erano  troppi  per  portarli  tutti  all’  altra  riva. 

Insomma  dopo  tante  fatiche  d’  Ercole  è uscito  quel  mostriciat- 
tolo rachitico  e striminzito  al  quale  si  deve  dare  il  nome,  piuttosto 
pomposo,  di  Lega  delle  Nazioni.  Confessiamolo  francamente,  la  de- 
lusione non  è soltanto  per  il  signor  Brockdorff  Rantzau,  che  quello 
si  meritava  ben  altro,  ma  anche  un  pò  per  le  popolazioni  che  in 
fatto  di  Lega  avevano  saputo  conservare  non  poco  ottimismo,  e 
che  non  si  meritavano  punto  di  essere  trattate  in  così  malo  modo. 

Di  paradosso  in  paradosso  si  andò  dal  riconoscimento  della 
vecchia  legge  di  Monroe,  fino  al  veto  che  s 'impone  all’Austria 
tedesca  perchè  non  possa  unirsi  ai  fratelli  di  razza.  Dunque  si  rico- 
stituirà una  specie  di  confederazione  austro-slava,  che  riprenderà, 
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col  tempo,  la  sua  funzione  storica  rigidamente  anti-italiana.  Sarebbe 
proprio  il  caso  di  chiederci  che  cosa  ci  stavano  a fare  a Parigi  i 
* delegati  italiani. 

Ma  poi  venne  il  colmo  : una  Lega  sopra  la  Lega,  coni’  è 
quella  alleanza  offensiva-difensiva  che  al  di  sopra  di  questa  mise- 
revole Lega  delle  Nazioni,  distribuirà  ai  popoli  la  felicità  o l’ infe- 
licità a seconda  dei  meriti  o dei  demeriti.  Intendi  per  demerito, 
1’  opposizione  alla  volontà  della  Lega,  numero  due. 

Quello  che  osserveremo,  con  un  pò  di  pietà  e di  sorpresa,  si 
si  è quel  mostriciattolo  di  Lega  delle  nazioni  che  pare  fatto  a posta 
per  rovinare  1’  edifìcio  wilsoniano  ; naturalmente  quell’  edifìcio  eh’  era 
nel  cervello  del  Presidente,  o almeno  che  traspariva  dalla  parola 
- sicura  e fiduciosa  tra  quel  sorriso  enigmatico  col  quale  beatificò  le 
buone  popolazioni  d’  Italia. 

Un  giudizio  molto  diffuso  tra  1’  opinione  pubblica  di  tutti  i 
paesi  tende  a far  credere  che  Wilson  si  sia  imposto  ai  colleghi  del 
quadrumvirato  ottenendo  una  vittoria  che  noi  in  modo  assoluto  gli 
contestiamo.  Invero  non  sapremmo  calcolare  quale  sia  la  vittoria 
di  Wilson  alla  Conferenza  di  Parigi  una  volta  che  tutti  i suoi  punti 
sono  andati  quà  e là  naufragando  tra  compromesso  e compromesso. 
La  sua  Lega  delle  Nazioni  risulta  in  complesso  una  semplice  « al- 
leanza » tra  gli  alleati,  e per  eccesso  di  pudore  non  osiamo  ancora 
chiamarla  : Santa. 

Malgrado  certe  affermazioni  teoretiche  permangono  nel  nuovo 
assetto  mondiale  gli  stessi  pericoli,  le  stesse  difficoltà  che  origina- 
rono la  guerra  nell’  assetto  precedente.  L’ Inghilterra,  che  esaltò  le 
ottenute  garanzie  militari,  gli  indennizzi,  le  riparazioni  e le  punizioni 
dei  colpevoli,  dimenticò  come  lo  spirito  che  condusse  all’  armistizio 
fosse  ben  diverso.  Coloro  che  nutrirono  tanta  fiducia  nell’  azione 
pratica  dei  principi  ideali  wilsoniani  dovrebbero  apprendere,  dalle 
condizioni  in  cui  tali  principi  sono  stati  ridotti,  come  vi  sia  ben 
più  argomento  di  scetticismo  che  di  fede.  Se  dopo  di  ciò  si  vuole 
ancora  conclamare  la  vittoria  di  Wilson,  noi  diremo,  per  non  pec- 
care di  contraddizione,  che  Wilson  ha  vinto  se  stesso  rimangiandosi 
i propri  ideali. 

Questo  mostriciattolo  della  « Lega  delle  Nazioni  » fu  partorito 
tra  doglie  e contorsioni  infinite  ; ma  chi  volesse  credere,  dopo  questo 
parto,  la  pace  assicurata  correrebbe  rischio  di  illudersi  soverchiamente 
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non  tanto  perchè  i tedeschi  abbiano  fatto  balenare  la  possibilità  di 
non  firmare,  quanto  perchè  la  Germania  firmerà,  col  proposito,  ben 
maturato,  di  ribellarsi  o mancare  ai  patti  allorché  avrà  una  qualche 
probabilità  di  farlo.  Tra  un  certo  numero  di  anni,  che  nessuno  può 
ancora  valutare,  la  Germania  si  guarderà  attorno  e sorprendendo 
i segni  di  aftievolimento  nei  legami  che  uniscono  gli  alleati,  cer- 
cherà di  nuovo  1’  ora  tragica  per  la  rivincita  : E’  nella  : natura 
delle  cose. 

Ma  tornando  al  mostriciattolo,  o Lega,  che  dir  si  voglia,  osserve- 
remo come  il  parto  sia  stato  così  mostruoso  che  i delegati,  dopo  essersi 
guardati  negli  occhi  con  incontenibile  sgomento,  devono  aver  pen- 
sato : qui  bisogna  subito  ricorrere  ad  un  sistema  ricostituente  che 
impedisca  al  mostriciattolo  di  morire  di  esaurimento.  Ed  ecco  che 
dai  cervelli  più  poderosi  dei  delegati  è sorto  quell’  altro  fenomeno 
dell’  « alleanza  difensiva-offensiva  tra  le  grandi  nazioni  di  Francia, 
Inghilterra  e Stati  Uniti  ; come  sarebbe  a dire  una  Lega  — numero 
due  — che  protegga  la  Lega  — numero  uno.  — - Quella  a rigor  di 
termini,  non  la  chiamarono  Lega,  per  non  arrossire  fino  alla  radice 
dei  capelli,  ma  « Alleanza  difensiva  anglo-franco-americana  » così 
poco  sicure  si  sentirono  queste  grandi  nazioni  nel  seno  della  Lega 
wilsoniana  ? 

La  Francia  a contatto  di  quella  Germania,  che  non  si  può  far 
sparire  dal  mondo,  come  in  un  gioco  di  bussolotti,  comprese  che  : 
giorno  verrà  nel  quale  questi  ottanta  milioni  di  tedeschi  tenteranno 
di  allargare  i gomiti  e di  sferrare  ancora  quel  pugno  hindenbur- 
ghiano,  di  cui  il  maresciallo  tedesco  parlò  il  5 maggio  in  un  memo- 
rabile discorso,  prima  di  lasciare  il  servizio  militare. 

« Non  siamo  stati  sconfìtti  definitivamente  — disse  Hinden- 
burg  — abbiamo  subito  soltanto  un  rovescio.  Il  grande  spirito  della 
patria  tedesca  ha  superato  traversie  ben  più  tragiche  e se  per  un 
momento  siamo  in  balìa  del  capriccio  dei  nostri  nemici  abbiamo 
tuttavia  una  grande  missione  da  compiere  » . 

« E’  prossimo  il  momento  — in  quanto  al  « prossimo  »,  evi- 
dentemente il  maresciallo  esagerò  — in  cui  coloro  che  osarono 
alzare  la  mano  sacrilega  contro  di  noi  diverranno  impotenti  e allora 
sulla  confusa  coorte  delle  nazioni  indebolite  si  abbatterà  il  pode- 
roso e vindice  pugno  tedesco  che  assicurerà  prosperità  e potenza 
alla  nostra  patria  ». 
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Certo  il  maresciallo  esagerò  un  pò,  ma  ad  ogni  modo  non  fa 
male  — pensò  la  Francia  — che  una  speciale  « Lega  delle  grandi 
nazioni  » protegga  la,  piuttosto  rachitica,  « Lega  delle  nazioni  ». 
Ma,  e l’ Italia  ? Perchè  sarebbe  stata  esclusa  dalla  Lega  numero 
due?  Naturalmente  questa  domanda  venne  spontanea  alla  Francia 
che  in  fondo  è la  più  interessata  nel  problema. 

Perchè  la  Francia,  grande  e nobile  nazione,  ogni  tanto  si 
accorge  che  esiste  un’  Italia.  Se  n’  era  dimenticata,  quasi,  dopo 
1’  armistizio  e intrigava  a Fiume  e a Zagabria  come  se  tutto  *l’ Adria- 
tico fosse  fatto  per  gli  jugoslavi  o i serbi-croati.  Il  metaforico  pugno 
di  Hindemburg  fu  forse  quello  che  fece  rammentare  ancora  alla 
Francia  1’  esistenza  dell’  Italia  ? 

Vuoi  per  questa,  vuoi  per  altra  ragione,  tutta  la  stampa  fran- 
cese si  ricordò  improvvisamente  che  c’  è ancora  l’ Italia,  e si 
domandò  come  mai  la  sorella  latina  — ogni  tanto  ridiventiamo  la 
più  amata  sorella  latina  — non  faccia  parte  della  Lega  numero 
due.  Perchè,  si  sà,  l’ Inghilterra  e l’America  torneranno  a casa 
loro  e non  è molto  comodo  riprendere  un’  altra  volta  il  viaggio 
verso  la  Francia  minacciata,  nelle  proporzioni  della  prima  volta 

La  più  vicina,  la  più  sicura,  quella  che  non  ha  da  traversare, 
il  mare,  quella  che  può  accorrere  in  pochi  giorni,  quella  che  ha 
dato  prove  di  così  grande  ardimento  è l’ Italia,  che  naturalmente 
ridiventerà  : 1’  amatissima  sorella,  la  fedele  alleata,  quella  di  Fiume. 

L’ Italia  — disse  la  stampa  e 1’  opinione  pubblica  francese  — 
esce  dalla  guerra  materialmente  in  condizioni  spaventevoli  : ha  un 
debito  di  80  miliardi  che  rappresenta  tutta  la  sua  ricchezza.  Un  tempo 
si  viveva  per  nulla  in  Italia,  ora  è un  paese  carissimo  ; il  suo  cambio 
cala.  Aveva  una  marina  mercantile  promettente,  glien’è  stato  silurato 
il  05  per  cento  del  tonnellaggio.  Non  ha  più  carne,  non  ha  più 
grano  : non  ha  mai  avuto  carbone.  Dunque  ? Sembrerebbe  logica 
questa  conclusione  : aiutiamola.  Nemmeno  per  sogno;  la  conclusione 
è questa  : venga  ad  aiutarci  facendo  parte  della  Lega  numero  due, 
impegnandosi  di  venire  sul  Reno  se  la  Germania  minaccerà. 

Stupefacente.  Fiume,  Zagabria,  Vienna,  i tedeschi  dell’Austria, 
tutto,  tutto  dimenticato.  E’  vero  che  i nostri  delegati  erano  delle 
così  brave  persone  che  potevano  commuoversi  un’  altra  volta,  ma 
in  questo  caso  la  loro  sensibilità  sarebbe  stata  uno  di  quei  casi 
patologici  da  sottoporsi  a diagnosi  scientifica. 
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Quando  il  mostriciattolo  della  Lega,  numero  uno,  si  rivelò  in 
tutta  la  sua  deficientissima  struttura,  si  gridò  — in  Francia  — che 
l’Italia  doveva  avere  completa  soddisfazione;  ma  si  continuò  ad 
intrigare  a Fiume,  a Zagabria,  a Vienna  in  favore  degli  jugoslavi 
e si  minacciò  un  pò  con  le  promesse  — a danno  dell’  Italia  — un 
pò  con  le  minaccie,  perchè  1’  Austria  tedesca  non  pensasse  malau- 
guratamente a congiungersi  alla  Germania. 

Ah!  le  sorelle...  cosidette  latine! 

I punti  deboli  della  « Società  delle  Nazioni  » sono  così  evi- 
denti che  non  meritano  una  lunga  disamina  per  metterli  in  rilievo. 
Già,  la  mancanza  di  una  base  finanziaria  comune  alle  nazioni  in 
Lega,  metterà  in  giuoco  interessi  economici  opposti  di  tale  entità 
da  determinare  in  speciali  casi  la  possibilità  di  sfasciamento  della 
Lega.  Ma  indipendentemente  da  queste  considerazioni  stà  l’illusione 
che  basti  il  senso  di  giustizia  e dell’onore  per  la  rigorosa  osser- 
vanza delle  restrizioni  del  diritto  dnternazionale. 

Gli  armamenti  difensivi  delle  nazioni  non  possono  essere  oltre- 
passati dal  quantitativo  stabilito  dal  Consiglio  della  Società  delle 
Nazioni,  però  è data  facoltà  a questo  Consiglio  di  autorizzare  una 
determinata  nazione  ad  oltrepassare  i limiti  stabiliti  ai  propri  arma- 
menti. Questo  concetto,  non  è chi  non  veda,  nasconde  dei  pericoli 
favorendo  tendenze  militaristiche  a traverso  influenze  diplomatiche 
infiltrantesi  nel  Consiglio. 

In 'quanto  all’impegno  tra  i membri  della  Società  di  scambiare 
senza  restrizione  tutte  le  informazioni  relative  alla  situazione  dei  loro 
armamenti  e dei  loro  programmi  militari  e navali,  tale  impegno  è 
esclusivamente  morale.  Ora  è evidente  che  a tale  impegno  è facile 
sottrarsi,  specie  fra  le  grandi  nazioni,  qualora  siano  per  esse  in 
gioco  interessi  economici  di  grande  portata. 

Le  relazioni  sui  conflitti,  redatte  dal  Consiglio,  possono  non 
ottenere  l’unanimità,  e allora  in  tale  caso  ogni  membro  del  Consi- 
glio resta  libero  della  sua  azione.  Ciò  equivale  alla  facoltà  che 
rimarrebbe  ad  una  nazione  di  ricorrere  alle  armi. 

Soltanto  un  atto  di  guerra  è considerato  dalla  Società  come 
causa  d’intervento  — che  può  essere  armato  — per  parte  delle 
Nazioni  in  Lega;  ma  è evidente  che  l’atto  compiuto  può  essere  di 
tale  entità  e gravità  da  rendere  eccessivamente  ritardatario  l’inter- 
vento della  Lega. 
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Come  dovrebbe  essere 
l'organismo  di  dìtesa 

delle  Nazioni  in  lega 

Parlare  dell’esercito  di  domani  è indubbiamente  prematuro  poiché, 
prima  di  tutto,  bisognerà  vedere  se  si  potrà  e come  si  potrà  costi- 
tuire la  Società  delle  Nazioni.  Così  quei  giornali,  specialmente  fran- 
cesi, che  si  arrovellano  nel  parlare  dell’Esercito  di  domani,  del  servizio 
militare  obbligatorio  o volontario,  hanno  l’aria  di  quel  tale  che  pose 
il  carro  innanzi  ai  buoi. 

Con  tutto  ciò,  poiché  il  tema  è da  risolversi,  crediamo  di  doverlo 
trattare  sotto  due  punti  di  vista  diversi,  cioè,  considerare  l’organismo 
di  difesa  delle  nazioni  costituite  in  società  e sotto  il  punto  di  vista 
delle  nazioni  libere  da  qualsiasi  vincolo  internazionale.  E poiché  l’ or- 
ganismo di  difesa  delle  nazioni  si  compone,  per  la  maggior  parte  di 
esse,  di  Esercito  e Marina  conviene  trattare  in  separata  sede  l’uno 
dall’altra. 

Se,  come  ci  auguriamo,  si  costituirà  una  Società  delle  Nazioni 
solida  — la  presente  è ancora  nebulosa  — ne  verrà  fuori,  come 
conseguenza  logica,  un  diritto  internazionale  il  quale  dovrà  essere 
tutelato  da  uno  o più  tribunali  internazionali  alla  loro  volta  integrati  da 
un  organismo  internazionale  di  polizia  che  abbia  in  sé  la  forza  suffi- 
ciente per  obbligare  quella  qualsiasi  nazione  ribelle  a sottoporsi  ai 
deliberati  del  Tribunale  Internazionale. 

In  altri  termini,  così  come  l’ organismo  di  polizia  interna  di 
un  paese  dà  esecuzione  alle  sentenze  dei  tribunali,  un  organismo  di 
polizia  internazionale  deve  dare  esecuzione  ai  deliberati  del  Tribunale 
Internazionale  quando  una  nazione  si  ribelli  alle  sentenze  da  esso 
emanate. 

Dunque  un  esercito  di  carattere  internazionale  per  tutelare,  e al 
caso  far  eseguire,  le  sentenze  emanate.  Ogni  nazione  dovrà  dunque 
costituire  un  Esercito  sia  per  l’ordine  interno,  sia  per  difendere  i 
confini  territoriali  in  caso  d’improvvisa  invasione  di  terrirorio,  sia  per 
costituire  con  gli  altri  Eserciti  delle  Nazioni  associate  un  organismo 
di  difesa,  che,  in  funzione  con  quelli  delle  altre  Nazioni,  sia  in  grado 
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di  reprimere  qualsiasi  ribellione  ai  deliberati  del  Tribunale  Interna- 
zionale. 

Evidentemente,  in  questo  caso,  il  reclutamento  dovrebbe  essere 
volontario  e l’organismo  limitato  alle  sue  funzioni  d’ordine  interno  e 
di  collaborazione  internazionale  con  gli  altri  eserciti.  Piccoli  eserciti 
ben  costruiti  e organizzati  con  una  amalgama  omogenea  delle  quattro 
armi  : fanteria  — artiglieria  — cavalleria  — aviazione,  in  possesso 
di  tutti  i moderni  materiali  di  difesa  e specialmente  di  offesa  poiché 
caratteristica  di  un  tale  esercito  dev’essere  l’azione  offensiva,  rapida 
pronta  efficace  in  modo  da  non  permettere  alla  nazione  ribelle  di 
rimanere  in  campo  lungo  tempo  producendo  danni  irreparabili. 

Tali  organismi  devono  possedere  il  carattere  della  massima  mobi- 
lità in  modo  da  concentrarsi  rapidamente  nei  più  lontani  scacchieri  di 
possibili  operazioni  prima  che  l’esercito  della  nazione  ribelle  possa 
sviluppare  la  sua  massima  potenzialità.  La  loro  forza,  in  effettivi 
ed  unità  tattiche  e strategiche,  dev’essere  tale  da  superare  di  gran 
lunga  il  potenziale  di  ogni  singolo  organismo  nazionale.  Quàdri  e 
truppe  rotti  alle  fatiche,  lontani  dai  grandi  centri  abitati,  organismi 
forti  e resistenti,  selezionati  con  cura,  rinnovati  ogni  cinque  anni,  riaf- 
fermati per  altri  cinque,  eliminati  non  oltre  il  trentesimo  anno  di  età, 
non  oltre  il  quarantecinquesimo  per  gli  ufficiali. 

Le  scuole  per  gli  ufficiali  dovranno  essere  alternate  con  la  pra- 
tica di  servizio;  una  scuola  militare  teorico -pratica  di  due  anni  per 
raggiungere  il  grado  di  sottotenente,  una  scuola  d’applicazione  da 
tenente  a capitano,  ncn  prima  di  un  tirocinio  di  tre  anni  nei  reggi- 
menti, un  istituto  superiore  di  perfezionamento  dal  grado  di  capitano 
per  raggiungere  i gradi  superiori.  Avanzamento,  in  tutti  i gradi,  a 
scelta  in  cui  però  l’anzianità  di  servizio  abbia  un  coefficente  del  25  °/0 
Ruolo  unico  per  tutte  le  armi;  stipendi  uguali  in  tutti  gli  eserciti 
alleati,  pensione  uguale  agli  stipendi.  Massima  larghezza  di  materiali, 
servizio  di  Sanità  sempre  in  piena  efficienza  e proporzionato  alle 
finità.  Unità  costantemente  sul  piede  di  guerra.  Durante  le  esercita- 
zioni non  si  dovrà  mai  con  un  reparto  simularne  uno  maggiore. 

L’organismo  di  difesa  così  costituito,  poiché  deve  mantenere 
l’ordine  interno,  dev’essere  proporzionato  alla  popolazione,  alla  vastità 
del  territorio,  al  numero  dei  grandi  centri  sparsi  nel  territorio  stesso. 
E’  evidente  che  ogni  nazione  avrà  un  organismo  proporzionale  alla 
sua  popolazione  ma  sempre  inferiore  agli  organismi  riuniti  delle 
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società  delle  Nazioni.  La  dislocazione  delle  sue  unità  dovrà  essere 
presso  i confini  e nei  dintorni  dei  grandi  centri  abitati. 

La  Società  delle  Nazioni  dovrà  possedere  una  amministrazione 
centrale  internazionale  che  equipaggerà  e pagherà  le  spese  dei  vari 
organismi  militari  nazionali,  un  comando  unico  che  funzionerà  in  caso 
di  concentramento  dei  vari  organismi.  Un  Consiglio  Militare  interna- 
zionale dovrà  stabilire  le  norme  generali  sia  per  l’ istruzione  che  per 
la  disciplina  delle  truppe. 

Un  tale  organismo  costerà  poco  e sarà  pronto  a funzionare  per 
la  tutela  dei  deliberati  del  Tribunale  internazionale. 

* 

* * 

Quale  dovrà  essere  invece  l1  organismo  di  una  delle  nazioni,  dato  il 
caso  che  non  riescano  insieme  a costituirsi  in  una  solida  Società  per 
impedire  lo  scatenarsi  di  guerre  così  spaventose  come  quella  che  ha 
squassato  l’umanità  per  quattro  anni?  In  tali  ipotesi  l’organismo  di 
difesa  evidentemente  deve  assumere  ben  altre  proporzioni  ed  altre 
direttive.  Qui  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  problema  ben  più  grave  e 
complesso  in  quanto  le  nazioni  isolate,  o legate  da  alleanze,  che  pos- 
sono essere  improvvisamente  rotte  da  interessi  opposti  o da  ideali 
diversi,  dovranno  premunirsi,  sia  pure  con  carattere  difensivo-offensivo, 
verso  tutti  i confini,  verso  tutti  i popoli  a contatto.  E poiché  la  difesa 
può  essere  questione  di  vita  o di  morte,  per  un  intero  popolo,  il  suo 
organismo  militare  avrà  una  sola  possibile  forma  : la  nazione  armata. 

Contrariamente  all’opinione  generalmente  diffusa,  che  viene  da 
pregiudizi  o ignoranza,  la  Nazione  armata  verrebbe  a pesare  sul 
bilancio  dello  Stato  assai  più  che  qualsiasi  esercito  permanente  per 
quanto  il  servizio  militare  — in  questo  caso  assolutamente  obbligatorio 
— si  possa  ridurre  a soli  sei  mesi  per  le  armi  a piedi,  dodici  per  le 
armi  a cavallo. 

La  questione  della  coscrizione  obbligatoria  ha  preso  il  primo  posto 
tra  i vari  punti  che  composero  la  piattaforma  elettorale  inglese  poiché 
essa  coscrizione  è la  base  della  « Nazione  armata  ».  Tutti  i cittadini 
in  questo  caso  hanno  l’obbligo  di  difendere  il  Paese  nel  momento  del 
pericolo,  tutti  o la  maggior  parte  di  essi,  e specialmente  quelli  desti- 
nati a formare  i quadri,  devono  sottoporsi  ad  una  preparazione  che 
sarà  tanto  più  breve  quanto  è maggiore  il  numero  delle  classi  alle 
quali  si  dovrà  dare  un’istruzione  militare.  Questa  guerra  ha  dimostrato 
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luminosamente  l’inutilità  di  una  lunga  preparazione  militare  degli  ele- 
menti di  truppa  destinati  a combattere,  l’inutilità  degli  allenamenti  in  un 
lungo  tirocinio  di  servizio.  L’esercito  permanente  si  è diluito  nella  na- 
zione armata;  abbiamo  avuto  delle  intere  classi  le  quali,  senza  mai  aver 
avuto  un  solo  giorno  d’istruzione,  si  sono  lanciate  nel  combattimento 
dopo  quindici  giorni  di  affrettata  preparazione,  e se  è vero  che  la 
maggior  parte  della  nostra  guerra  fu  guerra  di  posizione  è altrettanto 
vero  che  nei  primi  due  anni  abbiamo  avuto  in  molti  casi  azioni  ma- 
novrate, e l’ultima  nostra  grande  Vittoria  fu  tutta  un’azione  mano- 
vrata. Dunque  il  servizio  militare  per  la  truppa  si  potrebbe  ridurre  a 
6 mesi,  al  massimo  ad  un  anno.  E’  naturale  che  riducendo  il  servizio 
a soli  6 mesi  si  possono  istruire  un  maggior  numero  di  uomini  di 
quanti  se  ne  potrebbero  istruire  col  servizio  annuale. 

Questione  più  complessa  è quella  dei  quadri  e del  materiale. 
Soldati  e ufficiali  subalterni  durante  la  guerra  furono  creati  per  così 
dire  dal  nulla,  e diedero  ottimi  risultati.  Dalla  borghesia  bassa  e media, 
dai  professionisti  abbiamo  ricavato,  con  qualche  mese  di  preparazione, 
degli  ottimi  elementi  come  ufficiali  inferiori.  Ma  la  questione  grossa 
è quella  che  concerne  gli  ufficiali  superiori  e gli  ufficiali  generali. 
Questi  sono  elementi  che  hanno  bisogno  massimo  di  preparazione  mi- 
litare e di  selezione,  sono  elementi  che  non  si  possono  improvvisare 
al  momento  della  lotta. 

La  fortuna  della  nostra  guerra  dipese  in  gran  parte  dal  fatto  che 
noi  avevamo  nell’  esercito  permanente  un  vivaio  di  ufficiali  colti,  istruiti, 
selezionati,  e che  ci  siamo  serviti  in  larga  misura  di  questi  ufficiali  per 
formare  i Comandi  Superiori  di  unità  tattiche  e strategiche.  E’  bensì 
vero  che  abbiamo  iniziato  la  guerra  con  soldati  e ufficiali  subalterni 
di  nuova  formazione  ma  è altrettanto  vero  che,  per  i comandi  di  batta- 
glione e per  quelli  di  Corpo  d’Armata,  avevamo  pronto  un  forte  nucleo 
di  ufficiali  rotti  alla  vita  militare  da  un  lungo  tirocinio  di  esercizi 
pratici  e di  studi  ; così  la  nostra  « nazione  armata  » improvvisata  per 
la  guerra,  vergine  di  qualsiasi  servizio  militare,  ha  trovato  pronti  dei 
comandanti  di  provata  abilità  e di  vasta  coltura  che  formarono  quel 
manipolo  di  generali  di  cui  la  storia  nostra  andrà  gloriosa. 

Ne  consegue  che,  se  per  la  truppa  e per  i quadri  subalterni 
basta  una  preparazione  di  pochi  mesi  — che  noi  riduciamo  a sei  — 
per  gli  ufficiali  superiori  e generali  è necessario  il  lungo  tirocinio  e 
la  coltura  militare,  ciò  che  è facile  ottenere  mediante  l’organizzazione 
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di  buone  scuole  teorico-pratiche  e con  gli  esercizi  annuali  fatti  dalle 
grandi  unità  al  sesto  mese  di  servizio. 

Questione  più  grave  e costosa  è quella  del  materiale.  E’  indu- 
bitato che  se  noi  e gli  Alleati  nostri  avessimo  posseduto  il  materiale 
necessario,  in  fatto  di  artiglierie,  aviazione,  autocarri  eccetera,  noi 
avremmo  vinto  la  guerra  nel  primo  anno  di  lotta  essendo  in  molti 
contro  due  sole  nazioni.  Senonchè  noi  impreparati  ci  siamo  trovati  a 
dover  lottare  contro  nazioni  formidabilmente  preparate  e . le  nostre 
artiglierie  e il  nostro  materiale  ce  li  siamo  dovuti  costruire  guerra 
naturai  durante,  impiegando  quasi  tre  anni  per  metterci  al  pari  col 
nemico,  e in  questi  tre  anni  ci  siamo  dissanguati  in  uomini  e in  ri- 
sorse. Ciò  si  sarebbe  evitato  col  materiale  pronto. 

Si  vede  logicamente  come  la  « Nazione  armata  » comporti  resi- 
stenza de!  materiale  bellico  con  la  conseguente  enorme  spesa  della 
sua  manutenzione,  rinnovamento,  innovazioni,  organizzazione. 

Oggi  vi  sono  molti  che  fanno  il  facile  mestiere  dello  scettico  e 
ridono  della  Società  delle  Nazioni,  noi  invece  abbiamo  fede  che  col 
tempo  l’ umanità  si  componga  in  un  sistema  di  vita  internazionale  il 
quale  se  non  saprà  evitare  in  eterno  la  guerra,  e non  sarà  una  vera 
e propria  Società  delle  Nazioni,  saprà  certo  allontanarne  il  più  possi- 
bile le  cause. 

Tanta  strage  merita  pure  il  trionfo  di  quel  diritto  internazionale 
così  vilmente  irriso  dal  popolo  tedesco.  E’  certo  però  che  una  Società 
delle  Nazioni  non  sarà  sicura  senza  un  esercito  ed  una  marina  delle 
Nazioni. 

Certo  si  è che,  per  ora  almeno,  le  idee  espresse  da  Clemenceau 
e da  Lloyd  George  non  sono  fatte  per  venire  al  disarmo,  nè  il  pro- 
gettato aumento  della  flotta  nord-americana  il  quale  anzi  starebbe  ad 
indicare  un  principio  contrario  a quelli  manifestati  da  Wilson  nei  suoi 
ultimi  discorsi  pronunciati  tra  noi. 

Un  accordo  si  troverà  certamente  ma  sarà  un  accordo  armato 
almeno  fino  alla  pacificazione  totale  dei  popoli  ancora  in  ebollizione, 
e in  considerazione  che  gii  stessi  bolsceviki  russi,  quanto  i nostri 
vicini  jugoslavi,  hanno  ritenuto  indispensabile  di  organizzare  un  loro 
esercito. 

Riteniamo  che  una  solida  unione  delle  Nazioni  sarà  possibile  sol- 
tanto dopo  che  le  popolazioni  avranno  ritrovato  il  loro  equilibrio  mo- 
rale-politico. 
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Il  punto  d'orientamento 

La  Società  delle  Nazioni,  malgrado  le  buone  volontà,  di  cui 
è lastricato  lo  inferno,  non  ha  fatto  grande  strada.  Chi  ha  scarsa 
fede  va  tutti  i giorni  incóntro  a qualche  delusione,  tali  sono  le 
difficoltà  che  tutti  i giorni  si  parano  innanzi  alla  molteplici  com- 
missioni della  Conferenza  di  Parigi  e ai  suoi  delegati. 

Noi  crediamo  che  alla  Conferenza  di  Parigi  non  abbiano  tro- 
vato il  vero  punto  d’ orientamento.  E poiché  non  abbiamo  a dispo- 
sizione un’  altro  Alessandro  Magno  che  tagli  con  la  spada  il  nodo 
nei  fornimenti  del  carro  di  Gordio,  bisogna  sciogliere  il  nodo  con 
arte  politica  mettendovi  tutta  la  buona  volontà  di  cui  siamo  capaci. 

Per  noi  il  nodo . della  Società  delle  Nazioni  è la  questione 
finanziaria  che  va  risolta  di  comune  accordo  tra  Alleati,  se  non  si 
vuole  che  tra  poco  la  nostra  Vittoria  diventi  la  Vittoria  di  Pirro. 

Non  è possibile  che  la  Francia  e Italia  possano  a lungo  soste- 
nere la  situazione  economica  'generatasi  dalla  guerra.  Non  solo 
bisogna  ripartire  in  equa  misura  tra  gli  Alleati  le  spese  di  guerra 
ma  è necessario  dare,  il  più  presto  possibile,  alla  Società  delle 
Nazioni  una  base,  finanziaria,  senza  di  che  tale  Società  minaccia 
di  diventare  un  pio  desiderio  dei  popoli  oppressi  da  infiniti  sacrifici. 

Le  nazioni  vittoriose  s’ industriano  a fronteggiare  la  situazione 
finanziaria  con  dei  nuovi  prestiti  a delle  nuove  tasse,  ma  è eviden- 
tissimo che  questa  cura  omeopatica  non  può  risolvere  il  problema; 
mette  in  grave  disagio  le  popolazioni  senza  arrivare  direttamente 
allo  scopo.  Bisognava  affrontare  subito  due  grossi  problemi,  il  pre- 
stito interalleato  e la  ripartizione  equa  dei  danni  di  guerra  che 
dovranno  essere  risarciti  dal  nemico. 

Noi  siamo  totalmente  d’ accordo  con  il  Peret  che  alla  Camera 
francese,  pur  riconoscendo  la  necessità  di  nuove  imposte,  si  dichiarò 
contrario  all’  imposta  sul  capitale  che  è la  fonte  dalla  quale  deve 
scaturire  il  nuovo  rinascimento  economico.  « Prima  di  toccare  il 
capitale  francese  o italiano  bisogna  toccare  il  capitale  tedesco  ». 
Mai  uomo  politico  del  dopo  guerra  disse  cosa  piu  logica,  più  giusta. 

I capitali  tedeschi  e austriaci  sono  quasi  intatti. 

Gli  Imperi  Centrali  hanno  perduto  ma  sarebbero  riusciti  a 
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dissanguarci  se  noi  non  avessimo  il  coraggio  di  andare  verso  la 
realtà  che  è quella  d’ imporre  ai  vinti  il  risarcimento  dei  danni, 
non  solo  diretti  ma  indiretti,  della  guerra.  I popoli  che  hanno  vinto 
a costo  dei  più  grandi  sacrifìci,  non  possono  continuare  ad  essere 
dissanguati  per  correr  dietro  ad  una  ideologia  : quella  di  non  metter 
mano  ai  capitali  tedeschi  in  modo  risolutivo. 

Aiutare  la  Germania  e i rimasugli  della  vecchia  Austria  a 
superare  la  crisi  del  vettovagliamento  è umano,  ma  bisogna  anche 
obbligarle  a pagare  in  moneta  sonante  la  maggior  parte  dei  beni 
che  esse  hanno  distrutto  col  disprezzo  delle  più  elementari  leggi  di 
guerra.  Se  i rispettivi  governi  non  si  metteranno  su  questa  strada 
andranno  incontro  a sgradevoli  sorprese.  E invero  non  sappiamo 
nemmeno  con  quali  legami  si  vuole  saldare  la  Società  delle  Nazioni 
se  non  con  legami  finanziari,  eh  è quelli  basati  sulle  pure  ideologie 
non  ci  sembrano  risultare  così  duraturi  come  sarebbe  necessario. 

E’  indispensabile  che  la  Società  delle  Nazioni  sia  legata  da 
quella  che  si  chiamò  « fronte  unica  finanziaria  » e che  non  si  è 
riusciti  a trovare  « guerra  naturai  durante  ».  Qui  sta  il  nodo,  il 
vero  problema  della  Società  delle  Nazioni. 

Delle  spese  di  guerra  si  deve  fare  un  monte  unico  e ripar- 
tirlo tra  gli  Alleati  secondo  criteri  di  massima  fissati  dalla  Confe- 
renza di  Parigi  a seconda  delle  capacità  contributive  di  ciascuno 
degli  alleati.  A questa  tesi  gli  americani  sono  per  ora  ostili,  ma  in 
linea  definitiva  crediamo  che  finiranno  per  comprendere  la  neces- 
sità di  tale  soluzione.  Prima  di  tutto  la  Lega  delle  Nazioni  sarebbe 
poco  solida  se  di  essa  facessero  parte  dei  popoli  con  l’ impressione 
di  essersi  sacrificati  sostenendo  spese  da  cui  tutti  sono  stati  bene- 
ficati ma  di  cui  essi  soli  hanno  dovuto  sopportare  l’ onere.  Eviden- 
temente gli  americani  desidererebbero  che  la  Lega  potesse  sorgere 
libera  da  qualsiasi  peso  finanziario  per  essere  più  agile  e più 
pronta  nella  sua  nuova  missione.  Questo  nobile  e pratico  desiderio 
diventa  un  assurdo  se  consideriamo  la  convenienza  politica  di 
far  versare  le  indennità  dovute  dai  vinti  alla  Cassa  della  Lega 
piuttosto  che  ai  singoli  vincitori. 

Insomma  bisogna  che  la  Lega  si  sviluppi  con  un  debito  pub- 
blico comune  ed  unico  ; in  questo  legame  d’ interessi  finanziari  stà 
la  sua  solidità.  La  Lega  per  funzionare  come  unità  senza  disper- 
sione di  forze  e senza  pericoli,  o per  lo  meno  con  i minori  peri- 
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coli,  di  separatismi,  dovrebbe  possedere  una  sua  propria  ammini- 
strazione. La  Lega  sarebbe  veramente  forte  e solida  se  avesse  non 
soltanto  degli  impegni  morali  o delle  formule  arbitrali  ma  un 
capitale  e un  segretariato  permanente,  in  altri  termini  una  finanza 
propria.  La  Lega  delle  Nazioni  sarebbe  vitale  soltanto  con  un 
debito  pubblico  comune.  Questo  è il  vero  punto  d’orientamento  se 
si  vuole  arrivare  a qualche  cosa  di  pratico,  altrimenti  andiamo 
incontro  al  ripetersi  delle  ideologie  difensive  della  Santa  Alleanza. 

Le  condizioni  finanziarie  della  Francia,  e sopra  tutto  dell’  Italia, 
sono  così  gravi  che  questi  paesi,  nella  Lega  delle  Nazioni,  si  tro- 
verebbero in  servitù  rispetto  all’  Inghilterra  e agli  Stati  Uniti,  quindi 
in  posizione  di  disagio  materiale  e morale  da  provocare  facilmente 
separatismi  di  tali  entità  da  compromettere  in  pochi  anni  la  com- 
pagine stessa  della  Lega.  Non  è possibile,  lo  ripetiamo,  fronteggiare, 
sia  in  Francia  come  in  Italia,  la  situazione  finanziaria  con  un  pre- 
stito e con  nuove  tasse.  E’  assurdo,  è un  errore  di  visuale  verso  il 
quale  corrono  i nostri  uomini  di  governo.  Ad  inasprire  la  situazione 
abbiamo  la  questione  del  tonnellaggio,  grave  per  la  Francia,  gra- 
vissimo per  l’ Italia.  E ciò  mentre  Inghilterra  e America  possono 
già  riconquistare  i mercati  mondiali  con  una  forte  marina  mercan- 
tile di  modernissime  costruzioni  e che  in  parte  ha  già  preso  il  mare. 

E’  noto  che  Inghilterra  e Stati  Uniti,  durante  la  guerra,  si 
industriarono  a costruire  il  doppio  del  tonnellaggio  che  veniva 
mensilmente  silurato  dalla  campagna  tedesca  dei  sommergibili.  Noi 
e la  Francia  abbiamo  perduto  un  tempo  preziosissimo  in  lunghi  studi 
così  che  scoppiata  la  pace,  quando  cioè  si  rendeva  necessario  il 
possedere  una  numerosa  flotta  di  trasporti,  ci  siamo  trovati  col 
mare  deserto. 

Per  colmo  di  sventura  Francia  e Italia  diventarono  allo  scoppio 
delle  ostilità  i teatri  strategici  della  lotta  e subirono  tutte  le  deva- 
stazioni del  barbaro  nemico,  mentre  i paesi  degli  altri  nostri  alleati 
rimasero  intatti.  Così  oltre  a tutti  i sacrifìci  comuni  con  gli  altri 
noi  dobbiamo  pensare  alle  ricostruzioni  di  intere  regioni  devastate 
dal  nemico.  Non  è dunque  possibile  che  in  tali  condizioni  si  possa 
costituire  una  Lega  delle  Nazioni  senza  una  propria  organizzazione 
finanziaria  che  venga  in  soccorso  di  quelle  nazioni  che  più  gravi 
sacrifìci  hanno  sostenuto  per  giungere  alla  vittoria. 

Questo  è il  nodo  principale  della  questione  e se  non  scioglie- 
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remo  a tempo  questo  nodo  la  nostra  vittoria  potrebbe  diventare 
una  vittoria  idealistica  oltre  la  quale  potremmo  colare  a picco  nel- 
1’  abisso  economico,  che  costituirebbe  la  base  più  sicura  per  lo  svi- 
luppo del  bolscevikismo. 

Altro  che  esasperare  i popoli  con  nuove  imposizioni  ! Bisogna 
guardare  un  po’  più  in  là  se  si  vuole  realmente  risanare  la  situa- 
zione finanziaria.  Nell’  enorme  distruzione  di  capitali  e di  materie 
prime  fatta  dalla  guerra  i prestiti  interni  sono  buoni  soltanto  a 
rappezzare  la  situazione  finanziaria.  Solamente  un  prestito  interal- 
leato potrebbe  portare  qualche  utilità  in  una  organizzazione  ammi- 
nistrativa che  formerebbe  la  più  solida  base  della  Lega  delle  Nazioni. 

Wilson  ritornò  in  Europa  armato  di  una  formidabile  volontà 
palesata  nel  suo  discorso  al  Metropolitan  di  New  York. 

Io  non  ritornerò  disse  ai  suoi  concittadini,  che  quando  tutto 
sarà  terminato  laggiù. 

Parole  d’oro  ma  fin’ora  semplicemente  parole.  Wilson  si  è urtato 
contro  difficoltà  più  forti  del  suo  spirito  rigido  e pratico,  e sopra 
tutto  gli  è andata  mancando  lungo  il  cammino  la  cooperazione 
tenace  della  maggioranza  dei  suoi  concittadini.  Esso  non  ha  com- 
preso che  senza  una  base  finanziaria  che  saldi  tra  loro  gli  interessi 
delle  Nazioni  la  Lega  minaccia  di  naufragare  in  un  tempo  relati- 
vamente breve. 
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40  MILIONI  CONTRO  80  MILIONI 


Le  preoccupazioni  francesi  sono  più  che  giustificate  se  pensiamo 
a due  fenomeni  che  si  prospettano  indeformabili  in  un  avvenire 
non  lontano.  Il  primo  è che  la  Germania  guerriera  va  lentamente 
sì,  ma  inesorabilmente  ricostituendosi  ; il  secondo  è che  si  trove- 
ranno sempre  di  fronte  e a immediati  contatti  due  razze  avverse 
che  tenderanno  a sovrapporsi  l’una  sull’altra;  delle  quali  però  l’una, 
quella  moralmente  meno  evoluta,  è costituita  da  ottanta  milioni 
di  tedeschi,  mentre  la  più  civile  conta  appena  quaranta  milioni  di 
francesi.  E per  giunta  mentre  la  razza  tedesca  è sempre  in  pro- 
cesso d’ espansione  e di  sviluppo,  quella  francese  va  lentamente 
assotigliandosi. 

Si  potrebbe  ritenere  che  tali  fenomeni  perdano  della  loro  capi- 
tale importanza  per  il  fatto  che  la  Lega  delle  Nazioni  diminuirà  le 
probabilità  di  conflitti,  ma  è appunto  il  carattere  di  semplice 
« probabilità  » che  certamente  preoccupa  la  Francia.  Il  meccani- 
smo della  Lega,  così  come  va  disegnandosi  secondo  il  progetto  in 
elaborazione,  non  è tale,  per  ora  almeno,  che  possa  garantire  sulla 
pace  infinita  nel  tempo  e nello  spazio,  come  sarebbe  nelle  ideo- 
logie dei  popoli  stanchi  e sfiniti  dalla  lunghissima  guerra. 

Non  pare  che  nelle  condizioni  presenti  i delegati  ritengano 
possibile  di  rendere  obbligatorio  l’arbitrato  « in  ogni  caso  ».  Si 
comincia  male  ! Cioè,  intendiamoci,  si  comincia  ad  ammettere, 
secondo  il  progetto  del  generale  Smuts,  che  non  bisogna  ritenere 
che  la  nuova  organizzazione  dell’  arbitrato  e di  conciliazione  possa 
completamente  escludere  la  « possibilità  » di  conflitti. 

Gli  Stati  divisi  da  dissensi,  ma  facenti  parte  della  Lega,  avreb- 
bero l’obbligo  di  non  ricorrere  alle  armi  prima  che  la  sentenza 
arbitrale  sia  pronunciata.  Qualora,  dopo  aver  ricorso  all’  arbitrato, 
uno  Stato  provocasse  la  guerra,  le  altre  Nazioni  della  Lega  si  tro- 
verebbero automaticamente  in  istato  di  guerra  contro  di  esso  e 
quindi  in  condizioni,  numeriche  e di  potenza  bellica,  tanto  superiori 
da  obbligare  lo  Stato  provocatore  ad  accettare  F arbitrato.  Anche 
nel  caso  di  aggressione  improvvisa,  le  Nazioni  facenti  parte  della 
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Lega  si  troverebbero  automaticamente  in  istato  di  guerra  con  l’ag- 
gressore. Fin  qui  le  basi  dell’  accordo  sono  ottime,  se  non  che 
pare  si  voglia  introdurre  una  clausola  per  cui  qualora  uno  Stato 
ritenga  ingiusto  il  verdetto  arbitrale  possa  legittimamente  ricor- 
rere alle  armi. 

Ma  è possibile  questa  clausola?  E’  possibile  ritenere  in  linea 
di  diritto  che  uno  Stato  giudichi  il  valore  dell’  arbitrato  e possa 
legittimamente  ricorrere  alle  armi  r E allora  tutta  la  solidità  della 
Lega  delle  Nazioni  sarebbe:  coi  piedi  di  creta!  E la  Lega  non 
avrebbe  altra  funzione  che  quella  di  ritardare  lo  scoppio  delle 
ostilità!  No!  no!  E’  necessario  che  l’arbitrato  sia  un  giudizio  inap- 
pellabile, e che  la  sua  esecuzione  sia  obbligatoria  e,  se  del  caso, 
coercitiva.  / 

Noi  siamo  profondamente  convinti  che  qualunque  forma  di 
arbitrato  e qualunque  potenza  di  coercizione  non  escluderà  in  modo 
assoluto  la  possibilità  di  conflitti  armati,  come  non  si  può  esclu- 
dere che  possa  compiersi  un  delitto  malgrado  il  codice  penale,  la 
sentenza  dei  tribunali,  e la  forza  coercitiva  che  dà  esecuzione  alla 
sentenza;  ma  indubbiamente  se  cominciamo  ad  ammettere  che  uno 
Stato  possa  non  accettare  l’ arbitrato  e sia  in  tal  caso  legittimo  il 
suo  ricorso  alle  armi,  noi  miniamo  il  principio  d’ autorità  del  Tri- 
bunale arbitrale  e formiamo  una  Lega  nella  quale  le  condizioni  di 
pace  possono  essere  turbate  quando  si  voglia  da  quale  si  voglia 
Nazione. 

Evidentemente  siamo  ancora  in  alto  mare!  Arriveremo  al  porto? 
E a un  porto  sicuro?  Fin’ora  non  possiamo  nutrire  che  delle  spe- 
ranze ed  è evidente  che  la  Francia,  confinante  con  la  Germania, 
si  preoccupi  da  una  parte  della  sua  situazione  demografica,  dal- 
l’altra delle  tendenze  germaniche  verso  una  ricostruzione  imperia- 
listica e militarista,  sia  pure  senza  imperatore.  Basta  dare  uno 
sguardo  a quella  parte  della  stampa  francese  che  rappresenta  la 
maggioranza  del  popolo  repubblicano  per  vedere  con  nitida  tra- 
sparenza le  ansie  che  inquadrano  l’avvenire. 

Quando  la  Germania  si  rifiutò  di  arrestare  la  sua  offensiva 
militare  e diplomatica  contro  la  Polonia,  la  stampa  parigina  rivelò 
come  la  manovra  tedesca  si  svelasse  in  tutta  la  sua  semplicità  e 
gravità.  In  realtà  noi  riteniamo  che  la  Germania  conti  sulla  smo- 
bilitazione affrettata  degli  Alleati  per  ricostituirsi  un  esercito  che 
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durante  gli  attriti,  inevitabili,  che  si  produrranno  alla  Conferenza  di 
Parigi,  possa  costituire,  una  minaccia  atta  ad  alleviare  il  peso,  se 
non  delle  responsabilità  morali,  di  quelle  materiali  con  relativi  in- 
dennizzi. E’  evidente  che  mentre  a Weimar  si  strinse  il  blocco  dei 
partiti  borghesi  e dei  socialisti  maggioritari  si  sovreccitò  il  popolo 
tedesco  con  desideri  di  vendetta,  facendo  assegnamento  sulla  stan- 
chezza degli  Alleati  e sulla  propaganda  anarchica  all’  estero. 

La  Frankfurter  Zeitung  scriveva:  doversi  rifiutare  dal  Governo 
tedesco  il  rinnovamento  dell’  armistizio  alle  condizioni  di  prima.  La 
Germania  sollevò  dunque  una  pretesa,  e l’ appoggiò  con  minaccie, 
e tentò  un  ricatto.  E’  chiaro  ! Ma  purtroppo  era  chiarissima  anche 
la  sua  preparazione  prima  della  guerra  e nessuno  ha  veduto  ; per- 
chè ci  troviamo  di  fronte  a quella  realtà  psicologica  di  Emerson  : 
nessuno  vede  se  non  quello  che  il  suo  spirito  può  e vuole  ve- 
dere ! E prima  del  914  il  nostro  spirito,  profondamente  pacifista, 
vedeva  la  pace  anche  a traverso  la  preparazione  bellica  della  Ger- 
mania, che  gridava  ai  quattro  punti  cardinali  : ci  armiamo  per  as- 
sicurare la  pace.  Lo  spirito  dei  saggi  è materiato  d’ illusioni  ! Si 
crede  un  paradosso  ? La  Germania  non  lo  crede. 

11  Journal  chiedeva  già  se  era  prudente  spingere  il  disarmo 
degli  Alleati  oltre  le  previsioni  che  limiterebbero  per  essi  gli  effet- 
tivi di  combattimento  a 1.800.000  uomini,  pel  1°  aprile,  mentre  la 
Germania  ha  tutt’  ora  sotto  le  armi  un  milione  di  uomini  e potrebbe 
averne  in  soli  due  mesi,  tre  milioni.  Bisogna  costringere  la  Ger- 
mania — che  con  l’ armistizio  seppe  a tempo  evitare  la  disfatta  — 
a disarmare,  lasciandole  per  l’ordine  interno  non  più  di  30  divisioni. 

Ma  spingiamoci  un  po’  oltre  i misteri,  ancora  indecifrabili, 
della  Conferenza  di  Parigi  e guardiamo  il  mondo  « centro-europeo  » 
dopo  la  pace.  Noi  vedremo  nel  centro  d’  Europa  due  razze  avverse 
a contatto,  sia  pure  strette  dai  legami  — ancora  non  sappiamo  di 
quanta  solidità  — della  Società  delle  Nazioni,  ma  pur  sempre  ostili, 
una  per  i mali  sofferti  1’  altra  per  l’ umiliazione  della  sconfìtta.  Questi 
due  popoli  che  il  destino  ha  posti  a così  immediato  contatto  rap- 
presentano 40  milioni  di  francesi  contro  80  milioni  di  tedeschi.  Noi 
dunque  comprendiamo  perfettamente  le  preoccupazioni  francesi. 

Ma  se  comprendiamo  le  preoccupazioni  francesi  non  compren- 
diamo affatto  la  politica  della  Francia.  L’Italia  rappresenta  un  popolo 
di  40  milioni,  giovane  di  energie  e con  uno  sviluppo  di  cui  l’ indice  in- 
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contestabile  è dato  dalla  nostra  emigrazione.  Se  la  Francia  riuscirà 
a stringersi  fortemente,  quasi  indissolubilmente,  all’Italia  questa 
latinità  risultante  potrà  arginare  con  equilibrio  la  minaccia  tedesca, 
con  80  milioni  di  latini.  E’  tanto  semplice,  è tanto  trasparente  che 
non  concepiamo  come  i nostri  alleati  francesi  non  vedano  e non 
comprendano.  E sopratutto  non  comprendano  la  somma  importanza 
della  intima  fusione  necessaria  tra  le  due  Nazioni;  non  compren- 
dano che  bisogna  inaugurare  una  politica  assolutamente  e stretta- 
mente  italica  abbandonando  al  loro  destino,  Jugoslavi  e Serbo-croati, 
ed  altre  preoccupazioni  sullo  sviluppo  della  potenza  italiana. 

Anche  a traverso  la  Lega  delle  Nazioni,  che  non  potrà  scon- 
giurare ogni  pericolo  per  un  tempo  infinito,  resterebbero  al  centro 
d’ Europa  due  gruppi  di  razze  in  perfetto  equilibrio  di  potenzialità 
umana,  e ciò  vale  non  soltanto  per  rendere  meno  probabile  l’ esplo- 
sione di  lotte  nel  campo  strategico,  ma  in  tutti  i campi  delle  ma- 
nifestazioni sociali. 

Quando  la  Francia  comprenderà  questa  sua  suprema  necessità 
che  è per  essa  fonte  di  vigore  e di  forza,  vigore  e forza  date  dal- 
F innesto  del  sangue  italiano  che  è pieno  di  virtù  dinamiche  ? 
Quando  comprenderà  che  la  potenza  economica  industriale  e ma- 
rittima dell’  Italia  è potenza  del  gruppo  latino  per  esquilibrare  il 
gruppo  tedesco  ? Quando  sapra  togliersi  quella  camicia  di  Nesso 
del  suo  individualismo  che  la  tiene  strettamente  legata  a un  pas- 
sato remoto  ? Noi  in  questo  sènso  e a questo  scopo  dovremmo  agire 
con  una  propaganda  penetrativa  e a fondo,  tendando  tutti  i mezzi, 
tutte  le  vie,  che  conducono  alla  fusione  della  razza  latina. 
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MEMINISSB  IUVABIT 


Come  II  soldato  Italiano  combattè  In  terra  fran- 
cese per  salvare  la  Francia  dall'Invasione 
germanica. 

La  relazione  ufficiale  dello  Stato  Maggiore  dell’  Esercito  Italiano, 
pubblicata  nella  seconda  decade  di  Maggio,  chiude  in  una  pagina  di 
gloria,  col  suggello  dei  nomi  e delle  cifre,  il  generoso  contributo  di 
sangue  che  il  soldato  italiano  ha  prodigato  per  la  Francia  in  terra 
francese. 

Noi  non  dimentichiamo  o non  dimenticheremo  che  lo  stesso  con- 
tributo fu  dato  dal  soldato  francese  in  terra  italiana  ma  desideriamo 
che  come  la  nostra  memoria  si  dimostrò  tenace  non  sia  labile  quella 
del  popolo  francese. 

Se  la  stampa  rappresenta  l’opinione  pubblica  di  una  nazione  noi 
siamo  inclinati  a ritenere  che  nell’anno  di  grazia  1919,  cioè  durante 
le  più  laboriose  trattative  di  pace,  Clemenceau  non  rappresentasse 
cosi  unanimemente  il  popolo  francese  come  lo  rappresentava  durante 
la  guerra,  nè  che  il  Wilson  rappresentasse  con  tanto  unanime  consenso 
il  mondo  americano  come  quando  il  grande  statista  navigava  l’atlan- 
tico verso  l’Europa  a cavallo  di  quei  quattordici  punti  cosi  miseramente 
naufragati  nelle  acque  perigliose  della  Conferenza  di  Parigi.  Perciò 
noi  non  abbiamo  mai  confuso  i tentativi  di  pochi  a svalorizzare  le 
gesta  dell’Italia,  o a deprimere  per  interessi  particolari  le  sue  forze 
nascenti,  con  lo  spirito  delle  popolazioni  non  sempre  e non  perfetta- 
mente all’unissono  con  gli  uomini  che  le  rappresentano.  Non  è quindi 
nè  per  il  popolo  francese  nè  per  quello  americano  che  abbiamo  messo 
in  testa  a questo  capitolo  l’emistichio  virgiliano. 

Verso  la  metà  di  Aprile  del  1918  si  costituì  il  II.0  Corpo  d’Ar- 
mata  (3.a  e 8.a  divisione),  destinato  alle  operazioni  in  Francia,  con 
quelle  valorosissime  truppe  che  nell’accanita  resistenza  della  Bainsizza 
perdettero  la  metà  dei  propri  effettivi.  Giungendo  in  Francia  il  II.0 
Corpo  veniva  dislocato  presso  Mailly  e si  dava  alacremente  al  lavoro 
di  adattamento  ai  metodi  di  guerra  francesi  e sopratutto  allo  studio 
per  acquistare  la  conoscenza  e la  pratica*  di  un  terreno  così  diverso 
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da  quello  in  cui  le  truppe  avevano  per  due  anni  e mezzo  combattuto 
e vinto.  Alla  metà  di  maggio  la  3.a  divisione  italiana  era  già  pronta 
e sostituì  la  120.a  francese  nel  difficile  settore  delle  Argonne. 

Ma  il  generale  Pétain,  aderendo  al  desiderio  del  generale  Albricci, 
aveva  intanto  deciso  d’impiegare  in  un’azione  d’insieme  l’intero  Corpo 
d’Armata  affidandogli  la  difesa  di  uno  dei  più  delicati  settori  della 
fronte  francese,  quello  ad  occidente  di  Reims  e delle  alture  boscose 
dette  «la  montagna  di  Reims».  Tutto  il  corpo  d’operazione  italiano 
ebbe  così  il  compito  di  sbarrare  la  vallata  dell’Ardre  alla  pressione 
delle  divisioni  germaniche  che  iniziavano  imponenti  offensive. 

Verso  la  metà  di  giugno  il  II.0  Corpo  italiano  sostituiva  nel 
settore  dell’Ardre  la  28.a  divisione  francese  e la  19.a  britannica 
entrando  a far  parte  della  V.a  Armata  delle  truppe  alleate  in  Francia. 
La  relazione  ufficiale  si  diffonde  a descrivere  le  operazioni  che  le 
nostre  due  divisioni  eseguirono  durante  l’offensiva  tedesca  del  luglio 
1918  nella  battaglia  dell’Ardre,  operazioni  che,  com’è  noto,  salvarono 
una  seconda  volta  Reims  dall’  invasione  tedesca.  Verso  la  metà 
d’agosto  il  II.0  Corpo,  nuovamente-  e rapidamente  ricostituito,  veniva 
trasferito  nello  scacchiere  di  Verdun  (II.a  Armata)  e assumeva  la 
difesa  del  settore  Chateau-Haute  Chevauchèe.  Nella  notte  del  14 
settembre  improvvisamente  rilevava  dagli  americani  un  tratto  di  fronte 
suli’Aisne  passando  di  nuovo  a far  parte  della  V.a  Armata  francese  e 
più  tardi,  il  22  settembre,  si  collegava  a sinistra  con  la  X.a  Armata 
(Mangin)  venendo  così  a fronteggiare  il  formidabile  baluardo  nemico 
dello  Chemin  des  Dames  ancora  saldissirnamente  tenuto  dall’avversario. 

In  questa  fase  l’abilità  del  Comando,  la  rapidità  della  manovra  e 
il  valore  delle  nostre  truppe  e dei  nostri  ufficiali  segnarono  la  pagina 
più  gloriosa  del  corpo  d’operazione.  La  sera  del  10  le  truppe  della 
3.a  divisione  con  rapido  lancio  posero  saldo  piede  sullo  Chemin  des 
Dames;  durante  la  notte  le  artiglierie  leggere  si  schierarono  in  linea 
per  appoggiare  l’avanzata  delle  nostre  divisioni  e -verso  il  mezzogiorno 
dell’ 11  ottobre  tutto  il  II. 0 Corpo  Italiano  si  trovò  sulle  alture  conqui- 
state delle  posizioni  nemiche.  Il  generale  Mangin  felicitò  il  Corpo 
d’Armata  per  l'energia  e la  brillante  manoura  che  gli  ha  consentito 
di  giungere  d un  balzo  dall' fìisne  allo  Chemin  des  Dames  oltrepas- 
sando H fiume  Dilette. 

Dopo  il  passaggio  dell’ Ailette  il  II.0  Corpo  italiano  iniziò  con 
gli  alleati  l’inseguimento  del*  nemico.  Pel  valore  delle  nostre  truppe 
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furono  riconquistati  alla  Francia  nella  giornata  del  13  ottobre  i vil- 
laggi di  Grandelain,  Meivan.  Pancy,  Colligis,  Chamouille  e Neuville. 
Prima  dell’alba  del  13  ottobre  già  alcune  nostre  batterie,  procedendo 
con  rara  energia  per  le  strade  fangose  e semidistrutte,  passarono  i 
pantani  dell’ Ailette,  e le  nostre  divisioni  dopo  breve  lotta  conquista- 
rono successivamente  Orgevai,  Cheret,  Montchaions  e Parfondru. 

11  nemico  ripiegò  contendendo  il  terreno  passo  a passo  con  le 
numerosissime  sezioni  di  mitragliatrici  di  cui  disponeva. 

All’alba  del  14  dopo  occupate  Festieux,  Mantaigu  e Veslud,  la 
cavalleria  raggiunse  Sissonne.  11  giorno  seguente  il  II  Corpo  italiano 
si  sistemò  sul  margine  delle  paludi  di  Sissonne.  In  36  ore  si  percor- 
sero, sempre  aspramente  combattendo,  diciotto  chilometri  in  terreno 
difficilissimo  sotto  un  tempo  costantemente  piovoso  giungendo  a con- 
tatto della  linea  tedesca  « Hunding  Stellung»  dove  il  nemico  aveva 
preparato  una  formidabile  resistenza. 

Dal  15  ottobre  al  10  novembre,  si  susseguono  ininterrotti  e aspri 
combattimenti  con  le  retroguardie  del  nemico  in  ritirata  fino  alla  Mosa, 
raggiunta  nella  mattina  dell’ 11  novembre.  Alle  ore  11  dello  stesso 
giorno,  in  seguito,  alla  firma  dell’armistizio,  cessarono  le  operazioni 
e i tedeschi  ripassarono  la  Mosa. 

In  200  giorni  di  aspra  campagna  il  II  Corpo  italiano  rimase  in 
prima  linea  quasi  costantemente  dimostrando  con  quanto  vigore  il  sol- 
dato italiano  sappia  condurre  la  guerra. 

Le  perdite  in  questo  breve  periodo  di  operazioni  sono  la  più 
convincente  dimostrazione  dello  spirito  di  combattività  delle  truppe 
italiane,  dimostrazione  che  va  al  di  là  del  plauso  giustamente  tribu- 
tato al  II  Corpo  dai  comandanti  delle  Armate  francesi  Berthelot, 
Humbert,  Mangili  e Pétain.  Abbiamo  avuto  in  totale  4375  morti  e 
5359  feriti.  Lo  stesso  nemico  ebbe  a riconoscere  il  valore  dei  nostri 
soldati  e l’abilità  dei  nostri  comandanti,  gli  uni  e gli  altri  degni  emuli 
di  quelli  che  sulla  fronte  orientale  seppero  assicurare  all’Italia  le  ful- 
gide vittorie  che  condussero  al  crollo  totale  dell’esercito  austro-un- 
garico. 

Tutta  la  relazione  dello  Stato  Maggiore  ha  un  carattere  schematico 
riassuntivo  ciò  che  fa  ritenere  non  ancora  minutamente  presi  in  esame 
i diari  di  guerra  delle  varie  unità.  I particolari  saranno  più  esattamente 
esposti  dall’  Ufficio  storico  dello  Stato  Maggiore  dell’  Esercito  italiano 
nello  studio  completo  di  questa  campagna , studio  che  non  poteva 
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essere  compilato  e pubblicato  in  cosi  breve  spazio  di  tempo  corn’  è 
quello  che  decorse  dall’ armistizio  al  maggio  del  1919.  Però  per  quanto 
la  relazione  dovesse  per  ragioni  di  tempo  contenersi  in  un  carattere 
riepilogativo,  riteniamo  sarebbe  stato  opportuno  fare  un  cenno  dei 
vari'  servizi  che  alimentarono  e inquadrarono  le  unità  combattenti. 

E sarebbe  stato  opportuno  non  dimenticare  quelle  numerosissime 
truppe  territoriali  (70.000  uomini)  che  compirono  con  alacrità,  e molto 
spesso  esposte  a tutti  i disagi  e a tutti  i pericoli  della  guerra  guer- 
reggiata, i lavori  delle  retrovie,  retrovie  spesso  così  prossime  alla 
linea  di  combattimento  da  essere  coinvolte  nei  fantastici  volumi  di 
fuoco  delle  piccole  e medie  artiglierie.  Se  il  combattente  di  prima 
linea  deve  avere  saldo  1’  animo  e pronto  il  braccio  a tutte  le  traversie 
del  combattimento  non  dimentichiamo  che  anche  questi  territoriali,  così 
trascurati  nelle  relazioni  ufficiali  lavorarono  sotto  bombardamenti  di 
tale  intensità  e tale  portata  da  infliggere  perdite  di  non  poca  entità. 

Si  ripete  nella  presente  relazione  Io  stesso  errore  commesso  in 
quella  precedente,  dimenticando  che  la  zona  di  fuoco  non  è soltanto 
dove  arriva  il  proiettile  delle  armi  portatili,  ma  bensì  dove  arrivano 
quelle  salve  delle  piccole  e medie  artiglierie  che  non  distruggono 
soltanto  case  e opere  difensive  ma  che  investono  interi  reparti  desti- 
nati ai  lavori,  al  rifornimento,  alle  ambulanze,  alla  sistemazione  delle 
zone  conquistate.  Un  breve  cenno  a queste  nostre  truppe  che  furono 
numerosissime  anche  in  Francia,  che  pure  subirono  non  trascurabili 
perdite  e che  furono  indispensabili  cooperatrici  del  corpo  di  spedizione 
sarebbe  stato  più  che  opportuno,  doveroso. 

Noi  vorremmo  che  la  Francia  burocratica  e ufficiale  facesse  tesoro 
di  questa  relazione  del  nostro  Comando  Supremo  , per  quanto  alla 
Conferenza  di  Parigi  siasi  manifestata  più  la  tendenza  a trattare  gli 
affari,  che  quella  di  valutare  in  giusta  misura  i sacrifici  incontrati  dal- 
l’ Italia  per  raggiungere  quella  vittoria  che  fu  definitiva  per  principale 
merito  della  battaglia  di  Vittorio  Veneto;  la  quale  in  12  giorni  di  lotta 
arrivò  a distruggere  totalmente  uno  dei  due  formidabili  avversari. 
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TESI  VARIE 

contro  II  perìcolo  bolscevlko 


Il  bolscevismo  è il  consumo  senza 
la  produzione,  quindi  la  fame  nel  più 
breve  tempo  e nel  quadro  più  tragico 
di  tutte  le  devastazioni. 


Tra  la  tesi  dell’  intervento  degli  Alleati  in  Russia  e la  tesi  del 
non  intervento  sta  affacciandosene  una  terza  che  si  può  chiamare  : 
1’  « intervento  dell’  Intesa  » in  Germania.  Si  potrebbe  rispondere  : 
che  cosa  c’entra  l’ intervento  in  Germania  con  le  tesi  relative  alla 
Russia  ? E in  verità  esaminando  le  cose  superficialmente  sembre- 
rebbe logica  una  domanda,  che  viceversa  non  lo  è.. 

Per  arrivare  al  salto  dalle  due  tesi,  dell’  intervento  o meno  in 
Russia  a quella  dell’  intervento  in  Germania,  bisogna  prendere  in 
esame  le  vere  ragioni  che  piegarono  i delegati  di  Parigi  alle  di- 
scussioni riguardanti  la  Russia.  Qual’  è il  pericolo  contro  il  quale 
i delegati  alla  Conferenza  tentarono  di  porre  ripari  ? Evidentemente 
il  bolscevismo  ! Non  il  bolscevismo  in  quanto  costituisca  un  movi- 
mento anarchico  nell’  interno  della  Russia,  ma  il  bolscevismo  in 
quanto  costituisce  un  pericolo  alla  riorganizzazione  tedesca.  E ci 
spieghiamo. 

Il  bolscevismo,  « con  una  parola  latina  1’  anarchia  »,  è un 
pericolo  non  solo  russo  o tedesco  ma  evidentemente  europeo,  se 
non  forse  mondiale,  poiché  i popoli  che  furono  travolti  dalla  disfatta 
militare  — e che  formano  i tre  quarti  dell’  Europa  — si  trovano 
in  tale  disorganizzazione  politica  ed  economica  da  rendere  loro 
quasi  impossibile  di  alzare  una  barriera  di  fronte  all’  anarchia. 
La  Germania,  le  popolazioni  dell’  ex  impero  austro-ungarico,  la 
Bulgaria,  la  Turchia,  stanno  traversando  tali  crisi  economiche  poli- 
tiche e sociali  che  le  loro  difese  contro  1’  invasione  del  bolscevismo 
russo  non  possono,  nelle  più  favorevoli  ipotesi,  dare  affidamento 
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di  resistenza.  L’esempio,  che  chiameremo  classico, , viene  precisa- 
mente  dalla  Germania. 

Queste  popolazioni  tedesche,  che  più  delle  altre  hanno  radi- 
cato, per  tradizione  e costituzione  psicologica,  il  senso  della  gerar- 
chia e dell’ordine,  non  sono  ancora  riuscite  a spegnere  i moti 
anarchici,  nè  si  può  per  ora  facilmente  prevedere  se  riusciranno  a 
spegnerli  e in  quali  limiti  di  tempo.  Anche  in  Germania  dunque, 
dove  la  tendenza  di  resistenza  al  sovvertimento  degli  ordini  sociali 
è maggiore,  la  disfatta  militare  dà  una  presa  fortissima  di  malcon- 
tenti e scopre  un  terreno  fertilissimo  ai  moti  spartachiani.  Figuria- 
moci, in  tali  condizioni,  quali  resistenze  possano  opporre  l’Ungheria, 
i nascenti  stati  balcanici,  la  Bulgaria,  la  Turchia  europea!  In  tali 
condizioni  il  bolscevismo  minaccia  di  propagare  la  strage  e l’ in- 
cendio nelle  nazioni  sconfitte  durante  la  guerra  per  portarsi  ai 
confini  dell’  Intesa  e in  propizia  vicinanza  intensificare  una  propa- 
ganda che  porterebbe  non  solo  ad  altre  orribili  stragi  ma  alla 
distruzione  di  tutto  il  patrimonio  morale  e materiale  della  moderna 
civiltà. 

Ad  arginare  il  pericolo  la  prima  tesi  fu  quella  dell’  intervento 
in  Russia  per  consolidare  un  certo  ordine  di  cose,  ma  a questa  tesi 
molti  delegati  si  opposero  partendo  da  diversi  punti  di  vista.  Alcuni 
si  opposero  per  le  difficoltà  materiali  dell’impresa;  ed  invero  portare 
la  lotta  nelle  sconfinate  regioni  della  Russia  europea  e asiatica 
avrebbe  voluto  dire  incontrare  tali  sacrifìci  e tali  difficoltà  da  esau- 
rire le  nazioni,  vittoriose  si,  ma  stanche  dalla  lunga  guerra  e sof- 
ferenti la  carestia  di  materie  prime  e di  vettovaglie;  altri  .si  oppo- 
sero per  ragioni  sociali  o sentimentali  nel  senso  di  dover  lasciare  al 
popolo  russo  il  diritto  di  sistemare  da  se  stesso  il  proprio  equili- 
brio sociale.  Tutte  ottime  ragioni  per  la  decisione  del  non  inter- 
vento, tanto  più  che  la  Germania  parrebbe  riorganizzarsi  con  una 
certa  facilità. 

Se  non  che  la  Germania  continua  ad  essere  in  crisi  di  asse- 
stamento e il  bolscevismo,  che  è il  contenuto  dei  moti  spartachiani, 
sembra  non  ancora  domato.  Il  doppio  giuoco  della  Germania  è 
evidente,  essa  mentre  tenta  con  tutti  i mezzi  di  diffondere  il  bol- 
scevismo nei  paesi  dell’  Intesa  cerca  di  soffocarlo  all’  interno.  Ma  il 
gioco  è pericoloso  per  la  stessa  Germania  che  potrebbe  naufra- 
gare nell’anarchia  e in  tal  caso  il  pericolo  bolsceviko  si  porterebbe 
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improvvisamente  ai  confini  della  Francia  e dell’  Italia;  più  grave 
ancora  per  quest’ultima  che  si  trova  a contatto  con  formazioni 
embrionali  di  nuovi  stati  troppo  deboli  per  contenere  il  pericolo 
anarchico. 

A complicare  la  situazione  generale  abbiamo  ancora  il  peri- 
colo della  Svizzera  che  è diventata  l’asilo  inviolabile  di  tutti  i 
complotti  non  solo  bolsceviki  ma  bensì  austro-tedeschi.  La  Svizzera 
durante  la  guerra  ha  subito  una  vera  e propria  invasione  di  austro- 
tedeschi;  disertori,  prigionieri  di  guerra  di  tutte  le  nazioni,  elementi 
anarchici  di  tutti  i paesi. 

Questa  situazione  generale  portò  evidentemente  i delegati  alla 
Conferenza  verso  una  nuova  tesi  per  fare  barriera  al  bolscevismo, 
la  tesi  cioè  dell’intervento  diretto  nei  paesi  nemici  per  mezzo  del- 
l’occupazione militare  dei  maggiori  centri  austro-tedeschi. 

Occupazione  di  territori  al  solo  scopo  di  mantenervi  1’  ordine 
fino  a tanto  che  i popoli  austro-tedeschi  trovino  un  proprio  equi- 
librio sociale.  E’  evidente  che  se  scoppiasse  l’anarchia  in  Germania 
e nelle  popolazioni  dell’ex  monarchia  austro-ungariche  tutta  l’Eu- 
ropa minaccerebbe  di  andare  in  fiamme. 

Gli  stessi  estremisti  franco-italiani  cominciano  a comprendere 
il  pericolo  e,  manifestamente,  non  si  sentono  di  assumere  la  respon- 
sabilità dell’anarchia  senza  un  piano  di  ricostruzione.  Il  contrasto 
di  opinioni,  tra  i pontefici  massimi  del  socialismo  in  Italia,  è un 
indice  preciso  della  riluttanza  all’anarchia  non  solo  ma  a prendere 
i poteri  dello  Stato  con  un  colpo  di  mano,  che  costerebbe  molto 
sangue  e molta  strage  e che  piomberebbe  il  Paese,  già  povero  di 
materie  prime  e di  vettovaglie,  nella  piu  squallida  miseria. 

Se  non  che  le  popolazioni,  ignare  e impulsive  per  istinto,  ten- 
dono a seguire  quelli  dei  loro  sacerdoti  massimi  che  sono  più 
accesi  di  fantasia. 

E qui  sta  il  pericolo,  poiché  gettare  una  scintilla  in  questo 
terreno  minato  vuol  dire  minacciare  un  incendio  inestinguibile;  e 
le  scintille  vengono  dalla  Germania,  dalla  ex  anarchia  austro-unga- 
rica e dalla  Svizzera  che  non  ha  saputo  a tempo,  chiudere  le  porte 
all’  anarchia  russa  nè  a quella  austro-tedesca.  Da  ciò  origina  la  tesi 
della  teoria  dell’  intervento  in  Germania  e in  Austria,  cioè  dell’  ar- 
ginamento del  bolscevismo  per  mezzo  dell’  occupazione  militare  dei 
grandi  centri  nei  paesi  degli  imperi  centrali. 
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Noi  in  realtà  non  crediamo  alla  bontà  di  questa  tesi.  Noi  cre- 
diamo che  per  contenere  il  pericolo  bolscevico  sia  necessario  com- 
batterlo dentro  i nuovi  confini  in  due  modi  ; primo  : tirare  un  cor- 
done sulla  linea  d’  armistizio  impedendo  qualsiasi  penetrazione  di 
elementi  torbidi  di  propaganda  ; secondo  : dare  al  proletariato  la 
possibilità  di  lavorare  e di  produrre  chiamandolo  alla  responsabilità 
della  propria  azione  politica  con  un  moderno  regime  di  leggi  so- 
ciali che  salvaguardi  e armonizzi  i legittimi  interessi  delle  categorie 
operaie  e industriali  fuse  nell’interesse  della  grande  azienda  nazio- 
nale che  è lo  Stato. 

Con  ciò  non  riteniamo  di  negare  la  necessità  dell’  occupazione 
di  alcuni  grandi  centri  dei  paesi  nemici,  ma  per  un’  altro  scopo  che 
è quello  di  obbligare  il  nemico  dei  limiti  della  possibilità  a pagare, 
o meglio,  a indennizzarci  dei  danni  sofferti. 

La  questione  più  grave  in  questo  momento  è questa  : l’ offen- 
siva bolscevika  è audace,  fatta  da  uomini  audaci,  pronti  a tutto, 
che  non  hanno  nulla  da  perdere,  che  possono  facilmente  arruolare 
nelle  loro  file  i numerosi  malcontenti  della  guerra,  che  impressio- 
nano le  masse  ignare  con  teorie  fiammanti  di  sentimentalismo. 

Dall’  altra  parte,  cioè  da  parte  dello  Stato  e della  bor- 
ghesia, si  oppone  appena  una  pura  e semplice  difesa  passiva,  di- 
sorganizzata, incerta,  condotta  da  uomini  non  sdfnpre  abili,  quasi 
mai  audaci,  poco  dinamici  perchè  sempre  chiusi  nel  grande  cerchio 
della  burocrazia;  in  tale  contingenza,  per  legge  storica  e per  virtù 
tattiche,  mentre  il  nemico  guadagna  terreno,  lo  Stato  ne  perde, 
specialmente  per  non  avere  il  coraggio  di  affrontare  e risolvere  i 
grossi  problemi. 

Per  ciò  la  tesi  dell’  occupazione  dei  principali  centri  austro- 
tedeschi  da  sola  non  risolve  nulla  se  non  è sussidiata  da  una  ener- 
gica difesa  interna  che  sappia  risolvere  i problemi  sociali  politici 
ed  economici  dell’  ora  presente.  Bisogna  da  una  parte  concedere 
tutto  ciò  che  è giusto  e non  lasciarsi  strappare  nulla  a viva  forza  ; 
dall’  altra  contenere  con  mano  di  ferro  ogni  moto  anarcoide. 

La  Germania,  che  anche  in  un  prossimo  domani  sarà  sempre 
un  pericolo,  per  ora  è una  minaccia  alla  compagine  sociale  nel- 
l’ interno  delle  nazioni  dell’Intesa.  Essa  mentre  stà  compiendo  un 
grande  sforzo  di  riorganizzazione  interna,  non  ha  rinunciato  alla 
sua  propaganda  anarchica  all’  estero  ; mentre  cerca  di  arginare  ad 
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oriente  il  bolscevismo  russo,  lo  propaga  verso  occidente  come  ri- 
valsa della  sconfìtta. 

Si  rammenti  che  la  tesi  sostenuta  da  Ebert  fu  sempre  questa: 
bisogna  prendere  il  bolscevismo  come  materia  prima,  lavorarlo  in 
Germania  e poi  lanciarlo  nei  paesi  dell’  Intesa  perchè  possa  suscitare 
V incendio.  Invero  il  metodo  sarebbe  abile  per  esonerare  la  Germania 
dal  pagamento  delle  dovute  indennità  e per  esimerla  dalle  respon- 
sabilità materiali  nell’  abisso  delle  quali  fu  travolta  dalla  disfatta. 


Fiume  inflessibile 
dì  fronte  ai  Tefrarchì  dì  Parigi 

A pensare  seriamente  a tutti  i problemi  di  fronte  ai  quali  si 
sono  trovati  e si  troveranno  i delegati  alla  Conferenza  di  Parigi, 
c’è  tanto  che  basta  da  far  perdere  l’orientamento.  Si  pensi  : la  libertà 
dei  mari,  s’ intende  libertà  anglo-americana  ; i contini  della  Germa- 
nia, a nord,  a sud,  a est,  a ovest;  la  ricostituzione  della  Polonia; 
la  sistemazione  balcanica  ; gli  stretti  ed  i grandi  canali  di  Suez  e 
di  Panama;  Costantinopoli  e la  Turchia  europea;  l’ Anatolia;  le 
colonie  tedesche  ! Questi  per  citare  i più  grossi  e ponderosi  poiché 
ve  ne  sono  altri  pei  quali  oramai  si  dispera  di  poter  risolvere, 
come  quello,  per  esempio,  dell’  auto-decisione  dei  popoli  che  a prima 
vista  sembrava  il  più  semplice  e il  più  facile,  o pure  quello  della 
fronte  unica  finanziaria,  pel  quale  ogni  speranza  di  soluzione  è nau- 
fragata negli  insondabili  abissi  dei  vari  egoismi. 

A pensarci  bene  si  vede  che  ognuno  di  questi  problemi  ha  in 
sè  tanto  peso  specifico  che  a sollevarlo  non  basterà  1’  attività  di 
un’  intéra  generazione  di  diplomatici.  S’ intende  diplomatici  non  nel 
senso  comune  dato  alla  solita  categoria  di  uomini  sommersi  nel 
mare  infinito  della  burocrazia,  ma  di  uomini  di  cervello,  di  coltura, 
di  attività,  di  volontà. 

E bene,  signori  miei,  siete  ottenebrati  dal  più  grave  errore 
che  possa  annebbiare  mente  umana.  Tutti  i problemi  sopra  esposti 
sono  nulla  in  confronto  di  quello  Adriatico,  tanto  grave  e difficile 
che  non  si  sa  se  un’  altra  generazione  di  quadrumviri  potrà  risol- 
verlo. Ah  ! voi  credevate  che  l’Adriatico  fosse  1’  ultimo  mare  di 
questa  terra?  Voi  forse  pensavate  che  l’Adriatico  non  fosse  nem- 
meno un  problema,  specialmente  dopo  la  nostra  vittoria'?  Come  è 
facile  non  comprendere  1’  importanza  di  certe  cose  ! Ecco  dunque 
una  indiscutibile  benemerenza  dei  delegati  alla  Conferenza  di  Pa- 
rigi, poiché  senza  di  loro  non  avreste  mai  concepito  1’  enorme  dif- 
ficoltà di  questo  problema  adriatico. 

Ci  voleva  la  mente  vasta  di  Wilson,  la  perspicacia  di  Lloyd 
George,  1’  acume  di  Clemenceau  per  scoprire  le  recondite  difficoltà 
del  problema  adriatico.  L’Adriatico  è un  mare  italiano  ? Sta  bene. 
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La  nostra  vittoria  lo  ha  riconquistato  all’  Italia  ? Perfettamente  ! 
Ma,  e la  libertà  dei  mari  ? S’  intende,  libertà  anglo-americana. 

Fiume,  l’ inflessibile  città  che  sbandierò  la  sua  italianità  con 
una  fiamma  di  passioni  più  unica  che  rara;  Fiume  che  si  prepara 
a qualsiasi  lotta  a qualsiasi  sacrificio  anzi  che  rinunciare  alla  sua 
italianità;  Fiume  racchiude  in  se  tutto  il  problema  adriatico  e lo  fa 
tanto  ponderoso  che  i delegati  alla  Conferenza  di  Parigi  — almeno 
quelli  appartenenti  alla  nostra  generazione  — non  sanno  risolverlo. 
Fiume  grida  ogni  giorno  la  sua  italianità  in  faccia  ai  barattieri  e 
ai  mercatanti  di  tutti  i paesi  del  mondo.  Soltanto  a Parigi  non 
sentono  questa  voce,  eh’  è voce  di  autodecisione  dei  popoli.  A Pa- 
rigi si  cerca  di  soffocare  questa  voce  facendo  dell’  inflessibile  Città 
uno  stato  così  vasto  da  comprendervi  tanti  slavi  quanti  bastino  tra 
cinque  anni  a strozzare  in  un  plebiscito  mostruoso  la  pura  italia- 
nità della  Città  eroica. 

Al  di  là  della  sconfitta  diplomatica  dei  nostri  rappresentanti  vi 
è qualche  cosa  di  più  grave  che  la  storia  si  rifiuterà  di  sancire,  ed 
è la  palese  manomissione  dei  diritti  di  Fiume,  è lo  stato  di  servitù 
che  si  vuole  imporre  alla  Città  eroica,  vi  sono  gli  affari  che  avvin- 
cono nelle  loro  spire  i mercatanti  di  Londra,  di  Parigi,  di  New  York. 
Ma  noi  ci  rifiutiamo  di  credere  che  gli  alleati  siano  veramente  rap- 
presentati dai  delegati  alla  Conferenza.  Si  manifesta  in  America  e 
in  Inghilterra  una  volontà  che  tende  a sommergere  le  responsa- 
bilità di  Wilson  e di  Lloyd  George,  così  che  l’ultima  pagina  di 
questa  Conferenza  è ben  lontana  dall’essere  scritta  in  modo  defi- 
nitivo. 

A sei  mesi  di  distanza  dal  giorno  in  cui  la  Conferenza,  che 
doveva  dare  al  mondo  l’ordine  e la  pace,  fu  convocata  a Parigi, 
siamo  ancora  a domandarci  se  veramente  uscirà  la  pace  dai  mi- 
steriosi complotti  di  questa  tetrarchia  che  sembra  leggiferare  per 
preparare  nuove  rivolte  di  popoli  defraudati  dei  diritti  pei  quali 
combatterono.  I Tetrarchi  di  Parigi  dimenticano  troppo  facilmente 
che  la  grande  guerra  è stata  vinta  dall’Intesa  in  nome  dell’auto- 
nomia dei  singoli  gruppi  etnici,  in  nome  dell’affrancamento  dei 
popoli  da  ogni  potere  extra-costituzionale.  Per  opera  dunque  dei 
Tetrarchi  di  Parigi  la  politica  continuerà  ad  essere  quella  forma  di 
attività  pubblica  che  meno  di  ogni  altra  è legata  ai  doveri  della 
fedeltà  e della  coerenza.  Badino,  i delegati  di  Parigi,  poiché  i prill- 
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cipi  c le  idealità  che  mossero  le  nazioni  a prendere  le  armi  per  la 
democrazia  e contro  r arbitrio  e la  prepotenza  sono  già  profonda- 
mente entrati  nello  spirito  delle  masse  e di  là  sarà  ben  difficile 
rimuoverli;  e il  manifesto  turbamento  delle  popolazioni  viene  in 
gran  parte  da  quella  spaventosa  delusione  che  si  chiama:  Confe- 
ranza  di  Parigi.  i 

Ancora  non  sappiamo  con  precisione  da  quali  oscure  origini 
siano  sorte  le  difficoltà  del  problema  adriatico,  ma  la  nostra  logica 
si  ribella  a concepire  queste  difficoltà,  la  nostra  sensibilità  avverte 
già  che  si  vuole  sacrificare  V italianità  di  Fiume  per  inconfessabili 
scopi.  Quale  mai  Tetrarca  di  Parigi  ha  saputo  disegnare  nettamente 
e palesemente  le  difficoltà  adriatiche  ? Perchè,  signori  miei,  non 
basta  oggi  dichiarare  che  il  problema  è difficile,  ma  bisogna  dire, 
in  modo  specifico  chiaramente,  semplicemente,  quali  sono  queste 
difficoltà.  E’  precisamente  qui  che  casca  1’  asino  che  trascina  a 
stento  il  pesante  carro  dei  Tetrarchi.  No  ! nè  l’America,  nè  V In- 
ghilterra, nè  la  stessa  Francia  sono  d’  accordo  coi  propri  rappre- 
sentanti di  Parigi. 

Questo  è poco,  ma  è sicuro.  La  Conferenza  potrebbe  continuare 
all’  infinito  ma  il  suo  prestigio  è finito,  la  sua  autorità  è minata,  la 
sua  buona  fede  è messa  in  dubbio.  Ogni  giorno,  e non  soltanto 
per  1’  inflessibile  italianissima  Fiume,  appare  più  evidente  che  le 
decisioni  prese  dai  Tetrarchi  della  Conferenza  sono  condannate  ad 
una  radicale  sterilità,  ad  una  caduca  provvisorietà  ; ogni  giorno  si 
allarga  e sprofonda  quell’abisso  già  esistente  tra  lo  spirito  delle 
masse  internazionali  e i Tetrarchi  di  Parigi.  Questi  Tetrarchi,  logo- 
rati da  quattro  anni  di  guerra,  perdettero  ogni  virtù  dinamica  per 
seguire  in  parallelo  lo  spirito  rivoluzionario  della  guerra,  rima- 
sero indietro  nel  rapidissimo  cammino  delle  masse  verso  le  nuove 
concezioni  economiche  e sociali  che  sono  pur  esse  un  portato  della 
guerra.  Si  fermarono  alle  difficoltà  adriatiche  e non  videro  e non 
vedono  quelle  altre  enormi  difficoltà  dei  ponderosi  problemi  sociali 
che  incombono.  Essi  non  vedono  e non  sentono  i popoli  che  li 
circondano  e dei  quali  ancora  si  illudono  di  essere  i più  rigidi 
rappresentanti  ; essi  sembrano  vivere  fuori  del  mondo,  e per  un 
fenomeno  di  daltonismo  credono  ancora  possibile  di  scindere  con 
un  taglio  netto  i problemi  politico-territoriali  da  quelli  economico- 
sociali,  e riddano  intorno  alle  quisquiglie  delle  difficoltà  adriatiche 
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come  intorno  a fantasmi,  e credono  forse  in  buona  fede,  che  gdi 
altri  credano  alle  difficoltà  adriatiche;  e sempre  per  lo  stesso  fe- 
nomeno, di  cervelli  rimasti  lungo  la  via  esausti  di  forze,  credono 
che  le  questioni  più  serie  in  questo  momento  storico  siano  quelle  di 
combinare  una  carta  europea  sul  tipo  della  Santa  Alleanza. 

Noi  abbiamo  sempre  sostenuto  che  la  guerra  del  15  fu  una 
guerra  rivoluzionaria,  infatti  essa  ha  straordinariamente  accelerato 
il  processo  di  maturazione  del  conflitto  sociale,  essa  ha  saturato 
1’  ambiente  di  quella  elettricità  necessaria  per  la  riforma  dei  valori 
morali  politici  economici  che  legano  i popoli  tra  di  loro  e tra  i 
loro  governi. 

Altro  che  Fiume  e i problemi  addatici  ! Credono  i Tetrarchi 
di  Parigi  di  aver  gettato  alle  popolazioni  come  un’esca  1’  autodeci- 
sione dei  popoli  per  poi  ritirarla  sotto  speciose  e assurde  ragioni 
che  coprono  degli  affari?  E credono  che  le  popolazioni  si  rassegne- 
ranno a digerire  soltanto  i sibillini  ufficiali  comunicati  ? Fiume, 
l’ inflessibile  città,  in  questo  momento  manifesta  chiaramente  il  pen- 
siero di  altre  popolazioni  che  si  crede  di  poter  sacrificare  in  una 
francescana  rassegnazione. 

Fiume  oggi  non  è che  il  nome  di  una  città  italiana  che  si 

ribella  alle  decisioni  dei  Tetrarchi,  ma  Fiume  è il  nome,  la  ban- 

diera, il  simbolo  della  sconfìtta  verso  cui  marciano  i Tetrarchi 
di  Parigi. 

Altro  chi  inconcepibile  gravità  del  problema  adriatico  ! Signori 
Tetrarchi  di  Parigi,  ascoltate  la  voce  di  Fiume  fino  a che  siete  in 
tempo;  questa  voce  è un  monito,  è una  voce  di  altre  avanguardie 

che  non  vedete,  che  non  udite  ma  che  non  sono  molto  lontane. 

Se  quel  formidabile  applauso  che  scatta  dal  Consiglio  Nazionale  di 
Fiume,  appena  il  Grossich  propone  la  costituzione  del  piccolo  eser- 
cito fiumano,  non  arriva  a turbare  i vostri  spiriti  si  è perchè  essi 
sono  lanciati  fuori  dalla  storia  che  viviamo. 

E noi  da  quattro  anni,  cioè  dall’  inizio  della  guerra,  viviamo 
in  piena  rivoluzione,  ignari  dei  movimenti  pei  quali  tutti  i giorni 
perdiamo  dal  vecchio  bagaglio  un  vecchio  pregiudizio. 
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Il  Trattato  di  pace  con  la 
Germania  firmato  a Versailles 


Versailles,  28  giugno. 

I primi  ministri  delle  Grandi  Potenze  entrano  nella  Sala  degli 
Specchi  alle  ore  15.  La  cerimonia  si  svolge  con  semplice  austerità. 

Clemenceau,  Wilson,  Lloyd  George  e Sonnino,  seguiti  dai  ri- 
spettivi delegati,  fra  i quali  il  marchese  Imperiali  e l’on.  Crespi, 
prendono  posto  al  tavolo  centrale  rispondendo  agli  inchini  dei  de- 
legati che  li  circondano. 

Tra  il  più  rispettoso  silenzio  dell’ assemblea  appaiono  alle  15.10 
dal  fondo  della  Galleria,  preceduti  da  tre  ufficiali  francesi,  i delegati 
tedeschi,  Hermann  Miiller  e Bell,  seguiti  da  altri  tre  personaggi 
appartenenti  alla  Delegazione  tedesca.  Essi  tentano  mostrarsi  freddi 
e sereni,  ma  l’ emozione  che  li  domina  è visibilmente  profonda. 
Miiller  è pallidissimo. 

Sono  le  15,15  quando  Clemenceau  dichiara  aperta  la  seduta.  I 
tedeschi  firmano  per  i primi  senza  sollevare  incidenti  nè  proteste. 

Alle  15,45  il  cannone  tuona  per  indicare  che  la  pace  è firmata; 
e alle  ore  16  meno  pochi  minuti  la  seduta  è tolta. 

Con  quale  animo  firmò? 

Sì,  intendiamo  dire  : con  quale  animo  firmò  la  pace , la  Ger- 
mania? Certamente  saremmo  ingenui  se  ritenessimo  che  la  Germa- 
nia  abbia  firmato  la  pace  con  lieto  animo,  o con  animo  riconoscente, 
o con  un  sincero  pentimento  delle  spaventose  stragi  compiute , al 
di  là  della  guerra  guerreggiata. 

Non  si  poteva  firmare  una  pace  come  questa  se  non  a traverso 
quella  spaventosa  costrizione  materiale  che  si  chiama  « disfatta  ». 
Noi  vogliamo  anche  ammettere  che  il  popolo  tedesco  abbia  per  un 
momento  la  coscienza  delle  enormi  responsabilità  che  pesano  su 
quei  capi  che  lo  condussero  prima  alla  guerra  e poi  alla  disfatta, 
ma  egli  non  può  esimersi  da  quel  senso  di  odio,  di  complessa  rivolta 
morale  che  tutti  i popoli  vinti  hanno  per  i loro  vincitori. 
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E’  un  sentimento  umano  delle  collettività  dal  quale  si  sprigionò 
sempre  l’indeformabile  impulso  della  rivincita  anche  nelle  razze  che 
meno  profonde  tenevano  le  radici  delle  tradizioni  militari. 

Ma  se  noi  consideriamo  la  Germania  nelle  sue  tradizioni  mili- 
tari, da  Federico  II  a Guglielmo  II,  noi  avremo  subito  la  misura 
precisa  del  sentimento  che  deve  provare  il  popolo  tedesco  in  questa 
tragica  ora  della  sua  storia.  La  Germania  contiene  una  razza  atta 
ai  più  duri  ai  più  gravi  sacrifici  pur  di  raggiungere  la  mèta  ago- 
gnata, ma  non  si  perdono  milioni  di  uomini  ed  enormi  valori  mo- 
rali e materiali  per  arrivare  alla  disfatta  senza  sentire  profonda- 
mente nelle  carni  F insanabile  dolore  di  questo  marchio  di  fuoco 
che  brucia  e cauterizza  senza  pietà. 

La  Germania  non  si  può  paragonare  alla  Francia  dopo  il  70: 
altra  razza  la  nostra,  più  obliosa,  più  evoluta,  più  satura  di  teoriche 
sentimentali  e pacifiste.  Le  sofferenze  della  Francia  dopo  il  70  du- 
rarono poco,  i suoi  partiti  estremi  F adagiarono  facilmente  in  quel 
pacifismo  dove  la  Germania  si  preparava  a soffocarla:  e l’avrebbe 
certamente  soffocata  se  nella  lotta  non  fossero  intervenute  F Italia 
e F Inghilterra  e l’Àmerica  con  i loro  ideali  e i loro  interessi  anti- 
tedeschi. 

Anche  la  Francia  è nazione  di  grandi  tradizioni  militari,  ma 
le  sue  tradizioni  militari  non  ebbero  mai  il  carattere  di  aggressione 
nemmeno  nelle  guerre  napoleoniche  per  quanto  le  apparenze  pos- 
sano trarre  in  inganno.  La  Francia  della  rivoluzione,  aggredita  da 
ogni  parte,  prese  le  armi  per  la  propria  salvezza,  e raggiunte  le 
mirabili  vittorie  si  servì  del  Bonaparte  per  imporre  a tutta  l’Europa 
le  proprie  idee  rivoluzionarie.  Quello  che  gli  storici  considerano  le 
conquiste  di  Napoleone,  altro  non  sono  che  delle  « idee  che  hanno 
trovato  delle  baionette  e un  grande  capitano  « un  condottiero  di 
razza  il  quale  spinto  dalla  fortuna  non  seppe  trovare  limiti  di  spazio 
e di  tempo  alle  proprie  glorie  militari. 

Non  così  è la  storia  militare  germanica.  La  Germania  vuole 
conquistare  per  annettersi  nuovi  territori,  per  ingrandirsi,  per  pre- 
valere e prepotere  sulle  altre  razze,  per  rapinare  gli  altri  popoli, 
per  appropriarsene  i beni  e le  fortune  , disprezzando  quel  diritto 
delle  genti  che  rese  in  tutti  i tempi  le  guerre  meno  feroci  e meno 
catastrofiche.  Questa  guerra,  e più  che  altro  la  sua  preparazione 
politica  ed  economica  per  parte  della  Germania,  ha  posto  in  chiara 
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evidenza  gli  istinti  della  razza  tedesca,  poiché  il  Kaiser,  il  milita- 
rismo e gli  altri  elementi  cooperatori  non  erano  che  spinte  secon- 
darie all’  impulso  generale  del  popolo  germanico  verso  il  suo  dina- 
mismo rapinatore. 

La  preparazione  della  Germania  in  questa  guerra  fu  così  vasta, 
economicamente  e socialmente,  che  la  più  leggera  spinta  militare 
1’  avrebbe  portata  alla  sicura  vittoria  se  non  fosse  stata  chiusa  in 
una  concezione  semplicista  degli  interessi  mondiali  eh’  essa  andava 
a porre  in  gioco.  Essa  non  vide  e non  capì  gli  interessi  italiani , 
nè  quelli  inglesi,  nè  quelli  dell’  Unione  nord-americana:  ed  è per 
pura  microcefalia  di  razza  che  naufragò. 

Ciò  posto  si  può  comprendere  facilmente  con  quale  animo  firmò 
la  pace,  con  quali  riserve  mentali  il  suo  popolo  si  appresti  ad  en- 
trare in  quella  famosa  Società  wilsoniana  delle  Nazioni,  con  quali 
sentimenti  si  prepari  a mantener  fede  ai  trattati. 

La  Germania  dunque  ha  firmato,  e con  questo  atto  essa  rico- 
nosce ufficialmente  la  sua  sconfitta,  ma  sarebbe  lontano  dal  conce- 
pire la  mentalità  tedesca  chi  credesse  il  popolo  germanico  rasse- 
gnato alla  sua  disfatta. 

Vi  è ancora  tra  di  noi  chi  s’ industria  a tradurre  in  sconfitta 
la  nostra  vittoria,  sia  per  le  difficoltà  economiche  che  sopportiamo 
sia  per  i litigi  tra  alleati  che  tolleriamo  con  esemplare  rassegna- 
zione, ma  costoro  non  sono,  non  possono  essere,  in  buona  fede 
poiché  certamente  non  potrebbero  preferire  alla  nostra  situazione 
quella  della  Germania  a Versailles.  Nessuna,  astuzia  polemica  può 
trasformare  in  disastro  il  nostro  successo.  Esso  fu  ed  è terribilmente 
gravoso  ma  non  cessa  per  questo  di  essere  una  vittoria  tanto  più 
vasta  e profonda  in  quanto  se  avesse  vinto  quel  nemico,  che  ab- 
biamo avuto  di  fronte  per  cinque  lunghissimi  anni,  non  ci  avrebbe 
lasciato  che  gli  occhi  per  piangere.  Questa  è la  verità  ; verità  che 
il  popolo  tedesco  non  si  curò  mai  di  nascondere  o di  velare  ; verità 
che  l’Italia  non  deve  dimenticare  se  vuole  dare  il  giusto  valore 
al  successo  raggiunto. 

Certo  questo  documento  di  Versailles  firmato  dai  tedeschi  non 
è tale  da  esaltare  gli  uomini  mediocri  che  lo  compilarono  e che 
la  storia  dovè  raccattare  per  via;  esso  porta  la  delusione  a quanti 
sperarono  che  dall’esito  di  questa  guerra  sorgesse  un  nuovo  ordine 
di  giustizia  e di  equilibrio  morale  e sociale,  ma  le  evoluzioni  del- 
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l’umanità  si  compiono  per  gradi  in  larghi  spazi  di  tempo,  nè  è una 
commissione  di  Quadrumviri  che  può  in  sei  mesi  trasformare  il 
mondo,  i suoi  pregiudizi,  la  sua  burocratica  e corrotta  costruzione 
sociale.  Ma  ciò  nulla  toglie  al  valore  integrale  della  vittoria,  nè  ai 
risultati  raggiunti  per  V unità  del  nostro  Paese,  malgrado  il  malo 
trattamento  che  abbiamo  avuto  dai  nostri  alleati  , anche  per 
demerito  dei  nostri  rappresentanti.  Il  popolo  germanico,  più  di  noi, 
lo  sa,  lo  sente  e non  si  rassegna. 

Con  quale  animo  dunque  ha  firmato  la  Germania?  Noi  lo  ve- 
dremo più  presto  di  quanto  crediamo.  Intanto  i tedeschi  si  prepararono 
a violare  il  trattato  negli  stessi  giorni  della  firma;  tutti  i preparativi 
furono  fatti  per  attaccare  la  Polonia;  ed  è il  Comando  Supremo 
polacco  die  ne  informò  la  Francia  comunicando  un  dispaccio  uffi- 
ciale tedesco  intercettato  nella  Slesia.  Ecco  il  dispaccio: 

« Posen  21  giugno  — Il  Governo  firmerà:  nondimeno  Horsing 
proclamerà  per  la  Slesia  e Wig  per  la  Prussia  occidentale  e orientale 
la  guerra  contro  V Oriente.  Il  Governo  vi  si  opporrà  ufficialmente, 
ma  sosterrà  ufficiosamente  V impresa  con  ogni  mezzo.  » 

Horsing  è V Alto  Commissario  prussiano  per  la  Slesia  e Wig 
per  la  Prussia  orientale.  Il  Comando  polacco  fece  conoscere  a 
Clemenceau  come  le  provocazioni  germaniche  e gli  oltraggi  che  i 
tedeschi  rivolsero  alle  popolazioni  polacche  avessero  grande  proba- 
bilità di  accendere  rivolte  che  la  Germania  si  preparava  a scon- 
fessare .pubblicamente,  mentre  le  incoraggiava  ufficiosamente  con 
tutti  i mezzi.  Per  prepararci  al  risultato  di  queste  manovre  i tedeschi 
fecero  sapere  da  Versailles  che,  malgrado  i loro  sforzi  di  pacifica- 
zione, la  guerra  civile  sembrava  inevitabile. 

La  verità  è che  la  Germania  si  prepara  ad  attaccare  tutta  la 
Polonia  prussiana  con  quei  metodi  a noi  oramai  noti. 

D’ altra  parte  la  Germania,  che  conserva  la  sua  unità,  ha  di- 
chiarato in  termini  chiari  ed  espliciti  eh’  essa  subiva  le  condizioni 
imposte  dal  trattato.  Subire  equivale  a segnare  un  limite  in  quanto 
si  subisce  fino  a tanto  che  non  si  ha  la  forza  o i mezzi  per  reagire; 
subire  significa  piegarsi  alla  forza,  non  accettare.  La  Germania 
subisce  perchè  la  superiorità  militare  degli  Alleati  è ancora  schiac- 
ciante; la  Germania  subisce  perchè  i movimenti  anarcoidi  da  essa 
inoculati  nelle  nazioni  dell’Intesa  a traverso  la  Svizzera  sono  fin’ ora 
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falliti;  la  Germania  firmò  ma  con  l’animo  determinato  a violare  il 
trattato  allorché  se  ne  presenterà  1’  occasione. 

La  flotta  fu  colata  a picco  non  per  un  atto  di  ardimento  del- 
1’  ammiraglio  tedesco,  ma  per  accordi  da  esso  presi  nel  suo  breve 
viaggio  in  Germania;  le  bandiere  francesi  furono  bruciate  piuttosto 
che  renderle;  il  treno  di  munizioni  è stato  dinamitato;  la  Polonia 
è stata  attaccata*  Questo  è lo  spirito  col  quale  la  Germania  ha 
firmato.  Illudersi  sarebbe  pericoloso;  il  popolo  tedesco  non  può 
mutare  i suoi  istinti,  il  suo  temperamento,  la  sua  mentalità;  potrebbe 
tollerare  qualsiasi  disastro,  eccettuato  un  disastro  militare. 

Non  passerà  molto  tempo  che  gli  avvenimenti  verranno  a 
confermare  i nostri  giudizi. 
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